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Car/o VII, , . . j, 


(Arlo VII. nel Cartello di EÌpaìIIy pref-A'jwo 
fo Puy in Velay Teppe la morte del 1422 
Re , Tuo padre , e non lafciò di pian* 
gerlo molto , quantunque diferedato ei loavef? 
ìe. Fecefi coronare in Poitiers y lino a quan- 
do potè, fecondo il cortume , farfì confacrare 
io Rheims, ch’era in potere de’fuoi nemici , 

Pochi giorni prima erah. egli portato nella Ro* 
chelle , dove, eifendo precipitato il fuolo deir 
la Cambra , nella quale tenea Configlio , giu- 
dicò, di reftarvi oppreflbjma per una protezio- 
ne^ particolare di Dio , non riroafe , fé non 
•leggiermente ferito. 

I Qupfto Principe non aveva io. Tuo potere*, 
^che,la Turena , il Berrl , la Linguadoca ^ il 
JLijonqfe , il Poreft , il Delfinatù , una parte 
della Guiennai , il Poitou , la Saintonge, il pae* 

" A a /« ' 
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fe di Àunis, in dove è fiiuaw la Kochefle , 
e qualche altra Provircià al di '!^ della Loi- 
ra. Al di qua pofltdeva alcuni Cailelli, ed U 
lìmanente del Regno era in roano degringle- 
fi . 1 Duchi di Borgogna , e di Brettagna era- 
no uniti contra lui col Duca di Betbfort,che 
fi dicea Reggente del Regno . Quell’ ultimo 
. fpofata aveva Anna , forella del Duca di Bor- 
gogna ) ed elfendofi fortificata la loro unione 
con quell’ alleanza , facevan cffi de’ gran pre- 
^ parativi contro al nemico comune . 

1427“. Si fecero Tubyto delle picciole fcaramucce , 

' • nelle quali ' il vantaggio fu ora da una ban- 
da?, ora dall’altra; ma ebbevi quindi un* • 
gran battaglia lungo Verneuìl , in dove i Fraa- 
ceh furon battuti. Il Conte di Boukam, Con- 
teilabile di Francia , fu ammazzato , il Duca 
di Alencon fu prefo con molti altri Signori i 
Il Re in quello combattimento perdette quat- 
tro in cinque mila uomini . Artus, Conte di 
Richemont , fratello del Duca di Brettagna , 
e cognato del Duca di Borgogna , la cui fo- 
rella , vedova del Delfino Luigi , fpofata avea, 
fu fatto Conteftabile. In si malaugurofo fiato 
di affari, Carlo concepì qualche fperanza per 
li dii^urbi fopraggiunti trà Filippo , Duca di 
, Borgogna , ed- Aiofredo , Duca di Glocefier , 
giudicando , che quefia farebbe per Filippo 
Una occafione da difunirfi dagl’ Inglefi 

.. Gii* 
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Giaquelina di Baviera y Coo^iTar di*IIaÌAaary 
di Olanda , e di Ziciamla , donna ardita /ed 
imperiofa, dopo la morte del Del6no Giovan* 
ni) (uo primo marito, fpofa co a vea Giovanni) 

Duca di Brabante , cugino del Duca di Boi> 
gogna, uomo debole di fpiriio c eli corpo., 
eh’ effa difp/ezzò Tubitn , trovandolo, indegno 
di lei, e rifovvenendofì del fiio primo matfì* 
moni* . Effeodclì dunque feparara da' lui y \i 
rposò il Duca di Gjocefler . Filippó avea dato 
il Tuo nome al partito del Duca di Brabante, 
fuo cugino , ed il Duca di Bethfort non avea 
potuto accomodar quell’ affare . Carlo fcelfe. 
quello tempo per far parlar di pace al Duca 
dijBorgogra; ma egli non volle fentirne par- 
lare , fé pria non lì foffero allontanati Taone* 

|ui i e gli altri , che avevano avuta parte ' 
Deiraffaffmio di fuo padre . . 

Riebemonr fece quindi diverfe propoiìzioni) 
che non riufeirono allora, perchè Filippo ave- 
va ancora il cuore affai efulcerato , ed oc- 
cupato affai dal delìderio della vendetta . Il 
OonteOabile fu più felice nel far la pace del 
Duca di Brettagna, fuo fratello, e quella ricon- 
ciliazione fu di un grand’utile pel ''feryiiio del. 
Re.Rkhemont ferviya ottimamente, ma effer 
ci voleva il difpoticQ degli affati , Dopo al- 
lontanato Tanoegu\ , Ciac era principalmenta 
reputato da Carlo. Il CooieffabiU ebbe l’ar- 

A 3 dire 
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dife dì vk dal fiioj etto , e dalle'bfàc- 
cia della fua moglie, e di condurlo in 'una del- 
le fue Terre, dove avendolo 'fatto giudicare 
dal fuo Giudice , fecelo annegare . Il Re ^ 
«fuantunque molto irritato per queft’ azione 
non ne (labili il condegno gaftigo, o per de- 
bolezza , o piurtofto pel raiferabile (lato de’ 
fuoì affari . 

1428 Nell’ aOfio' Seguente f428. gl’ Ingleft affe- 
dìarono Orleans, Gitk confiderabiliffima fulla 
Loira, onde entrar poteano ne’ paefi , che il 
Re pofTedea. Sul principio deU’affedio, il Con- 
te di Salisber^, che vi comandava per ‘gl’ In- ’ 
glefi, effendo su di un rialto per riconofcer la i 

piazza , uno de’ fuoi Capitani gli difle : Ecco | 

la voflra Città , che vai vedete tutta intera J ! 
Nel mentre afcoltava quefle parole fu e«!i i 
colpito da una pietra dagli artiglieri langia-^ 
ta contra lui . Continuò Taffedio, e la Cit- 
th era talmente Uretra, eh’ effa offriva al Du-’ 
ca di.Bethfort di arrenderfi al Duca di Bor- 
gogna con legge , che la cuflodirebbe pel Duca 
di Orleans, prigioniero in Inghilterra . Beth-’ 
fort ricusò il progetto , e volle aver la piaz- 
za per ‘lui. Nello fteffo tempo , fono la con- 
dotta di FàftoJ_, Cavaliere Inglefe , fped'j un 
gran convoglio ' per provvedere di viveri iP 
campo . I Francefi comandari da’ Conti di ^ 
Clerraontje di Dunois, eflendofi avanzati per 

f . •• 
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ac- disfarlo , futod efli disfatti con gran perditi 
lei- lungo Rouvray- San -Dionigi. Que(Ìa battagliai 

are fi chiamò la battaglia delle Aringhe , 'per rno* 

e, tivò delle provvigioni di Quarefiraà^, che fi 

>ne portavano nel campo degl’ Inglefì ^ durante 

le- tal tempo di aflinenza . Tal’ era la pietà de* 

le nofiri maggiori ^ che anche ^ durante la guer- 

ra , non fì difpenfavan mai dal digiuno pre- 
f£. fcritto dalla Chiefa . 

la Orleans era all’ eftremo , le truppe del Re 

il erano rovinate ) ed avvilite da tante perdite ^ 
non eravì più danajo per ' far leva di altre , 
e tutto fembrava difperato , quando giunfe 
[} ^ élla Corte uUa giovane in età di diciotto iti 
venti anni , che diceva elTere fiata mandata 
da Dio‘ per liberare la Francia dalle mani de- 
gl’ Inglefi , fuoi antichi nemici . ' 

- Quefta giot-ane per nome Giovanna d’Artf, 
nativa di Domremy ^ picciol villaggio preffo 
Vancouleurs fulle frontiere della Sciampagna, 
e di Lorena, era fiata ferva in Un ofieria, e 
cuftodiva ordinariamente i montoni . Tutt’ i 
paefi convicini faceano vantaggiofa teftitrio- 
nianza della Aia pietà. Frano già due meli , 
da che efia. facea premure a Budricour , Ca- 
pitano di Vancouleurs , di mandarla con pfe- 
fiezza al Re; e narrafi che nel pofitivo giof- 
no della battaglia delle Aringhe; efia più che 
mai fecegU premura, alTicuraàdolo , che il Ré 
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folfrirebbe molto in quel giorno, e che il ri- 
tardo nel mandarla a lui , portava gran pre- 
' giudizio a fupi affari . 11 Governatore dopo 
efferfì lungo tempo beffato delle Tue vifioni 
(cosi egli appellavate) mollo o dall" impor- 
tanza dell’ affare, o dall’ importunità di queda 
giovane , diedele fìnaimente delle genti pe 
condurla in Chinon , dove il Re era allora ^ 
In Cort« tutti la dileggiarono , e la reputaron 
folle * , 

Frattanto la novità della cofa indulfe il Re 
' a vederla ; ma per Iperimentarla nel tempo , 
in cui ella dovea prefentarglifì , il Re fi mife 
tra la folla de’ Cortigiani , ed ordinò ad uno 
di eflì di comparire in fuo luogo. La Pulcel- 
la andò a diflinguerlo fra tutti , fi mifè in gi> 
nocchio innanzi a lui , e falutandolo , cotn» 
avrebbe potuto fare una perfoira educata in 
Corte gli di (Te quelle parole con una forpron- 
denje fiducia^ iddio mi ba qui fpedita per far eo» 
gliere f »JJedio di Orlenns^ per condurvi a con- 
/aerare in Rbefms , e per annunziarvi , ebe gf 
. Jngleft faranno /cacciati dal voftro Regno . 
Quantunque elfa parlaffe con una fiducia , 
che forprendea rutti , fi flette lungo tem- 
po, lenza preflar fede alle di lei parole ; ma 
come continuava ad afficurare , che fi perde- ^ 
rebbe tutto, per mancanza di crederla, il Re 
deliberò finalmente di farla efaminare da’ Dot- 
' • » to 
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tori . BiTa rendè loro ottima ragione di fuai42f 
condotta. Quando le domandarono ^ perchè era> 
fi vedita da uomo, rirpofei che vi era obbli- 
gata , perchè era data Tpedi-ta per fare la guer- 
ra > e che, dovendo trovarfi co-foldati, difen- 
derebbefi meglio dalle loro turolenze fotte a 
tale abito*. Cosi fì acquiflava credito a poto 
a pòco . Quando fu chiamata al Coniglio , 
parlò sì efpenamenie della guerra , come i Ca- 
pitani i più provetri. Le fi vedevano trattare 
le armi ^ e maneggiare un cavallo impetuofo 
con tant arre , che farebbéfi creduu un Cava-’' 
liere confumato in tali efercizj. In tutto il di 
più ell’era di una ^mplicitb firaordinaria.' 

Il Re mofib da quede cofe fi determinò 'a 
darle le truppe^ che domandava per lbccon^- 
re Orleans , e di farla accompagnare da alcuni 
de’ Tuoi Capitani. Come fi avvicinò alla Cit- 
tli, le Tue genti fpaventate dà tanti forti , che 
bifognava fuperare, le djflero,-cbe la fua im- 
prefa era impofifibile . EITa 1 ’ efortò a con- 
fidare in Dio, ed a cominciare dal confefi&rfi: 
le allicurò, che gfloglefi non farebbero alcu- 
na moda per impedire il doro pafiaggio . Iti 
fatti , fenza combattere abbaodonaron efiì il 
Forte, ch’era da quella banda, alia quale lì 
avvicinavano i Francefi . Entrò eifa glorid&* 
mente col. convoglio, e riempì tutta la^ Citth 
di gioja, e di coraggio. 


Po* 


to Compendia " 


• Poco dopo, portando ii Conte di ITUnoisua 

fecondo convoglio , la Pukella fece una fortita per 
andare ad incontrarlo , e lo condufle nella Piaz- 
2a . Nello fteffo giorno prefe uno de’ Forti del 
nemico. Nel d'i vegnente s impadronì di un 
altro , ed in quede due azióni,. col valore dì 
un foldato modrò la condotta di un -Capitano. 
Dormì la notte innanzi al terrapieno , colla 
rifoluzione di attaccare nel giorno a ppredb un 
terzo Forte, ch’era fui fine del ponte, in do- 
ve fi erano riuniti tutti gl’ Inglefi . Al far del 
giorno con>iociò il fuo attacco . Sul mezzodì 
fu ferita dando fui baluardo , e non' l^ciò di 
contiryare. Verfo la fera gridò tutt’ infieme , 
che fi faceflèro coraggio , perchè il Forte ri- 
marrebbe elpugnato. Animati allora tutt’i fol- 
dati come da voce Divina, entrarono da per 
ogni dove . - 

• Gl’ Inglefi refpioti tollero 1 ’ alfedio nel dì 8. 
Maggio 142^. 1 nodri , che in attacchi' sì pe- 
rigliofi appena aveano perduti cento uomini , rin- 
graziarono Iddio, e celebrarono le lodi della Pul- 
cella con una edrema allegrezza ; e quantun- 
que il Conte di Dunois , e gli altri ópitani 
avefièro degnamente fervito , non per> quedo 
covarono dìfpiacere , che il popolo ,• ed- i fol- 
dati aitribuilTero rutta la gloria alla 'Pulcelia . 
j L’armata Francefe prefe alcune Piazze, ed 
il Contedabile , cui il Re non avea voluto 
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efla,fi poriò nella Normandia per far la guer-' 
ra agringlefì. Dopò qnefto la Pulcella dichia- 
ròv ch’^effa' era avvifata dal Cielo, che gl’ In» 
gìefi , antichi nemici de’Francefi , riunivano le 
: loro forze |ier combattergli . Efonò le noflre 
genti a nkrciare centra ‘loto con coraggio', 
promettéhdo fi cura 'vittoria. La cofa accadde, 
fecondo ch’elTa predetta avea .'"La battaglia fi 
diede lungo Patay in Beauce, in dove' gl’ In- 
glefi furon battuti, con poca perdita dal noftro 
cantone Talbot "cèlebre Capitano tra gl’Iogleé, • 

fu fatto prigioniero io quefto combattimento. 

La Pulcella, eflèndo ritornata preflb al Re 
gli tonfigliò l’andare in Rheims par' farfi con* 
facraré. Tutto il Configlio vi fi opponéa , per- 
chè Rheims,' e tutte le piazze d’intorno èra- 
no in potere del nemico . Il fentimento però del- 
la Pulcella la vinfe , ed il Re fi accinfe al viaggio. 
Frattanto il nome delj|i Pulcella di Orleans vola va 
per tùitb il Regno, e riempiva di coràggio i Frati-’ 
cefi, che da per ogni dove accorrevano airarmara’ ' 
del Re . Gf lnglefi al contrario erano abbattuti,;' 
e' più Città fpavèntate lì arrendevano airillani-* 
te'. L’armata fi avvicinò a Troye, che fi tro-^ 
vò foriificktiffìma . In elTa il Duca di Borgo- 
gna aveva una poffente guarnigione dr Borgo*' 
gnoni; e d’Inglefi. ' ' I' - 

' La Dofita armata foffrl molto in quefid af«' 

fé- 


Dìgilized by Google 


It 


, Compendio 


fedio per la mancanza de’ viveri , e vedead 
quaG ridotta alla difperazione. Pria di confen* 
tire ad abbandonar i’ imprefa , il Re venir 
fece la Pulcelia la quale domandò due altri 
, giorni, alTicurando, die in quello termine la 
Cittò farebbefi arrenduta. Carlo, che fi llima* 
va felice , fé un’ imprefa co^ difiìcile com* 
pier fi potéfie in fei giorni, volle, che fi arpet* 
taife tal termine, nulla oilante l'efiremuk, in 
cui vedea gli affari . La Pulcelia nello fiello 
tempo, fece difporre una batteria , che obbligò 
^ la Citta a capitolare. La guarnigione ufcì fuo> 
ra, e.Ttoye fi arrefe al Re, 

La fama di tante vittorie nfvegliò in tutt* 
i Francefi l’amore del loro Principe .-Credca» 
fi , eh’ egli era invincibile , e che 1’ opporfi a* 
fuoi progrelfi , era lo fiefib , che prenderfela 
centra Dìo, che fi dichiarava per la giufiizia 
della Tua caufa . 11 Vefeovo di Chalons alia 
tefia di tutti gli abitanti delia Tua Cirtk , fi 
pVjeremò al Re per dargli le chiavi , e Rheims 
apri ancora le Aie porte con gioja,, Carlo ef- 
fendovì entrato nel di i 6 . Luglio i4zp.-, fe- 
cefi coofagrare neL di vegnente, fecondo il 
coftume de’fuoi maggiori, e coatra l’afpetta- 
• tiva dei Mondo tutto, videfì compiuto quel,' 
che la Pulcelia predetto avea. 

1430 Quindi fi portò efla dal Re, per domandar- 
gli lì fuq congedo, dicendo, ch’dfendofi con- 
dot* 
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6otte al termine le cofe a M. commeflè dal 
Cielo, era tempo di ' ritornare al fao ritiro , 
e di abbandonar la vita tnilitare intraprefa per 
ordine di Dio. Il Re non volle afcolrarla., c 
le comandò il feguitarlo. Dopo aver prefo Beau- 
vais, Senlis, e S* Dionigi , per configlio del* 
la Pulcella afledi^ Parigi. 1 Parigini attaccati 
alla Cafa di Borgogna (ì difendevano odinata- 
mente. La Pulcella eiTendofi impadronita deU' 
la controfcarpa (a) dalla parte delia porta S, 
Onorato, faceagitcar delle fafcine per riempir 
la foflata , e non lafciò dà continuare la Aia 
imprefa , quantunque avelTe la cofcia forata , 
fino a quando il Duca di Ale^con la portò 
via per forza. 

Poco/ tempo dopo fi fu corretto toglier P 
affedio con qualche perdita . Avendo i Eorgo<^ 
gnooi afiediara Compiegne, la Pulcella fi get* 
lè nella Cink. In una fortita , in cui i fuot 
non potercno refiftere al nemico , che fi fca- 
gìiava centra eflì da per ogni dove , Aionar 
fece la ritirata durante la qUale , quaì buon 
Capiiatro fi mife alla coda delia fua armata » 
il fuo cavallo fi gittò a terra (otto di cfra,ed 
avendola prefa i Borgognoni, la diedero in ma* 
DO degl’Ingli^. 

. ‘ - Quo- 

‘ l ut i 

■ iaì'Tttmine.'Ji fen-Hi^Xiont M Ì>tjrt y 'tbt altro non 
dinota , /« MM ti {eadiu di uuii dalla parte della 

Fidati , \ 
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Quefti , in vece di ammirare una si rara 
virtù-, che fìimar dovevano in un nemico la 
confegnarono al Vefcovo di Beauvais per giu- 
dicarla. Quello Prelato, affezionato al partito 
Inglefe, la condannò qual maga , e come quel- 
la, che vefHto avea l’abito da uomo. Inefe- 
cuzìone di tal fentenza fu bruciata viva in 
i43iRouen nel 1431. Gringlefi fecero fparger vo- 
ce, eh’ efla finalmente avea riconofeiuro , che 
falfe erano le rivelazioni, di cui erafi vanta- 
ta. II.. Papa però, qualche tempo dopo deftinò 
i Commiflarj. Il ^0 proceffb fu riveduto lo- 
lennemente, ed approvata la fua condotta con 
diffinitiva fentenza, che il Papa ifteflb confer-- 
mò. I Borgognoni furon coffretti di levare l’ 
affedio di Compiegne. 

Il giovane Re d’ Inghilterra da Rouen fi por- 
tò a Parigi , in. dove fece la fua entrata per 
la porta S. Dionigi , nel di 2. Dicembre 143 1.> 
e fecefi coronare Re di Francia nella Chiefa 
di Maria Vergine , piuttoffo alla maniera de- 
gl’ Inglefi, che de’Francefi. Frattanto il Con- 
te di Dunois^ fece una imprefa centra Char- 
tres col mezzo di due mercatanti da lui gua- 
dagnati. Quelli erau foliti condurre de viveri 
nella Citta, ed il Conte avendo loro dati al- 
cuni foldati veftiti da Carrettai per irapadro- 
nirfi delle porm^ per diverfe ffrade, ne fped^ 
altii, i q^uali avevano ordine di trovarfi, do- 
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po i Carrettai, nello ftefib tempo, in cui vi 
ir croverrebbe egli ftelTo . Si deftreggiò egli an- 
cora con Giovanni Sarrafm , celebre ’Predica- 
^ tore Domenicano, il quale informato della por- 
ta , per cui doyevafi entrare , invitò i ìuoi 
■ Uditori ad un lermone nell’altro «(Iremo del- 
la Cittk , nel giorno , ed ora fegnata per l’ u- 
nione delle noftre genti.' • 

: Al folito elTendovi accorfo ttìttó il Popolo' ^ • 
con grande ardore, il Domenicano fece un lun- 
go feriBone per dar luogo all’ iniiprèfa . Frat- 
tanto entrarono i Mercatanti , cd fnteiiiennerd 
quei, che cuftodivan le porte, dando loro del 
^ vino , ed alcuni pelei , Nello fteflb tempo i 
Doftri s’impadronirono della porta e foprag- 
giunto il Conte di Dunois vi' entrò ' co’ fuoi 
foldati.'ll Popolo fembrava' pronto a depor- 
tare le armi, quando fopraggìunfe il Vefeovo 
Giovanni di Fetigny. Come egli era uno de’ 
capi del partito de’ Borgognoni , incoraggiò tut- 
to il popolo al combatriihento * Vi'^perl ma- 
laugurofamente , e la Cittk fu faccheggiata . 

Nel mentre, che gii a:^ari della guerra liu- 
feivano con tanta felicitai, la Corte fii turb^ 
ta da uno Arano accidente accaduto à^Trìmò- 
ville , Favorito del Re. Bueil', ed alcune al- 
tre perfone fedeli a Carlo di Angiò, Contendi 
Maine, e fratello delia Regina, lo prefero, 
e portaion via i'Il Re forpreCb da quefta no- 
' ì ^ ' vel- 
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'velia giudicò, che fi macchinafle contra la prò» j 
pria perfoBaj ma finaliTieiJte fi lafcio placare, 
p per timore, p per la fcaltrezza del Conte yfiio 
^cognato, ed approvò iacoia in piena alfemblea 
degli Suri Generali , che fi teneva allora ia 
Xours . Il Conte ebbe la. principale autorità, ma 
Bueil,ed i fijoi compagni perdetterobsn tolto la 
grazia. Il Conte di Richemoni fi affaiicò.>ra)Ia 

443 5 pace Dnca di Borgogna 

no io buona difpofisioDe,e qualche tempo pri- 
ma prafi di già fatta una tregua, che fu fubi- 
to rotta per gl’interelfi degrioglefi, 

In quel tempo eflendo morta la moglie del 
Duca di Bethfort, ch’era forella del Duca di j 
Borgogna, e che univa quelli due Principi, la | 
Joro amicizia erafi molto intiepidita , e s in- j 
tefe , eh’ eìTi efler poteano difuniti : I rappor- 
ti che fapeanfi loro dall’ UQ* parte , e dall al- 
tra innafprivano i loro (piriti alcuni fi «afiati- 
cavano ancora a rioonciliarglì , ed i loro amici 
(jomuni a efieito U conduflero iii Sant*(> 
mer ; la sofà però riufef sà male , eh’ eglino fi 
Ritirarono fenza vederfi , pretendendoti Duca di 
Borgogna , che al Duca di Bethfort fpettava 
fargli la prloia vifita.Dì poi elfi piti che mai 
fi alienarono, ed ib, Gontertabile fi lervà di que- 
lla occafione per difpor Filippo alla pace . i 
conchiufe, quella finalmente colla mediazione 
'di Eugenio IV. e_del gonciUo Generale , ch^e 
lenevafi allora in Bafilea. 

/ 


Digi; j : by Google 



'Della Storia di Francia * 


• i7' 


Le condizioni furono y che Carlo dichiare- 
lebbe T aflaflìnio commeflb in perfona di Gio- 
vanni, Duca di Borgogna, ^uale un’ azione in- 
degna , ch’egli avrebbe impedita, fe folfe fla- 
to in età di farlo: che Filippo dal Tuo canto 
pr^ghe^bbe il Re a non covare ombra di odio 
cantra lui, « che da allora in poi i due Prin- 
cipi viverebbero in buona armonia, fenza ri- 
fòvvenirfi delle paflàte inimicizie: che, fe fco- 
vrir li potcflero gli autori di un tanto orribi- 
le afiàlTtnio , il Re farebbeli punire giuda il 
loro merito: che, fe non fi potelfero arreda- 
te , farebbero elfi perpetuamente edliati dal 
Regno , fenza poter mai fperare il perdono ; 
che in Montreau-Faut-Yone, dove il Duca era 
flato uccifo , e ne’ Gertofini di Dijon , à&ve 
fepolto, a fpefe del Re farebbéfi un’opera 
pia pel ripofo della di lui anima ; e che per 
compenfo ei cederebbe a Filippo le Contee di . 
Auxerre,^^i Macon.y di Bar fulla Senna, con 
Arras, Perenne, Montdidier , e ifoye, per pol- 
federle qual ^Pafi di Francia, riferbando la,for 
i vranità ai Re,e Ja giùrifdlzione ai Parlamen- 
to di Parigi i che darebbegli ancora in pegno 
Amiens, Gorbia, Abeville, e tutta la Contea 
di Ponthieu , con alcune altre Piazze fulla 
Somma, da redimerfi collo sborfo di quattro- ‘ 
centomila feudi d’oro: che durante la vita del 
Duca, quedi non renderebbe omaggio al R« 
fioJ,Co»tpJcllaSt.diFr,T,XXFllI. B per 
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per tutte le Terre ^ che di lui tenea : che il 
Re lo difende/ebbe centra gl’ Inglefi , fe ne 
foiTe Attaccato, e ch’ei non farebbe pace con' 
eflì, fe non col confcnfo del Duca. 

Quantunque quelle condizioni folTero.barba- 
le , « fembraflere poco convenienti alla^aedk 
Reale, il Re fu obbligato accettarle, ed aH!ò 
meglio fottomettervifi, che rovinare i foci af- 
fari , fotte pretedo di confervare nn vano 
onore. La Regina Ifabella di Baviera ^ madre 
del Re, dopo avere elpiato con lunga miferia 
l’odio ingioilo , che nudriva centra il Tuo fi- 
glio, nel d\ 24. Settembre 1435. chiufei Tuoi 
giorni, egualmente difprezzata dagl’ Inglelì, e 
da’ Francefi, ed'infoffribile a se ftelfa. 

Gl’ Inglefi mal fóddisfatti del Duca -di Bor- 
gogna proccurarono di follevare l’ Olanda con- 
tra lui, il che obbligò quello Principe a di- 
. cbiarar loro la gùerra. I Parigini vedendo Pon* 
toife, ^orbeij, S. Dionigi-,. e le altje Città vi- 
vine in potere del Re, e vedendo, che il Du- 
ca di Borgogna , per amore del quale eran edfi 
attaccati agl’ Inglefi, alea fatta la fua pace, 
penfarono ancora a rientrare nel- loro dovere. 

143511 Contellabile avvertito di quelle buone dif- 
pofizioni fi avanzò in Poncoilè col Conte di 
Dunois, e fece faper loro, che fe volevan elfi 
cfentarlì’dal giogo degl’ Inglefi , se andrebbs 
in loro foccorfo . 

j qde* 
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’ A quella dichiarazione fi aflembiarono i Q't* 
tadiiii col dìfegno di fca^iarfi contra gl’ logie- 
fi. Q^udti, per impedirli, vollero impadronirfi 
della porta S'. Dionigi ; ma ì Cittadioi tefero 
h catene, e da’ tetti», e fineftre gli opprefiero 
a colpi di pietre, e di rottami di fabbriche • 
Richemonc frattanto eifendofi impadronito del- 
la porta S. Jacopo, coll’ a juro de’ Cittadini , che 
ia cufiodivano, le lue genti fi fparfero da per 
ogni dove nella Città , entrando perja detta 
pona, ed afcendendo le mura-. Gl’ Inglefi fpa- 
ventati fi ritirarono nella Badia ■(<>), e quei 
dei loro partito non troyandofi bàfiaotemence 
forti ,- abballarono le armi. • 

Si cantò ì\ Te Deum in rendioiento di grar 
2fe, per la Città ritornata al fuo dovere, con 
eOrentift gioja di tutto il popolo . Sulla fera 
Richeniont allediò la Baflia, e nel dV vegnen- 
te s’ ÌQi padroni del Ponte di Charenton . La 
Badia fu .obbligata a capitolare , e gl’ Ingiefi 
fi. ritirarono , avendo ottenutd falvo il baga- 
glio, e la vita. 

Il Duca di Borgogna adèdiò Calais falla pa- 
rola di quei di Gand , che per loro leggerez- 
za, qd iniolenza naturale lo codrinfero ad ab- 
bandonar l’imprefa, minacciandcf di ammazzar- 
lo. Gl’ ingiefi frattanto no» idettero colie ma- 
ni alla cintola. Durante r inverno ripigliarono 
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Poiitoife mforf rendente 'maniera . Effeodo le 
ibiT^te piene dì ghiafcio , ed edisndo la terra 
ikoverta tutta di neve, iì vefiiron di bianco, 
e fituatid rotto tele pur biaticbe , favolando a 
a poco giunferoT folto le mura . Ad un 
dato fegno fi. àlearooo tutto, ad un tratto, • 
cominciarono la fcalata . I Cittadini lì difef(N 
XQ bene , e fpedtroap a ^do-mandar aiuto io 
S. Dionigi ; priaehè però giugnede rajuto, lai 
Città Tu prefa. , ^ ^ ^ , 

. li Gonteftabile dal fuo canto' prefe MeaUx,’ 
ed alcune altre piazze , irofi oliarne la reniien> 
degl’. Inglelì . Nel mentre che l’autorità dei' ‘ 
Re fi riftabilìva cella* Terza , ‘ e coU’- efito feli-^ 
ce delle fue arme^ pensò effa di eflèr tevinara 
nel I43p. per le doraeftiche foiffure. I Duciti 
di AlencQQ j e di Borbone , con alcuni . altri' 
Principi , e Signori -dìilurbaii^ .dal non aver 
parte, nel Governo? fi collegaron tra loro v' ed 
ìntrapreferQ , la ,^perra. contro al «Re , fimo' 
pr<|teiio , ch’eì ^..^ciava regolare da carri vif- 
finii Mini (hi. Spediron efiì il balla rdo di Bor-j 
boQe al Delfìiip Luigi per .j tirarlo nel loro par- 

4<^uello Principe dalla fua priina .giovinezza: 
fng^lrato. fempre ayeà molto fpiritu, e 
tà^. >ma era inquieto^, ambidofo , ;e nemico della' 
dipepdeoza. Contava egifi dìc;ià 0 ètte ann^;.a.da^ 
«m anno erafi ammogliato eoa Margherita , fi> 
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glia del Re di Scozia. Da quel tempo aveva 
abbandonate le bagattelle, che fi amano trop- 
po in tale et^ , e credca , che gli fi facefle 
tòrto tol non occuparlo negli affari , e mor- 
morava fegretamentè contro ^al Re , che non 
ve, lo chiamava.. Il balìardo gli rapprefeoiava 
)o flato delle cof<s.,‘ le forze, ed i difegni dèi 
partito : gli dicea , che 1* Principi non aveva- 
no id mente, fè non il fervizio del Re , ed 
il bene dello Stato : che vi er^ del fuo inte- 
reffe nel provvedere alTe neceffitk del Regntf 
defolato, e ctfe la foU antoritV d?l delfino im- 
pedirne potea la perdi ra totale. Quello giova- 
ne Principe modo da .tali ragioni entrò nella 
lega , e Aiggì via dalUiCorje. 

Carlo dichiarò rei di lefa Maefl^ i Duchi 
di Alencon , e eli Borbone , e gli altri , che 
gli avean tolto Tuo. figlio, lc Città, 0 cut fi 
pVefentò il Delfino', gli dichiararono che'»il 
Re farebbe* fejnpre il padrone aflbluto ; cofìc- 
thè il giovane Principe comprefe bede non ef- 
fervi a!c«na fperanza di riufci»5 nelle Aie pre- 
tanfioni ,.fopra 'tutto, quando il Duca di Bor-» 
gogna, cui. domandato avea ricovero ne’ fuoi 
Stati , ebbegli rifpollo , che ve lo ric^erebbe 
volentieri , ma che non doveva afpettarfi , che 
delfe alcun Coccorfo contro al Re . Fu dun- 
que egli hbbiigato a porcatfi a domandar per-’ 
(^oao ai Re: gli àft'ari vi forzavano il Delfi- 
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Ho', ed il Duca non defiftea d^lT «ferra rvel», 
D' po che il Re ebbegli dato il 'perdono 
giovane Principe avendo detto con naolta fkh 
rezza , che bHognava ancora perdonare^gli ài- 
tri., Carlo irritato da quello diftOrlo, rifpofi», 
che non ricevea legge da’fuoi liidditi , niì|kn 
ineno d^ Tuo hglìo, e neg^ la gVa^ . Aven- 
do a ciò replicato il^ Delfino, ehe bifogoavt 
dunque, ch’egli.fe ne. ritornafle per ^ir cos) 
promeflfo a’ I%incipì , il Re beiàndofi della pa- 
rola da fuo fìglio dati fenza Tuo ordine , ag-^ 
giunfe, cfie ^ ei fi antj^java- d4. Rare a’di 1« 
femctii la porta era aper.a , ed andar potea- 
«c dove voleffe. A tali parole cotninciè a- fe«- 
tire la polTanza Real$, é paterna, ei 
nseote ritornò al foo dovejre . . " " . 

I 4 ^p ^ Quindi il Re damper se fteflb perdonò a’ Pria* 
n|a tolfe alOuca di Borbone , autore 
^rimprefa^ tutte le piazze', - di cui egli ave- 
va il governo ; Il baRardb poi di 'BorÉìone di 
fìào. ordine fu cucito ih un facco , e gittato 
odia Riviera ti Aube . Il Re cangiò^utt i do^ 
medici del Delfino ; eccetto il* fuo Confeffore ^ 
ed il fuo' Medico, e mife appreflb.a^ luii per-, 
fone felbH. Pafsò quindi in 'Troye, -dovè defi^ 
nparo'a’difordìni, che facevano t 
«un , fondo per loro manieni-i 
inentoV e perciò pofe una impofizionft ,- che -d» 

* tempo ò Rata perpetua . x \\‘t. 
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«Dopo lunghe fcilTure G conchiafe'h pace ita 
la cafa di« Orleans , e (Quella di Borgogna '. 
Carlo di Orleans , eh’ era prigioniero in In- 
ghilterra , dopo la battaglia dùAzencourt, Gi 
silaiciato per la mediazione di Filippo, Duca, 

^ Borgogna, pagiado pei^ grande rifeatto, e 
fposò Maria -di Cleves, figlia di Adolfo, Du- 
ca di Cleves, e dù Maria , forala del Duca di' 
Borgogna come promeifo avea, dando prigio- 
ée. Il matrimonio fu celebrato con niolca mi' 
'gnificenza . vFilipp® inviò a Carlo il Tofon* . . 
d’óro^ pb’era la di vifa deU’ Ordine,; che inl)l> 
tuito avea da poco-. Ricevè ancora da lui la 
Gollaca. del Tuo Ordine. I due Dt|ihi . e|!biw 
doG uniti con ^de teditnonianze > di fcant\ 

' bievole amicizia , vifi^o in una .Grétta oor- 
rifpondeftza. «| . ' « \ -t . 

Molti labili Jt' unirono ai Duca'di Orleans, 
dhe port#afi in Corte con gran feguitni. Il 
Re, ch’era dato fpefib tiaditd, V cbe*pec t«l 
ragione diffidava fempfe,<fo£^tò 4i Idi", co* 
Jficchè fiicegli dire, che, fe au^t voleva ia Cor- 
vi G pmtade con .minofifcompagiiia .-Il 
• Duca di ^rgogna«aveàgli’^ predetto, che 
da* magnificenza non piacerebbe , e che i Mi- 
nidri del Re not^ foifrirebbciòv^ eh’ ei.' fi tr4- 
mHchiaffe negli afiari*.^ QBdfo Prtacip« dopo 
^ Vftt readuri : fooi odècfuj al ri Ttiisò ip 
fua cala, ^dove Yifie ^aàficametfte . ; a ' - 
; \ , B 4 • ’ ^rat- • 
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^ Frattamt) il Re col Delfino aflfediò Pontoi- 
• fe. Talbot due volte provvide di j/iveri que- 
lla piazza. Riccardo, Duca di- Yorck, Reggen- 
te del Regno , e Governatore di Normandia^ 
avendo fatto dalla parte del campo un appa- 
rente attacco, dair.altra baada pafsò la rivic^ 
ra, ed entrò nella piazza con la*fua armata. 
Carlo non laCi^iò di conriniiare T affedio , ed 
avendo prefa la Chiefa di Maria Vergine, eh’ 
era (iiperiore alla CittV , gl’ Inglefi non poto* 
1441 ron . refihere piò lungo teqipo . I Principi fi 
riheilarono per la feconda evolta . Si t^flembia- 
roDo in Nevers, d’ onde inviarono le loro que- 
ste al Re'. Si doleano principalmente di duo 
coll, la prima , che non* ^facea pace coU* 
Jitghilterra, la feeonda«) che * opprimea trop- 
po il popolo . Quello è il pretello, con nubcolcH 
livano' il loro ambiaiofa- dife^no . ^ 

' Qarlo per placare gli^^fpiriti aizBti-, e toh 
gliere.a’Prineipf ogni motivo di fcilTura , rifpo- 
fe, chè gf'ingleiLfaceano propofiziofii'sj infofffi- 
1441 bili,' e che domandavano lantò Provincie in pie- 
■ ^ na fovjraoità’,‘che fe coacedelTe loro quel che 
^mandavano, i Principi ide(U«ri opporrebberq 
alki fua troppo grandedaciltk: che riguardo alU 
imporizioni , era noto quanto.eran effe nccellarì^ 
pqr folkoerc le fpefe delia guerra , c che per 
..Quaot^olveva egli potuto, non avea raccolta. cóTa^ 
Unza il confeofo degli Stati Gfneralij; ma che ì 
- . pria* 
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principali degli Stati rapprefentato avebdógii, chd 
qaefte Aflfepblee non^poteanfi fare,'fenz’ ag- 
gi angnere pefo al Popolo , il ^juale pagava i De- 
ptitati, ei mettea le impofizioni , fecondo il tó- 
fogno de’ Tuoi affari , e ne’ feoi (bribri faflcea 
portare il danajo dagli Eletti -delle» Parrocchie 
col rftinofc pòffi^ile difpendio. 

Gl’Ioglefi frattanto affedJarono Dieppé . Il 
Delfino , il quale a^ltro non' cerniva , qhe |fe- 
gnalarfì* , imeaprefe a dar* togliere 1’ affq^o 
da quella piazza . Nello fleffq tempo il Re 
marciò in perfora còn fediaipaìia cavalK in 
focaorfo della Citt^ di *Tartas , che doveva 
«rrenderfi , fe *un’ armata Rtalq^ ndh andaflfe 
ni fuo ajuto pria' dì un dato* teti^o . Efiendo 
gioota l’armata , la •Gittk -limafe, kt. potere 
di Carlo* £i prefe S. Severo, ed alcune altre 
piazze nella Guafeogna# ^ ^ * ' 

Il Delfino, che avea fegpito il Re j’fii rt- 
mandfto nella Normandia alle replicate iflan» 
ze del Conte di Bui^iis^, per op^orfi al Ges 
aerale Talbot , che-^^ alfedit^a la Citta' di Diep^ 
pe , ed avendo «fata 1a forza %l Catnpoade^ 
Inglefi , fonminiOrò due«vplie i viveri a Diep^ 
pe, è fece levare' !’ a|fedio. Frattanto, il Du-iviulfi. 
ca^di Borgogna s’ impadron'i del' Ducato di 
Loxembourg , qual erede di Antonio di Bra-’- 
baote , t di Giovanni di Baviera , fuoi zìi •• 

Fu flabtlha la tregua fra À due Re> colla fpe- 

• raa* 
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raaza di poter CQnchi»dere ,la {»ce .t’ Arrigo 
Re d* Inghilterra fposò Margherita, . figlia del 
Re di Sicilia, donna abile, e coraggio^, che 
farebbe' fiata capace d’infpi rare de’ gran difegai 
a iuo marito , ie incootraio èo lui avefie un 
ccMraggio funile. al Tuo .11 Delfino, durante la 
tregua , fece guerra agli. Sviitzeri , che lù erano 
•ribellati contra l’Imperadore., Quefia^guerraf^Ii 
rafci malesi,, ed alqtutoto dopo , fiufo dello- 
Into,' in cui fi trovata, il riùr^nel D^finato. 

Il fuo utnote impe^pfo non er^ contento 
delia picciola mrte , eh’ egli avea nel gover- 
110 .. Si dolca ^g!i amori del Re,, e de’ capivi 
.tratta m pti , che ricevea la Regina * Tua ma* ' 
dre . Il fuo furitoviat^^ieto , e '{iiizolìo , . iaeomo 1 
do al Rc; éd a. se fieifo., coloriva la propria | 
ainbizione , (otto quefii vani pretefii.» 

' La Chiefa in que^tempi- era fiata inquie* | 
lata /dalle grandi feiffure , che’ avvennero in j 
^filea < 1 , Eugenio 1% fece un d^cr^o per j 
trasfei;ire.il.^^acilio in Ferrara, in cui ìGre* 
à, da gran teinpai^repamti dalla Chiefa Ro- 
dovevano afiembiarfi* per, la loro rio* 
nio%e . 1 Padri del Cpncilio giudicarono , che 
|1 Papa óon ,potea cingile il luogo del CoQ’» 
c^o,, fe non col loro confenfo',’ e continua- | 
tpne le loro Sefiìoni . .rl| Papa annùllb il Cón-< ^ 

€Ìl[io , .ed i fuòi decreti . Il Concilio^ dal* fuo ' 

canto .depofe il ,Papa, e» deliberò eleggerne un. 
altro. ' * Ama- 


lidia Fraacia, 

' madeo l^vojai i4#eir» 'aUom 

ndi* eremo di ' Rifailley in ct^i:T«rafiv ritirato 
<lai-Moado , « dagU al&ù , 'e qua(t|ua(|ae- pie* 
DO. di vigoi^ Wciati aveva i^fuoi Staci 
ftto figlio ' Luigi y con’ iegge , che s’ ^i noo 
governaife cectameote , il padre .ripiglierebb» 
il coniando . Fervijaefio gì^ i» pariavà Megli 
zfO^ri i ipìh' imporgli .) .io dei refio menava 
la fna vita coi|«moltO 'iipo(b , e dolt^zza , ed 
avea- pure- conferf/ato qualche! (|llelidore ■, ^ 
gualche. dtgoitk. ^li ^ip^ntdr da’ Padri di Ba< 
filea fu fcelto per Papa^, e prefe il nome di 
Felice V, ' , , .. - ' * 

La trancia- ricettava T autorità del Conci- 
ito: cid lìon ofianie vi fi oontiguò^ia fommif- 
fidoc ad £ugefli(it 4 ma uo^’ A0emblea^ di Pre* 
kii ceouta ÌA BÓiirges>^neli^S 4 |ao 'per 

ordiae del Re , ^cevè Ir niaggik parte de’l>e- 
creti de’ Padri di Rafilea . Lo labilimento di 
queft’ Affemblea fia coÉfermato dal Re , cmi 
quel defeco «y^^e .chiarn ah S*n»> 

xione_y il cufi pt'inci pale ' abbietto era dv cflu* 
fcrvare a’;,Qipito{i elezione de’ Benefizj , che 
fi nominano! Cwiciftorjali » Son quefti i.Vefcova>' 
di , e le Badie Che dì chìaman cos\y perchè 
vi è coftuHK. de proporgli innanzi -ài Papa iti 
pieno CcFOciftora', quando fono* vfcatfti. ■ ' 
Frattanto i^etine a morte Eugenio , ed I 
(Sardioalf 'Ulcerò Niccolò V; Òasi- dt^iBafika, 

«d 
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«d i loro ad«rfiu4 {^drniipò Felke V.’^j # ia 
.Ghiefa era m^acciata di dei fati 

nolelio, (^e quello, de) quale .pètali lìl>eir4^^ 
fc Carlo apprettato ùoì^, 2^^ffe. Ibilectio con- 
yenevole riparo ad^un roile si ‘'grande i Spedi 
«degli Àrnica fciadori a’ due Papi fece csÉtfr 
co fijcn, maneggi^ che Felice rìnutraò li Fon* 
tittcaco-, cpn legger, che 4palrarmbi)S^;jGardii|^le 
c Legato* a iaure perpetuo in^avoja , e dèlie 
‘ ficinauze* Allora jbCcMiciik) , «he'dd- pei' sc 
’ileifo erafì trasitrito io ' Lluzane, ,' ticoaobt>e 
•Niccolò V., e fi fciolfe . ^ ' 

In quefto ittetto tempo accadde itna^-fra» 
iSi^ajone in" Londra V II Pregno del Palazzo ^ 
nemico dei V^fcovp dl Eacctter , .Qiftode àé 
Suggelli d’ iog^iiierra -, fair o j prece ttó delld 
impofizioni) ca^cui giavavafi ilaPopoIoffi ma- 
* fe alla k>r > entrò nolla^cafa 'dt quedot 
, Vefcovo, e lo ammazzò 4 iocora^iato dal 
Tuo delicfo attaccò SufiÉlfi y'che aireva il prb<> ' 
pipai credito, pretto il Re Arrigo , per con^ 
tatare il, Popolo , fecelo cacciarò in prigione, 

C qualche tempo dopo lo ^chiamò ,^lia Cor- 
te . Si rìonovarotio 4 clamori del Popolo, ed il 
Re per involare il Aio Alvotito dal furore de* 
fediziofi , fecelo Si mife«iai /alvo 

Frauda ; dovo/u< arrèttato , e deca pica (o ia ; I 
Rouen per cNrdke del Conte di Sommerfet . . '■ 

' 1 fediziofi , dibattei forfeauati pel buon Fuef- 

filCr 
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1j veflb delle loro imprefe , ebbero 1’ ardire di 
uri doipandare aj Re quei del Tuo Condglio, che 
ru, dicevano autori della fuga di SuiToik . Il Re 
)D. debole li diede in loro mano , ed i ribelli fe> 

•di cero ad fflì recider la teda . Nel mezzo della 
Iti tregua eftendofi per poco fedate* le turbolenze, 

)D. grjnglefa penfarono alia suerra , e forprefer# 
ile Fougere, piazza importanrfc del Duca di Bret- 
)|e tagna ^ tra la Brettagna, e la Normandia. Vi 
se erano ancora delle doglianze , perchè- gl’ In- 
!)e glefi fi travellirono per fpogfiare le Terre dellir 
' Francia-, e perchè avean malmenati ì Nor- 
I manni iudditi del Re , quando fi eran ' effi , 
portati a vedere le loro ter/e, durante la tre- 
^ gua. A tali notizie il Re entrò a difendere 
f il Duca, fuo Vaflallo, • ridomandò Fougere, 
t che ‘Arrigo non volle refHiuire, come nè pure 
, rifarcir volle i -danni cagionati dalie fue truppe. 

Carlo'-reputò tal ricufa come una vielazie» 

; ne della «tregua ^ Ch fì acoiire ad entrar nella 
Nornaandia , fecondo le rifojuzioni prefe nel 
ConfigUo di gtierra . Francefeo I., Duca di 
Brettagna entrar dovea da ung banda col Con- 
te di Richetuont , tuo Zio > e col Conte di 
Dunoià: dall’ altra ei prefe fubito Pont Aude- 
, mer , e Lifieux , e quindi fi portò ad afìe* 

diar Mante . Gli abitaoti avendo, domandato 1449 . 
di cooferUe con lui, parlò loro’eloquen temen- 
te, 0 loro mufirò la perfidia degl’ loglefi,'U^ 

aveam 

C . 
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avean rotta la tregua, prendendo Fougere, • 
dando il Tacco alla Francia , il che. obbligato 
aveva il Re a ricominciare la guerra co’perfìdi, 
die violati avevano ì trattati , ed aggiunfe , 
eh’ egli era rifolutoi di fcacciariì ^.,iioq folo 
dalla Normandia, ma ancora da tutta là^^Francia; 
efortavagli a rilovvenirfi deli’ amore, eh’ effi- do- 
vevano al loro Re, n alla loro parria , ed a 
non aTpettare le ultime eitremità. MolTi dalle 
ragioni del Conte fi rottumiiero, éd Evreux, 
e Vernon feguirono il loro efempio. * 

< Frattanto il Duca di Brettagna , ed* il Tuo 
zio prefero San Lo, e Carentan . Il Duca di 
Àlencon -prefe ancora la Tua Citrli , e gli abi- 
tanti di molte altre Città fcacciarono le guar* 
nigioni IngleG . Verneuil però,. fu’ con- 
0ni della Normandia, e di Perche, che fi àvea 
per inefpugnabile , fu data in potere del Re 
con intelligenza. Fu cagione di tal cooquilta 
un M ugna jo. - Avendolo malmenato gl’-lnglefì, 
per aver efeguita male la fua iocumbenza , 
xnèntr’ era in fentinella , deliberò vendicarlene 
c rendere la Ciyà al Re . Per quello' diede 
del trattenimento a’ Cittadini , che 'doveano 
montar la guardia. Qnei , che la Gavau far- 
cendo , per elfere ftanchi opravano con negli* 
geoza , od abbandonavano i loro podi . Le 
truppe del Re,* di ciò avvilàte entrarono Del- 
la- pialza. Si prepaiaron - quindi ad uaaaini* 

pr«. 


Delld SiotU di Francia l 


it 

! gggg?g!f5L'i , , ■■ ^ . 

,1 prefa più confiderabilc , ijual fu 1’ affedio di 
Ito Rt>uen . » 

di, Si fermò il Rè al Pónte dell’Arèo , molto 
e, vicino a quella Cittù , ed avendola blocca- 

olo ta il Conte di Dunois, fece fubiro intimarla 

;i( refa agl’ Inglefi . Scacciaron cflì gli Araldi , . 

do , belfandofi , di loro, ed il Conte cominciò le 

j j fue fatiche . Eflendo però dìfficiJe T attacco 

,||{ della Piazza, pensò impedire i viveri. Gli 

jjj abitanti deliberarono allora dare in* mano def 

Conte diie*Torri, per le quali poteva entrare 
fuo nella Piazza. Di già egli vi, faliva con delle 
di fcale, quando accorfe Talbòt , refpinfe le di 
jjj. lui genti, e rivólfe la fpada contra de’ Citta- 
y, dini'^ ohe avean voluto cedere quelle due Tof- 
ri . Quello fu il motivo* , pel quale gl’ lo- 
'ca p^dettero la Città ,’ perocché gli abitati- 

ti conlprefero di efler préfi per affalto» ed ab-' 
lj, bandonati alla difcrezitoné dé' vincitori . Tutt* 
infierae fi portaron dqpque intorno alla ca fa 
,, del Duca di Semmerfet , loro Governatore , 

,e e gli domandarono il permeflb di capitolare. 
jf Fa egli colketco cedere a’ clamori d^‘ Popo- 
0 lo i e molto più alla fahié , che -premea la ' — ^ 
Città. • 

i. L’ Arcivefcovo fu deputato' pfcr invitare"^ 
t Re ad entrare nella Città di Rouen ,. le cuf 

|, chiav prefeorogli , rollo che gli fi avvicinò • 

Sommerfet, fi ritirò nel Palazzo '3 di cui egU 

era 
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. / $ra il padrone . Vi. fu aifedlato dall’ armata 
' ' jel Re, e fu ricevuto ^ compofizione , p»)- 
mettendo ed una gratf^omm!^ di danajo, < di 
» far arrendere Arques, Caudebec, Honfleur,ei 
alcune altre Piazze .forti . Taibot fu iafciato 
per ortaggio, e l’artiglieria degl’ Inglefi rima- 
{fi in potere del Re,Quefti fece la Tua folen-^ 
ce entrata in Rouen , diede fedo agli affari 
politici, e con diligenza impedi i difordinidc 
Ibldati. Fougere fi arrefe al Duca di Brettagna* 
Carlo fi portò ad affediàre Harfleuf, che pre- 
fe fubito, perché egli fteffo dava moro all’af- 
fedio, e fi portava a riconofeere la lituazione 
delle macchine da guerra, fi Conte di Dunoi^ 
prefe di viva forz^ Honfleur, che Sommerfet 
' crafi obbligato di fase arrendere, 

D’Annata fi divilè q,uindi in due, per con- 
durre più volentieri *al termine la cwhquifta 
♦ ' della Normandia . Tomraafo Quiriel coodufTe 

da Inghilterra tre mila uomini, che approda- 
roqp in Cherbourg, e ^li uni alle antiche trup- 
"i^^cpe della ftefla nazione, Queft’ armata, cha in- 
comodava la Provincia, fu incontrata, e dif- 
fatta dal Conte di Clermont, Querto fu l’ul- 
timo sforzo degl’lnglefi per difendere la Nor- 
mandia, Il Duca Bi Brettagna prefe Auranches, 
|1 Conte di Ounois s’ impadronì di Bayeux « 
ed il Re iftefifo avendo attaccata Caeo, j’ ob- 
fubito ad arrendere, , 

li 
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• Il ’Conteftabile aflediò quindi Cherbourg , 
unica Piazza della Normandia , che rimaneva 
agl’Inglefì. In quello adedio Gafpare Bureau, 
gran Maeftro dell’ Artiglieria , inventò un mo- 
do per impedire , che i Cannoni , dirpoftì in 
batterìa fulla fponda del mare, non foffero ba- 
gnati dal fluflò , che vi paflTava di fopra „due 
volte al giorno, Avev? egli delle pelli untq 
di graiTo , con cui covriva il cannone , che ad 
onta del fluifo del mare, era in idato da fpa- 
rare , tofto che l’ acqua er^ne nel fuo Ietto rien- 
trata. Fu ceduta finalmente la Piazza, e fu ri- 
dotta tutta la Normandia . La conquida di 
una si grande Provincia fecefi in un anno , q 
ibi giorni . 

Non fark qui inutile piccìola rifleflìone fol- 
la prodigiofa rapidità di tali conquide del Re, 
e fulle cagioni , che fecero crefcerle , Fi rica- 
vò il fuo Principal focGorfo della fua buona 
fede, e dalla fua equitb , perchè la giudizia, 
che amminidrar faceva efattidtmamente, mo- 
vea le Città a rimetterfi fotto T ubbidienza di 
un Principe si giudo. Quando effe fi arrende- 
vano, impediva i difordini de’foldati , e non 
folo offervava efattamente le capitolazioni , 
ma qualche volta concedea piu di quel , cKe 
avea promeffo . Le truppe non facevano alcun 
faccfieggio nelle c^tnpagne, perchè , facendole 
ilipendiare a dovere, badava a farle vivere in 
Bojf.C6mp.dellaSt.diFr,T.XXVlll, . C di- 
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difciplina . Fatti aveva ottimi regolamenti per 
la Cavalleria, e per tutta la milizia. Tali re- 
golamenti prefcrivean loro, di quali armi do- 
vea ciafcuno fervirfi, tanto per l’attacco, che 
per la difefa, di qual maniera doveano com- 
battere , e quale ordine ferbar dovevano in 
ogni cofa. Negli afledj non mancava che che fia, 
nè viveri, nè polvere , nè. artiglieria . Dava 
ordine, che l’artiglieria folTe ben fervita , ed 
acciocché tutto fofle ptonto al menomo ‘cenno, 
facea pagare puntualmente quei, che dovevano 
agire . Così gli alfedj fi avanzano con incre- 
dibile diligenza . Quello Principe fi applicava 
ancora ad avere abiliffimi , e valentifilmi Ca- 
pitani per comandare le fue armate , tra gli 
altri il Conte di Dunois , ed il Contefiabiie , 
fenza parlar tdi coloro , che fiotto a quelli im- 
parato avevano a fiervire. 

Tra gli uomini illullri di quello fiecolo lì 
computa con ragione Jacopo Coeur, abile nel 
commercio, e nel maneggio delle finanze, la 
cui fortuna brillante fu tovefciata da una ca- 
bala della Corte . Si notano ancora i due fra- 
telli, Giovanni, e Gafpare Bureau, eccellenti 
nell’arte delle fortificazioni, e nel regolare T 
artiglieria. Renderon elfi fegnalati fervigj nel- 
la conquilla della Normandia. Negli affari im- 
portanti però il Re agiva egli llelfo , e per 
animare i fuoi non temea nè le fatiche, ne T 
efporre la fua perfona , Frat- 
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Frattanto Arrjgo , fyo «vverfario 
Una vita affati inOQcetitOi rapporto ^ colìwHii, 
ma* nriolle,{eiioeghiitorai.*e,:lungì dall incuter 
timore à’ fuói nemici , appena <;pQtea mantenni 
re a divozione, i^fuoi . Èfl?odoG condotta^jat 
tèrmine laiconquiffa della Mormandia nel mar 
fe di, Agofto, ’il Re ftimò bene cpodur Tenza 
ritardo neilVAquitaoia. la fua armata vÌD!citrÌi 
cèt; ed incoraggiata da tanti /uccelli. Per qu^ 
fto avendo iaiciato Governatore nella Provin? 
eia conquirtata il , Conte di Richemont , fi aiJan? 
aòmel Perigord, dove pcefe .Bergerac y e ^anf 
ta Fede. , • -'•’ ir •I': ■ .1 

Nella primavera dell- anop- fegato te il CoD?t 4 S* 
te- di Duoois y ‘ Governatore ideila Gtiìenna , 
affediò Blaye per mare^ e; per terra, prefe-dt 
.Città per -aflalto , ed il Cadmilo per^corrtpofi- 
ziotìe . Prefe quindi i ^ ben forti» Caftelli-j-di 
Bourg , e di FronfaCjdopodi che affediò Bour- 
deaux, che fu colìretto >ad arrenderfi, fe'-tion * 
lìceveffe foccorfo nel dt 2-0.- Giugno , Giunto 
tal giorno, un Araldo ’u/ci della'. Ciuà i ^pér 
chiamare l’armata d’ Inghilterra in. ajuta -di 
BourdeauX) dichiarando , che mancando • quello 
foccorfo, la Città fi ’ arrenderebbe ^ jTofto rcHe 
l’Araldo ebbe riferito^ che no» compaiivdalcuoa 
armata vgli abitami aprirc«i';te.porte', Cffeedovi 
Hcevuro il , Conte, ammirar fece la fun éqiintàvlà 
fua buona: fede, il fuo faggid rgpverno y « "^tea- 
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Dé'iir'pace tutta la Provincia; - o . ■ 

' Bayonne foltanto' rimaneva' in potere degl* 
Inglefi*. I Coati di'^Duoois, e' di Foix la bat- 
tìÈrono violentiffiftarnente . Si è detto , eh’ e- 
iafì- veduta in aria* una- croce - bianca » che fer- 
viro avea di aw^fo agli abitanti di lafciar la 
rolTa, ch’eri la divifa Ingleib per pren- 
der’ là cróce bianca, ch’ era quella di Francia. 
Ghe che 'De Ha elfi’ fi arrefero’ sfotto 'ragio- 
névoli ■ condizioni . Cos^> 1’ Aquirania in due 
jtièfit-di^ tempo fu > ridotta. -al)-’ ubbidienza dèi 
Ré4 óu| fece ritorno frecentOf ianni-dopo, che 
Arrigo II. Re d’ Inghilterra, ebbela unita alia 
ifuarcò’rona, e dugantdiianni dopo che S. Lui- 
gi rebberJrefti tutto: ad Arrigo quel -, che i4 
fùó^ avo Filippo. Augurto'.vi avea eonquifiatò. 
Papa Kicc^lò yJ; come^. padre comune'*, 
Fpedl'i fuói Legati ; con ordiioe di . trattar la 
paco fra i due >Rei>, Carlo fi-rriofirò coudircen- 
dentei a. quella ’propofizione , tanto per rifpar- 
'iliiare'il fangné^ G'wftiano , che . per unire le 
rfcffze dehGriftraneriÉtto.contra 'del, nemico <ce- 
}wtaiei/;cioè xomrx il; Turco. .11. .Re d’ Inghii- 
i.t«pra ritfeViè ;.<»» fierezza rambafeeria , e rifpo- 
cfL, egli avj-ebbe tàntò vantaggio 

ofitlldi f*cÌDCia s quanfó; quella corona ne avea 
Jui,CQmÌDcerebbe allora a; fentir par- 
iàrdrdi' pacc.'In- Vauó però egli- fperava di ri- 
le perdute Provincie; e ne fu anche 
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impedito dalle turbolenze del Tuo Regno, e 
dalle; fcilTure delie >Cafe di Yo(ck , e di Lan*^ 
caftrO. ' . • /: 

' Abbiamo di gi^ ofler va to, ch’effe comincia- 
to aveano dal tempo , in cui Riccardo II. fu 
coftretto? ceder la Corona ad Arrigo, Duca di 
Lancaftro , 'Riccardo, Duca di-.yorck .pretele ^ 
che il Regno gii apparteoea Da ciò, ebbe^tj 
origine quelle iriimicizie.irreconciliabiji tra (fuc- 
ile due Cafe : da ciò. le fazioni della Rofa, 
bianca, e ;della';Ro(a roffa , che diedero. luog^' 
a tante guerre: Riccardo , Duea..di YorCk-Ift 
cominciò. Quefto Principe grand’ uomo di gyéf';* 
ra, ed intraprendente, giudicò, che- la;moUo?- 
za di Arrigo VI. gli fomrniniftrerebbe mezza 
da far valere le pretenfionidella fua.cafa. Solle- 
vò di narcoftoiis-'Provi.ncia^di Kent , di. ,cu4 
Cantorb?r]. è.caipitale . Giovtmni Kad^,. c^Pft 
della fedizione^ ad iHigazione del Duca, entrò, 
in' Londra feguito da una, inhnit^ di popolo.^ 
e domandò al’ Re alcuni' de’ Cuoi iConfiglierl 
per punirgli , ei .dicea , de’ difprdipi, che jcagio^ . 
cavano qeil Rpgpo,, , ,, 

' Arrigo effendòfi beffato di quella ditr^apda , 
Kad entrò ntdia cafa- dèi; gran -^eforiere ,:;ch^ 
ei fece, morire. Pocot dopo. fu .prefo, e* decapi, 
tato egli fteffo,; e fi dilfipò la fédizione» Ric,^ 
cardo, fenza. perderli di animo pel poco,, buo,-t 
CO efuo^ che-avuto avevano i, Tuoi primi. di^ 
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(égtii', ne concep'i ancora de* piò' grandi ,* ed 
egli Uteffo diede di piglio alle armi . Aiteftava^ 
ch’egli non avea, fé non del rifpetto pel Re, 
e che le.fuè tnirg eran-folo conrra il Duca di 
Somm'erfet , che opprimea la libenìi del pae- 
fè, e caricava il popolo cf impofizioni. Il Re 
frattanto marciò contra lui con ua’armatf deU 
la fua più poderofa.'-’ 

Il Duca di Yorck vedendofi poco -in iftato 
da refiftere , rapprefentò , che non bifognava 
• fparger tanto fangue per difendere Sommerfer, 
e eh’ egli era* prónto a lafciar le armi , ove 
colui’ allontanato fi fofle dal maneggio degli 
affari 'J' In fatti contandò a tutte le fue genti 
di abbaffar 1’ armi , e pieno di fiducia entrò 
nel' Padiglione del Re’ . Arrigo avea fatto 
nafeondere Sommerfét* dietro la’tappezzeria , per 
afcoltare quel'; che’ direbbe Riccardo. Quefti; 
dopo aver* atteftàto al Re, il profondo rifpet- 
to, che nudriva' per lui , cominciò a fare deU 
le invettive contra Sommerfet,'accùfandoloreo 
di tutt’i difordini del Regno, 'e ripeteva. fpefr 
fo, eh’ egli era un traditore V 'cd Un nemied 
dello Stato. 

-' Da quefte parole tocco al vivo Sommérfei 
ufci del 'di dietro dèlia tappezzeria e- rivol- 
gendofi a Riccardo ; gli foftenne', eh’ egli per 
lo appunto era *00 traditore; Quindi cominciò 
a^-'ra-pprefenta’re tutld-’le Inbprèfe di'-^Ueff» 
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Duca centra del Re ,’e dello Stato . Doman- 
dava egli al Re, "fé era utile pel fuo fervìtio 
il latóar vivere un uomo, che agognava fve- 
latamente alla dignitk Reale. Aggiugnéa, thè 
da quello principio derivavano le fedizioni , e 
le* guerre civili, e che non mai il Re avreb- 
be ripofo, fe disfatto non fi foffe di uno fpi- 
rito cotanto fediziofo. 

. Arrigo perfuafo da- quelle ragioni àrrellar 
fece Riccardo . L’ alfe re fu portato al Con fi- 
glio , in dove il Duca di Sominerfet perCllè 
nel fuo fentimento , che bifognava punir di 
morte colui , che agognava alla dignità Reale^ 
cd alficurare il pubblico ripofo col fupplicio 
di un fól uomo; molte ragioni però ihdulTcro 
a fcguire un partito più moderato. ^ 

Primamente fi temeva il Popolo , ch’era 
portato per Riccardo, il cui valore fti ma vali . 
Cialcuno. rimanea-commoffo dalla fiducia, con 
cui egli avea depofitate le armi, e quell’azio- 
ne riguarda vafi quale attellato di uno, che ‘ 
non nudriva cattivi difegni. Oltra dò fapeafi, 
che luo figlio Edoardo, Conte della Marche, 
fi avanzava con un’ armata confiderabile , il 
che teneva il Re in .timore*. E finalmente non 
fi Rimò a propofito il cominciare una guerra 
Civile, ed il dividere Pinghiiterra in un tem- 
po, in cui eravi qualche fperaoza di ricuperar 
U Gttienna , 
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la fatti quei di Bourdeaux lo avean fatto* 
afficurare, eh’ efli gli darebbero in mano la 
loro Cittk, fe fpediffe ad efli del foccorfo, fia, 
/che conceputo aveflero tal difegno, perchè era- 
no flati malmenati da’ 'loro Governatori , co- 
me, diflero alcuni, fia, il che è più vero, che 
flati foflero fpinti a quefto cangiamento dall’ 
antica inclinazione , che aveano per gl’ Inglefi 
o dalla naturale leggerezza dello fpirito loro*, 
A quefto progetto , Arrigo inviò loro Tal- 
bot , quel famofo Capitano , che per venti- 
quattro anni fatta avea la guerra a’ Francefi , 
e che Carlo, il quale flimava la virtù anthe 
xie’fuoi nemici, dopo averlo tenuto prigione , . 
rimandato avea, fenza rifeatto. 

1453 Talbot elTendo giunto nel paefe di Medoc 
s’ impadroni di alcune piazze : fi avanzò quin- 
di verfo Bourdeaux, che gli apri le fue por- 
te, e fece prigioniera la guarnigione France- 
fe . Di lù fcori'e nella Guienna, dove s’ impa- 
droni di molte fortezze, fra le altre di quel* 
“[Ja di Caftrllon nel Perigord, 

Carlo tocco ‘al vivo da qUefla notizia non 
,perdè tempo in vano, ed inutile diipiacere, ma 
pensò fu biro al riparo . Parti ben toflo da 
Tours , e fpedi innanzi a lui poderofa armata 
per alfediare Caftillon . I due fratelli Bufeatt 
jegolavah l’afledio. Fecero le trincee , ed ar- ' 
marono la batteria con si prodigiofa quantità' 
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di Cannoni, che fembrava,che la Città efler ' 
dovéffe ridotta in polvere- Talbot fi portò al 
foccorfo della piazza. Subito-, che intefero ciò 
gli abitanti, fi mifero a gridare, che i Fran- 
cefi tremavano , e che fuggirebbero al primo 
urto. Marciò su quella fiducia, credendo tro- 
var le noftre genti in difordine , e pronti a 
darli -in fuga , fé egli tutto ad un colpo gli 
urtafle; lungi però daireffer forprefi , fi erari 
elfi ordinati in battaglia dietro alle loro trin- 
cee,. e ricevettero Talbot con vigore. , 
Frattanto la noftra artiglierà faceva un ro- 
more si fpaventevole , che la terra erane fcofi- 
fa. Il cavallo di Talbot fu ammazzato, ed 
egli fielfo, elfendo caduto, fu palTato a parte 
a parte da un colpo vibrato da un Arciere 
efeote. La Città fpa ventata dalle rovine, che 
il Cannone cagionava da ogni banda, domandò 
capitolare , e fi arrefe . Carlo accompagnato' da 
molta Nobiltà marciava con follecitudine per 
unirli all’ armata, alla quale non s\ prello giun- 
fe , che attaccò Cadillac, e dopo eflèrfene im-‘ 
padroni to, pafsò addirittura in Bourdeaux . Fe- 
ce le fue trincee intorno alla Città, ne chiufe ‘ 
tutte l’entrate, e s’ impadroni della Garonna , 
in dove fituò la fua flotta. Quella degl’ Itiglefi- 
vi fi portò ancora , e le due flotte vi fi irò- 
varono a fronte , avendo cìafcuna il proprio 
force dalla parte della tèrra 
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Oringlefi eran dlfpofti ad attaccarci , fé lo 
’aveflfero potuto; ma quantunque vi foflero nel- 
la piazza ottomila. Soldati , oltra Jc truppe , 
eh’ erano fopra i Vafcelli , i nemici nop ofa- 
Tono tentar cofa per ben tre mefi ^ che durò 
l’affedio. Ogni di ,il Re vifitava il campo, 
incoraggiava i Soldati, e tenea tutti a dovere. 
La fentinella facevafì eiàttamenre nell’armata, 
e tutto eravi in abbondanza . Per quello gli 
abitanti, dopo di aver fperato in vano il Toc- 
corfo,'fi arrefero per mancanza di viveri . Car* 
lo fece edificare due Caftelii per mantenere a 
freno il popolo; ma la Tua giulUzia,e rotti- 
ma accoglienza , che faceva a tutti , vaifero 
piò di ogni altra cofa a renderlo pacifico pa- 
drone della Città, e della Provincia. Elfendofi 
ripigliato Bourdeaux , gl’ Inglefi furono fcaccia- 
ti noti che da tutta 1’ Aquitania , ma ancora 
da tutto il Regno, eccetto da Calais, che ri- 
guardavafi come inefpugnabile. 

S’ intefe nello fìeflb tempo la malaugurofa 
notizia: della prefa di Coftantitìopoli per ma- 
no .di Maometto II. Quello giovane Principe 
in età di ventitré , o ventiquattro anni , non 
refpirava, che guerra , e conquide.. Modo da - 
queda padione , adediò Codantinopoli per ma- 
re, e per terra con un’armata innumerabile , 
ed una si grande quantità di Cannoni", che 
fembrava volere ip un momento derpiinare 
. ■ que- 
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quefta^ grande Cittk . Coti tutto quefto ap- 
parecchio egli era vicino a levare Tafledio per 
motivo della vigorofa difefa^degli affediati, e, 
dicefi ^ che rifoluto avea di ergere una colon» 
na per ifcrivervi fopra , che neflTuno de’ Tuoi 
SuCceffóri attaccaffe pih tal 'piazza , cflTendo 
itiìpoffibile l’ èfpugnarla j- ma uno de’ fuoi Bafsh 
opponendoli a si vile difegno, gli rapprefentò 
• k' vergogna, che ridonderebbe ed a lui, ed a 
tutta la nazione , '-ritornandofene fehza aver 
fatto che' che fia , quantunque fi trovafie alk 
téfta.di si numerófa armata f ‘ 

'i Maometto deliberò dunque di dar l’ ultima 
aflaltOj eh’ efegui in tempo di, notte con uno 
sforzo flraordinario . I CrilHani fi difefero lun- ' 
go tempo; ma Giovanni Giuftiniani , Nobile 
Veneziano, ed in quel tempo celebre Capita» 
no, the'folo fofteneà l’ attacco , eflendofi riti- 
tatO'j forfè tròppo predo, per motivo dì una 
ferita, che ricevuta avea, gli alfediati comin- 
«ìàrono a ‘rallentarfi , e quindi rìvolfero altro- 
ve il piede I Turchi dai canto lóro urta- 
rono',' e rovefeiarono quanto fi prefentò innan- 
zi ad efii ; Finalmente riempirono la Ciu^ di 
fiupri,‘di fangue, e. di grida* 

^ ■ U Imper'ador'e- Cofiantitto rimafe affogato 
tra k «calc^ V e xosV'^vitÒ i difprezzì ,del fuo 
fuperbo vjncitpre . In- tal'/guifa quefia Citili * 
Reale',' edificata da- Cóftaminò U 'Grande per 
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comandare à tutto TUniverfo , fu ridetta in. | 
ifchiavitù, fotto un Imperadore dello, fterfb no-j 
me. Maometto vi fece la Tua dimora ordina» 
ria, ed i fuoi fucceffori avendo feguito il Tuo. 
efempio , ad onta del Criflianeiìtno vi hanno 
Aabilita di poi la fede del loro Impero . 

Ripigliato Bourdeaux, fi rinnovarono in In- 
ghilterra le guerre Civili .. Riccardo ricomin- | 
ciò ad intorbidare le cofe^ed il Re, che mar- | 
ciò contrà lui, fu battuto in un grande attac- 
co, nel quale il Duca di Sommerfet fu ucci* 
fo, ed egli fteflb fu ferito in gola a colpo di 
dardo . Dopo quella vittoria , Riccardo disbri- 
gaiófi del fuo nemico , ed avendo ,a trattare 
con un Re. debole, ebbe l’ autorità; afibluta , 
e cominciò a penfare alla gucrt^ còlla Fran- 
cia. Vi fu fpronato da un Principe Francefe. 

, Fu quelli Giovanni , Duca di Alencon ,' il 
quale oltre airelfer Principe del Sangue era 
ancora molto da vicino unim al Re, per ava: 
prefà in moglie la di lui nipote, figlia d’ Ifà-? 
bella , fua forella, e del Duca di Orleans , fuQ 
cugino . Quell’ empio Principe , disleale al fuo 
Re -, ed alla fua Patria , fpedi un . uomo al 
Duca, di Yorck, per dargli avvifo, che la Nor- 
piandia era /provveduta di Capì, e dì Soldati, 
e che tutto farebbe a /ua di^qfiziooeT, de vi 
fi portafle fubito alla tefta di un’armata. Per 
incoraggiarlo a tale iraptefa gli rapprefentò y 
' ' / ’ "eh© 
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(He Carlo era nella ’Guiénna con tutte le Tue 
truppe e troppo lungi dalla Normandia per 
poteva foccprrere: che la Francia era per tut-' 
te le vie tormentata , e vicina a ribellarfi : che • 
il DeUino era fuori della Corte , malconten- 
tiflimo del Re , Aio padre, e del governo: che 
il Re A difpoheva ad andargli a fare la guer* 
ra, il che farebbe una gran diverfione dello 
forze della Francia: e che il Delfino era rifo- 
luto di unirA.agl’ loglefi, fe effi intraprendea- 
no qualche cola, coficchè tutto era difpoRo a 
far riufcire la conquida , che gli pròponea : 
ma che per facilitarla ulteriormente , egli A 
efibiva a ricever gringlefi in tutte le piazze, 
che avea nella Normandia. 

- Riccardo moflo da quefte ragioni , entrò ia 
tutt’i difégni del Duca di Alencon, la cui 
glia dovea fpofare il fuo Aglio , per Acutezza 
delPalleanza, che paAar dovea tra i due Prin> 
cipi ; ma il maneggio dei Duca di Yorck noti 
durò tempo baftcvole ad intraprendere quefto * 
affare. Margherita eccitò in nianiera la geloAa 
del Re', fuo marito , contra da troppo grande 
autorità del Duca di Yorck, che ''Arrigo non 

.pensò ad altro , che^ a togliergli ogni maneg- 
gio, coAcchè ei fu coAretto rittrarA dalla Corte* 

Il Duca di Alencon perAftè Tempre ne fuoi 
difegni, e fece al Re d’Inghilterra le fteflV 
.premure , .che ime aveva al Duca di York. 

- • No» 
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Non vi èra cofa, che rion/gli (i prometteflfe j 
ma Io flato degli affari rendea difficile l- ^ 
i457CU2Ìone. Durante quello trattato., il Delbuo , 
che dimorava da dieci, anni nel Delfinàto, 
troppo malcontento del Re, fuo padre, e del 
poco maneggio, eh’ egli avea negli affari, eb- 
be avvifo, ch’egli era più che* mai -contra lui 
irritato. 'Carlo ftufo della Tua moietta condot- 
ta, e delle violenze, che efercitava nel Del- 
finato, penfato avea farlo arreftare , e dar la 
corona à Carlo, fuo fecoodogenito. ' 

'Luigi, turbato da quelle notizie;, abbandono 
fegretamente il Delfipato ,> e fotto preielto 
di condurfi alla cacciagione, s’involò dagli oc- . 
chi de’ fuoi fpettaiori , per ritirarfi preffo al ] 
■ Duca di Borgogna, (fuetto Duca non era con- : 
tento del Re, il' quale , vedendo ttabilita la | 
fua autorità , dopo tante vittorie lo trattava 
i ’ con impero.' Per quello era ben facile il 
virtt delle doglfanze del Delfino per li fuoi in- 
* terelfi , e di ' tenerlo in fuo potere . Con que- 
ila fperanza mafidò perciò ordine di riceverlo 
' in Brabance con gli onori dovuti al figlio del 

fuo Sovrano;' ’ " 

Quando vi giunfe, gli affegoò una pennone 
conveniente alla fua dignità , e nello ftéffo tem- 
- po mandò dal Re , per fargli le fue feufe . 

’ Dicea’, che- non avea potuto negargli l’entra- 
ta nel fuo paefe , che trovato avealq troppo 
. • j "sgo- 
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sgomentato ^ principalmente per effergU ftati 
tolte tutte le Tue genti ^fenza avergli lafciato 
nè pure un domeftica,di cui poteffe fidarfi; ch’ei 
fupplicava il Re, Tuo padre, che, fe non potea^ 
fperare di ottenere la fua buona grazia , di- 
morando nel Regno , gli permettelTe almeno 
il portarli a far Ja guerra a’Tiwchi Il' Duca 
eforrava il Re a fpedire il Delfino per tal guer- 
ra, e fi efibiva di fervirvi forco di lui - colle" 
fue truppe,' purché il Re dal' fuo carito deflo 
a fuo figlio ciò, ch’era neceliario. - 
Rifpofe Carlo,- che il Delfino aveva avuto 
torto di ritirarfi dalla fua Corte , che il fuo 
maggior vantaggio era il godere la buona gra- 
fìa di fuo padre , e dei fuo Re , da cui iti 
tutto dipendea.* che noft-aveagii dato’congedo ^ 
fe non per quattro meli , e ch’^egli dimorato 
avea più di dieci anni nel. Delfinato., e che 
irai canto perduta avea 1’ occafione di alfifterlo 
nella conquida della Normandia , e della^ Guieni 
na; nel *che, fatto avea gran torto a se fteflb, 
ed ai Re, perchè la gloria di un -padre eoa- 
fifte nelle lodevoli azioni de’ figli. . - 

Riguardo a’fuoi domeftici, Carlo '«difle , che 
non avea voluto lafciargli perfotre , che gli 
davano cattivi configli ; e circa il progetto 
della guerra al Turco rifpofe , che ciò altro 
r.oa era, che un vano pretefto per allontanarli, 
e cl- '' . prudenza, non permettea di sfornire 
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il Regno di Nobiltà , e di Soldati , nei men« | 
tre che flava in piedi la guerra contra gl' In* 
gtefi. Aggiunfe però, che k faceafi la pace, j 
od una lunga tregua, neiTun Principe Cri/lia- 
; no farebbe più di lui portato a dichiararli con* 

j \ tra il nemico comune, il che però farebbe col 

I configlio del Papa, Tutte, quefle lettere non 

I - produlfero alcun effetto. Il padre, ed il figlio 

non fi' riunirono mai io appreflb,.ed il Deifi- 
I no dimorò preffo al Duca di borgogna libo al* 

la morte del Re , ■ >- ' 

Poco dopo la ritirai del Delfino in Braban- 
I, té, fi fcovri la • congiura del Duca di Alen- 

con. Arrigo tenevalo a bada per quanto po* 

' tea, per profittare nell’ occafione de’ funi ay- T 
vifi’, e del fuo ajuto; ma come l’affare tirava I 
, a lungo, Carlo faputo avendo quel , che tra- 

I - ■ raavafi contra lui , fece arrefiare il Duca di 

y Alencon. Dopo lunga prigionia , Carlo fi de- 
terminò a fargli formare il- fqo proceffo . . 

• 1457 Effendo egli Pari^di Francia , Ùfognò per i 
quefto convocare i Pari. Carlo gli alfemhiò in i 
I Montargis, in coKfurono purefpediti quei del 

Parlamento , ed in dove il Re portai-fi dovea 
^ * col fuo GonfigUo ; ma dopo UAffemblea fu 

I trafpottato in Vandome. Non vi fi trovò al- 

f cuno de’ Pari Laici ; eravi una ragione partì- 

1 , colare pel Duca di Borgogna, perchè nel trat* * 

j tato di Arra^ fu ftipolaio , che non potrebbe 

effere 
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«ffere .aftretto a trovarfi nelle Alfemblee 
Pari, non oftanre la fua qualità di primo Pa« 
ri ; mandò egli però i Tuoi Ambardiadori in 
Vandome. Il Conteftabile di Richemoht m 
venuto Duca di Brettagna , per la morte 
Pietro, fuo nipote] la moglie , ed i figli deV 
Duca di Alencon vi fi prefentarono , ed in 
vano domandaron grafia per quello malaùgu- 
Tofo Principe . Il Re non volle fentirgli , e 
per procedere alla fentenza, (labili de’ Pari in 
luogo degli aflenti. ' ^ 

I Pari Ecclefiallici con molti altri VefcovI 
afitllettero all’ interrogatorio , nel quale il 
Duca confefsò i tradimenti , di cui era accu» 
fato, e fi riconobbe i;eo , Il Re fece decreto, 
in cui col parere de’ Signori del fuó fangue , 
de’ Pari, Luogotenenti de’ Pari, della fua Cor- 
te del Parlamento , ballantemente fornita di 
Pari, e del fuo Configlio , dichiarò il Duca 
di Alencon reo di Leia Maell'a, lo privò del- 
la dignith di Pari , e lo condannò a morte 
Promulgata quella, fentenza , il Re ordinò , 
che fe ne difierilfe l’ efecuziooe fino al fuo be- 
neplacito. Il reo fu mandato prigione in,Lo- 
chcs. Alencon , ed alcune aftre terre furono 
riunite alla Corona. Il .di più co’ fuoi mobili 
fu confervato per la fua moglie , e figli a 
.preghiera del Duca di Brettagna, fuo zio. II 
Re .d’ Inghilterra mandò quindi felenne im- 
Bojj.CempJellaSt^diFr.T.XXVlll. D ba- 
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lyarfciata y per tratràr con Carlo dr pace , o 
di^^tregua ; ma Carlo , lungi dall’ afcoltari 
Je‘ propofizioni , ricusò ancora di vedere gli 
Ambafciadori* Le congiure col Duca diAlencon’ 
inodàfo il Re a4 appalefare dello sdegno 
agil’to glefi, i cui affari altronde erano in uno 
flato da richiamar fopra loro untale difprézzo. 

'Il Conte di Varvick, intimo amico di Rie* 
cardo , ricominciata avea la guerra civile , e 
marciava per unirli ctfn Trolop , celebre Ca- 
pitano Inglefe,acui non avea. detto il fuo di- 
fegno ; ma quelli avendo conofeiuto , che li 
voleva impiegarlo centra il Re, connoti’ i 
fuoi fi, dichiarò del partilo Reale. Cosi il Du- 
ca d’Yorc fu disfatto, e collretto a rifuggirfl 
in Irlanda , nel mentre , che Varvick fi riti- 
rò nel fud governo di Calais. Non vi dimorò 
. lungo tempo in ripofo ; raccolfe da per ogni 
dove delle truppe, di cui finalmente, compofd 
una grande armata . Riccardo fi-mife alla lo- 
ro iella , e qualche tempo dopo vi combattè 
da difperato, pronto od a vincere, od a mo- 
rire . Riportò una piena vittoria , e prefe il 
Re , che rmchiufe in una prigione . Dichiarò 
allora altamente’, - che il Regno gli apparte- 
nea ; ma il Parlamento lo pregò di lafciac 
chiudere ad Arrigo i fuoi giorni , e di alfu- 
mer frattanto il governo colla certezza della 
Corona , dopo la morie di quefto Principe, aa- 
. ' che 
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che in efclufione di Edoardo, fqo figlio. 

La Regina Margherita non gli lafciò goder 
lungo tempo il potere datogli dal Parlamento, 

Usi un’ armata' per liberare il Re fuo marito, 
ed il Principe, Tuo figlio. Riccardo fii avanzò 
con le Tue truppe , ed erano gìk a fronte le 
armate , quando fu riferito a Riccardo , che 
Edoardo, Tuo primogenito a marce sforzate 
fi avanzava per unirli a lui , e^.che fé egli 
afpettava quella unione , fa , vittoria fareb- 
be fiata infallibile per lui. Rifpofe.con fierez- 
za, che. non farebbefi ipai detto, che il Duca 
di Yorck , tante volte vincitore in Francia , 
ed altrove, avelfe timore di una ^onna . Per 
quello mife in campo la fua armata. La Re- 
gina fece altrettanto , ed andò ella fielTa d| 
pollo io pollo, efortando i Soldati a corobat<' 
tere coraggiofamente per la liberti del .loro ' 
Re. Fece quindi dare il fegnó dell’attacco, .e 
guadagnò la battaglia , nella quale Riccardo , 
ed Edmondo, Tuo fecondogenito , furon fatti 
' prigioni . La Regina (eceli decapitare, ed or- 
dinò, che fi porialfere le loro tefie suja punr 
ta di una lancia . Per burla metter fece lulia 
tefia del Duca di Yorck,, una Corona di car- 
ta . Quella Principefia nìarciò nello fieRo tem-, 
po contra Varvick ( che ritornava dal disfare 
Pembroc, del partito del Re ) ed avendolo 
battuto , liberò il Re . Quindi , fenza perder 

Da tem- 
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tempo , fi portò a perfeguirare gli avanzi del 
partito fconfitto , e trovando ben dirpofie Jc 
truppe, le condufie conira Edoardo, figlio 
dell’eftinto Riccardo. 

Quello Principe era paflato in Londra io 
dóve tutto il Popolo voile riconofcrrlo per Re, 
ma rirpofe con fierezza, ch’ei non riceverebbe 
alcun onore, fe disfatta non avelie la Regina, 
e vendicata la morte di fuo padre. Con quello 
difegno ufci rapidamente delia Città, penlando, 
c rìpenfando al difonore delia fua Cafa , ed 
al vergognofo lupplizio di fuo padre, e di fuo 
fratello, cui erafi unita la derifione, e la bur- 
la. Si avvedea bene, che la Regina io dellina- 
va ad una fimil forte f e trovava infoffribile , 
che una donna feonfitta avefle tanca brava gen- 
te. Ripieno di quelli penfieri marciò contro 
al nemico con una prellezza incredibile. 

Diedefi la battaglia lungo Yorck, e per bea 
dieci ore fi combattè con oftinazione ellrema. 
Olfervando Edoardo , che' le fue genti erano 
fcolfe dal timore , gridar fece per tutta Par*- 
mata, ehè i timidi potrebbero ben ritirarli, e 
che fe vi erano di quei rifolutiifimi a voler 
vincere, o morire con lui, darebbe loro delle 
grandi ricompenfe, e promerteane delle fimiìi 
a chi trucidafle i -fuggitivi . Ciò detto fi lan- 
ciò egli il primo in mezzo de’ nemici , e fe- 
guito da tutt’i fuoi , tagliò a pezzi i' arma- 
ta 
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ta dei!» Regina. Arrigó fu (?oftretto di ritirarrii4^p 
.nella Scozia, .cMargherita’ in Francia. Quefto 
malaugurofo Re , eifendofl traveltico qualche 
tempo dopo per rientrare nel fuoRegno a fico 
di vedere, fé riftabilir poteflè i fuoiaffiri ro- 
vinati, fu riconofciuto , c porto in prigione , 
dove Edoardo lo tenne dièci anni,. Egli feceli 
coronare in Londra fotto nome di Edoar- 
do IV. • . 

In quello irtelo tempo fu rapportato a Car- 
lo, che il Delfino voleva avvelenarlo, coficchè 
avendo cominciato a diffidare, non volle man- 
giare più, e, qualunque cofa gli.fi diceflè,per 
più giorni ei fi ortinò in queifa rifoluzione. 
Vedendolo indebolire i Tuoi , piangendo gli mò- 
li ra fono , ch’era una follia il morire per ti- 
mor di morire. Morto dal loro cfblore fi sfoè- 
.zò di mangiare, ma troppo tardi: le fue bu- 
delJc etfnfi difeccate , e .rirtrette in maniera , 
che fu cortretto morire. Il fuo Regno fu glo- 
riofo peravere fcacciati gl’ Inglefi dalla Francia, 
c riacquiftato i’ Impero de’fyoi maggiori. Im- 
putar bifogna a fua fortuna,che fent'i che fotto 
•il fuo Regno fienfi trovati uomini grandi in ogni 
profeffione , ed alla fu,a prudenza i‘ aver fa- 
pto fervi rfene . Per quefto fu egli chia mato 14^1 
il Vincitore, ed il ben fervito. Mor^ in Mebun • 
fopra Yevre nel di 2,2. Luglio 1451. in età di 
^o. anni, dopa un Regno di quali trentauove 
«ani. D 3 COM- 
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LIBRO RII. j 

Luigi ‘XL ' 

4 T^Opo la morte di Carlo , molti SigtioYi f 

i <3 del Regno, e molti OHìziali del Parla- I 

^ mento di Parigi fx prefentarono a Luigi ita I 

Hainaut, déKre troVavafi col Duca di Borgo- j 

gna. Luigi confermò gli uni, e fi riferbò de- 
cidere quel, che apparteneva agii alfti'fiaeia 
quando foffe giunto iu Parigi . Per farfi cota- ! 
facrar'e pafsò quindi in Rheims , dove fu fat- 
to Cavaliere dal Duca di Borgogna : cofa nuo- 
va, e non ancora per lo innadai praticata, di- 
ce Montrelet , credeudofi , che i figli de’ Re i 
nafceifero Cavalieri. Nulla di manco però Ca'r- | 
lo VII.’ nella fua confagrazione era fiato fatto ! 
Cavaliere dal Duca di Alencon . < 

Nel . giorno della fua confagrazione il Duca ^ 
di Borgogna io fupplicò a compiacerli di perdò- 

‘ ;na- 
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Dare a coloro, i quali, fecondo ' fofpettava , 
avevano ionarprito il Re, fuo padre centra lui; 
il che promife , a riferba di fette ,‘ che non 
nominò affatto . Quefto Duca gli fece omag- 
gio 'di tutte le terre, ch’ei leneà dalla Coro- 
na , cioè del Ducato di Borgogna , e delle Con- 
tee di Fiandra, e di Artois, afficurandólo del 
fuo perfetto oflequio. Luigi fi, portò quindi in 
Farigi', dovè fu accompagnato dal Duca, e da 
Carlo, Conte di- Gharolois , fuo figlio. 

Entrò a maneggiare gli affari con uno fpirito 
di vendetta centra i fervi del Re, fuo padre, e con 
uno fpirito di difprezzo per quanto erafi fatto 
fpttoal fuo regno. Stabili un nuovo Configlio, 
ed allontanò gli ' antichi Minifiri , che fapev.anò 
il fegreto,ed il filo degli affari, e per li cui 
fcrvigi Carlo avea ricuperato , e fortificato il 
fuo Regno. Liberò ir Duca di Aleocon, chei4^2 
vergognofamente tradito avea lo Stato , fen- • 
za badare, che uno, fpirito , perniziofo cotanta 
Uon porca cagionargli , fe non dilfenfionì . Il 
poco conto, che quello Principe facca di quan- 
to era fiato regolato fono il Regno preceden- 
te , fu motivo, eh’ ei confeniiffe ad annuilaru 
la Prammatica; Sanzione, che i buoni del Re- 
gno riguardavan frattanto qual fondaiuepto del- 
la difciplina Chiefa Gallicana, 

Il Papa 'Pio IL-fece delle grandi iftanze pref* 
fo il Re per quefìo affare e' fi fervi* del mi- 

D 4 ni- 
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uiftero di Giovanni Gefroy , Vefcovo di Ar* 1 
laSj uomo fcaltro, ed accorro , che pel fuccef- 
fo, ch’ebbe in quella i m prefa , , divenne Car- 
dinale , ed il più ricco Benefiziato del Regno, 

Il Re più attento a fare quel, che voleffe nel 
fuo Regno, che a confervarne le antiche leg- 
gi» fu facile in quella occafione nel condifcen- | 
dere alla Corte di Roma , per difporre eoa 
tal mezzo de’ BenefizJ del fuo Regno, che il j 
Papa conferiva in villa della fua commenda* 
tizia . ■ 

•Frattanto la Prammatica non fu intera- . 
mente abolita , perchè il Papa differita avea | 

la efecuzione di quel, che avea promeflb, eh’ i' 

era di tenere un Legato in Francia per con- 
ferirvi i Benefizj , fenza che vi folfe bi fogno 
di portar danajo in Roma per la fpedizione 
delle) Bolle . Il Re ancora dal fuo canto non 
fece paHare nel Parlamento la dichiarazione y 
che diede, e cosi laj Prammatica fulTilleva an- 
cora in qualche modo. In Roma però fi ten- 
ne per abolita , ed in Francia , perde molto 
delia fua forza . 

, Luigi, allontanando coloro, che mal foffri- 
va , vivente Carlo VII. j fembrò voler pale- 
fare ancora, ch’ei fi foy verrebbe, de’ fuoi ami- 
ci . Diede una gran penfìone al Conte di Cha- 
rolois, e fecelo Governatore della Normandia, ' T 
in cui 'ordinò j che fodìs' ricevuto, come la fua 
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- propria perfona , Nel mentre eh’ ei trattava 
SI bene il Conte ^ fu in procinto di romperfi 
col Duca, foo pa4re . Aveva egli rifoluto di 
proibire nella Borgogna di dar del foccorfoi^^^ 
..ad Edoardo, perchè foflenéva Arrigo Vi., che . 
avea fpofatà Margherita di Anglò,, Aia paren* 
te. Volea Aabiiire ancor la gabella nella Bor> 
gogna. 11 Duca avvertito de’Aioi difegni man- 
dò da lui il Sig. di Chimay per efporglierne 
le Aie doglianze . Il Re (lette lungo tem- 
po lenza volérgli dare udienza, ma Analmen- 
te Chimay lo incontrò in una Arada, ed efpo- 
fegli, le querele del Aio Padrone'; 

Domandogli il Re , fe il Duca era di fpe- 
cie diverfa dagli altri Principi per negargli la 
■ do-vuta ubbidienza'. Chimay ripigliando : 

Sì , diflè , si , 0 Sire , tale egli è per voi , 
perché egli vi ha fofìenuto centra il Re vofìro 
padre ^ cofa ^ che nejfuno altro 'ba fatto ^ nb 
avrebbe ofato fare . Il Re moArando, che fen- 
tiva al vivo SI temeraria rifpoAa , Chimay 
replicò , che fe il Re avea dimenticata tal 
verità , egli feorfe’ avea cinquanta leghe per 
proporgliela , e per richiamare’ alla di lui me- 
moria i Tuoi antichi amici , che fembràva 
aver obbliati . , ' ^ 

In queAo tempo Margherita Regina d’ In- 
ghilterra A affaticava a portar del focebrfo. al 
Re Arrigo , luo mairi tó, eh.’ era fuggito dal 

cat- 
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carcere, ed era flato accolto nella Scozia. Lui* 
gi diede a coflei due mila uomini di arme , 
comandate da Pietro di Breze , Signore Vi 
Varenne , che , aveva il principal credito pref* 
io del Re Carlo . Dicefi , che aveagli dato 
tale impiego per farlo, perire ; fece egli però 
molti gran progreffi : ma effendo mancato il 
’foccorfo , che dovea venire da Scozia, la Re- j 
.gina fu obbligata a metterfi in falvo col fuo 
figlio Edoardo , e col Sigoof, di Varenne . 
ElTendofi fviati in una gran forefla , furon 
prefi da’ ladri , che rubarono quanto aveva- 
no, e ch’erari vicini ad ucciderli, fe nop fof- 
fe ìnforto piato tra lor,o per , la divifione del ^ 

bottino . Ciò diede luogo alla Regina di fug- | 

[gire dalle loro mani , e di nafconderfi nel fon- 
do della forefla , dove non fàpendo , come 
condurre il fuo-^flglio , rifolutifTimamente dif- 
/e ad un ladro, che trov^ io difparte; ioda, 

€ falva il figlio del tao Re ; il che «egli fec« 
fenza difficoltà. Quindi giunfe snelle terre ddl 
Duca di Borgogna \ che^a ricevè con Tifpet- ’ 

.to., diedele due mila fcudj^ e .condor la fece j 

prefTo del Re. Renato, fuo padre . Arrigo poi, i 
per r impazienza effendo ufeito di quel Ca- 
flello , in cui erafi per qualche ,tempo nafoo- 
fto, fu prefo;, e di nuovo rinchiufo nella Tor- 
re di Londra . . , ’ . "T 

Fraitanito Lyigi penfava . riacquiftare quei ' 

^luo- i 
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luòghi della rivierU di Somma , e gli altri , 
eh’ erano dati iti pegno a Filippo per quaitro- 
tento 'mila feudi di oro , per lo trattato di 
Arras . RifpaTmiava^ perciò quanto poteva, e 
rifecava ogni coTa) toltane la Ipefa per la cac- 
ciagione , per cui andava perduto . Veftivà 
femplicemente, ed amava veder vediti , fimil- 
mente tutti . Tolfe ad impreftito del danajo 
da ogni banda per si importante ri featto e 
dopo aver trovata' la fomma, di cui avea bì- 
fogno , fi portò in Hedin , dove ’ Filippo lo 
ricevè col rifpetto, tche gli doveva, e di buo- 
na fede gli reftiiul thtt’ i juoghi . 

Nel mentre fi faticava per quello trattato, ' • 
Luigi avea fatto un viaggio verfo le 'frontie- 
re della Spagna , per condurre al termine la 
•guerra, ch*erafi fufeitara tra i Re di Galliglia, 
e di Aragona per rapporto alla Navarra . Il 
Re dì Aragona , che avea bifogno di danajo , 
diede allota in "|pegno a Luigi le Contee di 
Roffiglione, "e di 'Cerdaigne per la fomma di 
'trecento felfanta mila feudi di oro, eoi patto , 
di ricompra ; e Luigi , efféndo giuntò in 
Rayonne, fu fcello per arbitro delle difFerenr 
ze tra’ due Re ; ma la Tua fentenza dìrplacq\le 
ad amendue . 

' Le conferenza , eh’ ebbe quindi Tulle fponde 
della riviera di Bidaffoa con Arrigo IV., ‘Re 
di Caftiglìa , non fece, che fiir nafcere'rodìoV 

«la 
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e ]a geloSa tra le nazioni Franccfe , e Spa- | 
gnuola si {^retta.mente unite (ino a quel tempo.. ] 
La pompa , e la magnificenza de’ Cafiigliani 
.eccitò la gelofia de’ Francefi , e la feraplicità 
di quelli non infpirò , fe non difprezzò a’Ca* 
ftigliani . Imperocché Luigi , jl quale fecondo 
Filippo di Comines , fi ornava sì male , che 
peggio non poteva , e -^che non comprendeva 
ahbàfianza, quantd refierno fplendore ne’gior* 
ni di cirimonia aumenta la grandezza de’Prin* 
cipi agli occhi della moltitudine , fembrava 
aver affettata anche in quel giorno femplicità 
maggiore del folito . ' 

14^4 II Re di Cartiglia ' pafsò la riviera di Et* | 
dartba,che divideva i due Regni, e fi portò a 
trovare il Re Luigi nel Cartello di Urtubia 
filile terre di Francia . I Cartigliani , che in 
quel giorno fpiegata aveano tutta la loro ma> 
gnificenza , non poterono artenerfi dal pale* 

I (are il loro .ftupore nel trovare Luigi, e tutt* 
la fua Corte in una (emplicith,che ^li ac cefe | 

di sdegno . Imperocché il Re era vertito di 1 

un cattivo abito corto, [il che era allora inde> ! 

centè] ed aveva un cappello , il quale non 1 

era rimarchevole, fe non per una effigie di Ma- 
ria Vergine in piombo , eh’ eravi attaccata. 

Che fe Arrigo, ed i fuoi Cortigiani turca 
punti dallo fcarfo fplendore, che accompagoa- 
•va il Re di Francia, quelli non lo fu meno 

» - • V ■ 
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per la ciera bafla, c pef lo fcarfo (pirico di 
Arrigo, che comprefe (ubico in quel poco di 
tèmpo, che converfarono infieme. Per tal mo* 
do i due Re fi fepararono 1‘ unt> dall’ alerò a 
vicenda malcontenti. 

Il Conte di Charolois intefe aflai male il 
rircatto delle Citc^ di Picardia , e fé ne que- 
relò con Cfoy , che avea dato , com’ ei dice- 
va , un si cattivo configlio a (uo padre . Si 
fervi di quedu preteftó per allontanarlo dalla 
Corte , con gran difpiacere del Duca ^ che non 
potea (offrire , che fuo figlio intraprendefle a 
dettargli legge; effendo però vecchio, e cadu- 
co ,Hu coftretto a cedere. Il Re ebbe avvifo , ■ 
che Luigi di Luxemburg , Conte di S. Poi , 
avea fatto trattato cohtra lui col Duca di 
Brettagna, ed alcuni altri Principi , co’ quali 
f] fofpettava , che fe la ’intendefle il Conte di 
Charolois . Intorno a ciò il Conte di S. Poi 
fu citato al Parlaménto , dove non intervetl- 
ne, fe non alla terza citazione , dòpo aver 
trattata la fua pace col Re , fenza volergli 
giammai promettere di abbandonare gf inte- 
reffi del Conte di Charolois . 

Un affare più importante feminò totale di- 
(cordia trai Conte, ed il Re . Il baftardo di 
Rubemprè effendo sbarcato in Olanda con qua- 
ranta , ò cinquanta uomini, gente ardita , fu 
arredato da Oliviero della Marche, Qeiitiluo- 

mo 
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mo del Conte di Chajolois , ch!er^ allora in 
quel paefe. Diceafi, che Ru&emprè aveva or- 
dini fegreti di coudurra al Re il.Cqute mor» 
to, o vivo . Il Re fped^ Morvilìer , Cancel- 
liere di Francia , al Duca di Borgogna per 
ridomandargli il baftardo, ed obbligarlo a dar- 
gli in mano la Marche, che difleminate avea 
dicerie pregiudiziali al Tuo onore . 

Il Duca con molta fierezza rirpofe, che la 
Marche era della Contea di' Borgogna , che 
non dipendea dai Re , e che il bàfiardo era 
Rato arredato in Olanda , la quale non era. 
meno indipendente. 

Avendo voluto parlare il Conte di Chapo- 
lois , Morviiier gli diffe , eh’ ei non dpvea 
trattar con lui, e eh era Rato mandato per do- 
mandare giudizia delia mancanza di rifpetto 
verfo il Re, mancanza, di cui egli era reo. 
Il Conte domandò al Duca, Alò padre, il per- 
meilo di giudificarfi , ed .avendolo ottenuto , 

, parlò lungo tempo con un ginocchio a terra 
con molto giudizio , e fenza palfione > pofii > 
che piacque molto al Duca . 

Morviiier eflèndo vicino a .ritornarfeiie ,. il 
Conte gli difle.con fierezza, che il Re avreb- 
begli fatta recider si bene la teda , ma che 
farebbefeae pentito prima di un anno , e che 
ei defiderava avvertimelo. Videfi in'tale pcca- 
fione ^ che Io sdegno farebbe irrecoQciiiabile 
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il tra’ due Principi ^ e che non finirebbe , fé non 
r- colla* morte dell’ uno ,• o dell’altro . Credeafi 
ir< culla di manco ^ che il carattere dolce, e mo- 
f- derato del Duca di Borgogna reprimerebbe y 
:r fua vita durante , 1’ impetuofit!i di fuo figlio, 
r- Fraocefco , Duca di Brettagna era allora 
'1 unitilfimo col Conte di Chàrolois , il che di- 
fpiaceva infinitamente al Re, che deliberò di 
li Mrnelo pentire , e di cercare un’ occafìbne di* 
i: attaccar la Brettagna . Si dolfe, che tal Duca 

n nella fua lettera s’ intitolava : Duca per la 

[1 grazia di Die . Il Re riguardò quelli termini,' 

che fembravano efcludere ogni di pendenza, ec- 
0- ceito quella dovuta a Dio , come óna.inno-’ 
:a" vazione pregiudiziale al fuo diritto di fovra- 
niù filila Brettagna , e di cui non era fiato 

0 permeflb fervirfi ad alcun Duca , o-^ Conte 

). Feudatario della Corona di Francia .' 

r- In latti Carlo VII. , fuo padre nell’ anno- 
, 1442. avea proibito aL Conte di Armàgnac 

a . d’intitolatfi Conte di Armagnac per grazia 
, di Dio , e fe il Duca’' di Borgogna , duranti 

le fciflure del Regno aveva impiegata la ftelfa 

1 formola , ne avea pesrciò nell’anno 14451. ot- 
tenuto il confenfo dello fteflb Re per con- 

» tinuare a farlo , ed avea dichiarato , che non 
> pretendea con ciò opporfi alla fovranitb , che 
, ^ i noftri Re aveatfo sul Ducato di Borgogna 
e sugli altri Cuòi Stati provenienti dalla Co- 
zona di Frància. Il 
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146^ Il Re efTendo dunque andato in Tours, do- 
ve di fuo ordine erano ^affembiaci i Signori . 

I propofe loro i giudi motivi di doglianza, cb’ 

i «^li avea contra il Duca di Brettagna , che 

I accusò di’ aver corpirato contra lo Stato , e 

i gU obbligò a feguirlo nella guerra , che io- 

j traprendea contra lui . Il Duca però proccu- 

I , rata avea la Tua ficurezza : erafi collegato col 

:| Conte *dì Cbarolois, e coi Duca di Borbone. 

'1 Tal lega fu chiamata la Lega del bene pub^ 

il perchè’ i Principi collegati pubblicaron 

I* fqbito un manifedo, con cui, fecondo l’ordinario 

fi codume de’ ribelli, dichiararono, eh’ edì non 

'I il armavano fé non per io bene delió Stato, e j 

pel fervizio del Re, col difegno di allontanar da’ f 

di lui fianchi, quei , che gli davano cattivi | 

I configli. Aggiugnevano a ciò la fegueote la- 

I gnanza ù comune in tali occafioni , cioè che 

I ' la Nobiltà era oppreda, i Popoli rovinati dal- 

i le nuove impofizioni , e finalmente aggravato 

j tutto il Regno. , 

La Francia in fatti era piena di malcon- 
; tenti per motivo, che il Re innovava molte 

f cofe contra le codumanzè antiche , e facea 

I deH’efàzioni draordinarie, ed anche ciò, che ! 

; avea difpofìo circa la Prammatica r^nto ama- | 

1 ta dal Clero, da’ Parlamenti , e dalla Univer- t 

fità , non avea contribuito poco ad alienare | 

da lui gii fpi:iti . Fecefi ua fegreto trattato , 1 

' ■ . ■ . pel ! 

i 
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pel quale i collegati • tirarono al loro partito 
Carlo , Duca di Berri , fratello del Re , il 
quale oltre all’ efler giovane , e facile perciò 
a rimaner perfuafo per la leggerezza del fuo 
fpirito , era ancora malcontento del picciolo 
appannaggio , che aveva , e de’ cattivi tratta* 
menti , che (ficea , ricevere dal Re fuo fra- 
tello . . ; . I ■ 

In quella difpofizìone , trovandoli la Cor- 
te io Poitiers , ei parti via , forco pretefto 
di andare alla cacciale fi- ritirò preflb al Du- 
ca di Brettagna . Molti Signori accorfero per 
uoirfi a lui, fpecialraente gli antichi fervi del 
Re, fuo padre, ch’egli avea maltrattati , cioè 
i più accreditati del Regno , ed i più verfati 
negli affari. Rimafe égli ^niolto forprefo, quan- 
do intefe quella notizia e cominciò a pro- 
vare il torto, ch’egli avea nell’ aver data ret- 
ta ajla Tua collera , la quale aveagli fatta 
perdere tanta bi^va gente , che prelTo lui ef- 
fer doveva in confiderazione, per li di lei lun- 
ghi fervigj prelTo al Re, fuo padre. Airiftan- 
ee pensò feriameote a Parigi , dove mandò 
delle perfonè fidate-, e tra le altre , Giovanni 
de la Balue , nominato Vefcovo di Rvreux , 
che potea molto sul fuo cuofe. Vedendo pe- 
rò, ohe tra’ Principi ribelli , il Duca di Bor- 
bone era iniieme il più fcaltro, ed il più de- 
bole, deliberò entrar nelle fue terre per farlo 
Bo/.Comp.dellaSt.àiFr.T.XXrilI. È fer- 
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fervir di* efempio , e ferainar. il fpavento in 
tutto il partito . . , 

Dopo aver faccheggiato lo. Borbonefe , li 
portò ad àflediare il. Duca in Riom CitOi 
della balfa .Auvergna, dov’ egli .era con molti 
altri Principi . Gii fu riferito allora , che il 
Conte di Charolois fi preparava ad entrar 
nelle Tue terre . Aveva egli trovato mezzo 
da indurre al partito li Duca , fuo padre , il 
quale fenza entrar nel fondo dell’ affare , e 
fen-za' prevedere , che -la còfa an^ar doveffe 
all’ ultimo eftremo, non lafciò dire al fuo fi- 
glio, che marciafle arditamente , e che non 
avrebbe mai fotto al fuo“ comando meno di 
cento mila uomini . 

Il Conte pieno di fiducia marciava addirit- 
tura a .Parigi , fpacciandofi Luogotenente del 
Duca di Berrl ,.e pubblicando per ogni dove, 
eh’ ei terrebbe le imppfiziooir Egli,ed i fuoi 
non parlavano fe non del bene' .pubblico, eh’ 
era il., pretefto della loro Lega ,, chiamata per- 
ciò , corhe fi è detto lahega del bene pubbli- 
co . Il Re non avea coraggio di abbandonare 
la Capitale del Regno , anche per timore di 
non perdere le altre Città , che pur effe fi 
farebbero credute abbandonate . Per quefìo am- 
mife a trattato il Duca ^di- Borbone, e gli al- 
tri Principi , fotto prò mefià , eh’ effi non 
fervirebbero giarama|^ centra lui , c fenza in» 

du- 
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dugio marciò cotura il Conte . 

Subito fi portò in Parigi per mettervi l’or- 
dine necéflario. Il Conte di S. Poi , che co- 
mandava la vanguarcTia del Cont:e di Charo- 
lois , crafi fatto vedere difpoftb a combattere 
preifq ul Città per atterrire gli fpiriti . Lui- 
gi dopo aver difpoflo iti Parigi quel, che vi 
Itimò proprio , andò incontro al nemico , ri- 
foluto di non combattere , perchè egli era 
il piu debole . ElTendofi però incontrate 1? 
due armate, in MontIh'ef\, Brezay, Sinifcalco 
di Normandia , che comandava la vanguar- 
dia , attaccò la battaglia, fenza darfi pena del 
divièto del Re , e colla morte pagò il fio 
della Tua temerità. ' 

La Cavalleria del Conte di Charolois cara- ' 

' batter volle alla maniera degl’Jnglefi ,e Tmon- 
tò da cavallo . Non riufcendovi , rimontò a 
cavallo , naa avendo perduto del tempo , fu 
refpinta , e ricadde sugli Arieti > che mire 
in difordine^. Dall’ altra banda i Borgognoni 
ftrinfero da’ fianchi le truppe di Luigi , le qua- 
" li’attaccavano 1’ artiglieria , è ne ammazzaro- 
no buona parte . fuggiva dall’ una parte , 
e dall’ altra con una incrediBila celerità , e 
^ può dirfi, che il foro terrore dominò più nell’ 
una parte , e nell’ altra . 

I due Principi combatterono molto vigoro- 

; ‘ E -a fa- ' ' 
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fameote. Il Re trovavafi da per tutto, fpfle- 
npndo , e facendo coraggio a’ Tuoi: il Con- 
te fu ferito da piu colpi , prefo , e liberato . 
.Fu sì grande lo fpavento nella, fua armata, 
jChe facilidìmamente farebbefi potuto disfarla, 
ma non eravi perfona per attaccarla. Xutta la 
perdita delle due bande fu in ^ circa di tre mi- 
la uomini . 

Il Re perdè più di Cavalleria i cioè più di 
Nobiltà, che di Soldati: al contrario il Con- 
te, più Soldati, che Nobiltà., I Principi refta- 
rono sui campo di battaglia , proccurando 
xaccorre le lóro genti . Molti di quelli, del 
partito del Conte erano di fentimeoto di ri- 
cominciare r attacco . Il Conte di S- Poi era 
di contrario parere , non trovando verifimile 
di mettere a rifchio 4’ armata tra il Re , ed 
j Parigini che potrebbero fopraggiu^oere io 
pochiffimo tempo. ’ • 

Standoli in quello dubbio s’ intefe , che il 
Re erafi ritirato in Corbeil , il che fparfe 
•della molta allegrezza ih quell’ armata , co- 
lìcchè chi prima temea, cominciò allora 'a gri- 
dar più forte di tutti , che bifognava dar la 
battaglia. Il Conte, vedendo, che il*Re erafi 
ritirato , pubblicò , che la vittoria appertene- 
, Va a lui, e da quel ponto fi cangiarono tut- 
te le Tue inclinazioni . Cominciò ad amar la 
guerra, che non amava prima, fi {limò il più 
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gran Capitano dell’ Utìiverfo , non afcoltò più 
configli altrui , ove- non gli fi proponelfero ac- 
quìfii ,|e non feguiva , fé non il Tuo proprio 
^ fentimento . 1 

Quello penfiero fu la cagione della Tua ro- 
vina, il che accade ordinariamente a coloro, 
che hanno vantaggiofa opinione di *se llelfi. II 
Conte entrò in Monilheri, e con molto or- , 
dine pèr non irritare i Popoli . Frattanto i 
Principi giungneano da ogni banda' , tra gli 
altri il Duca di Berr'i , il Duca di Brettagna, 
e quel perfido Duca di Alencon j che Luigi 
erafi tanto affrettato di mettere in libertà . 
Da’ primi abboccamenti , che il Conte ebbe 
col Duca ,di Berr j , fi avvide, eh’ ei vacillava, 
e ch’era capace di abbandonarlo, coficchè de- 
liberò convenire con Edoardo , Re d’ Inghil- 
terra, quantunque per la Tua inclinazione foC- 
fe piò portato per Arrigo VI. Il Re però, eh’ 
erafi portato in Parigi, vedendo, che i nemi- 
ci erano più forti di lui, proccUrò di guada- 
gnare il Popolo, confermando i privilegj della 
Città, e diminuendo le impofizioni . 

Afcoltò Guglielmo Chartier, Vefeovo di 
Parigi, che gli moftrò , eh’ ei ftabilir doveva 
un buon Configlio , e per contentare i Pari- 
gini , chiamò fei Cittadini , fei Configlieri dei 
► Parlamento, e fei perfone dell’ Univerfità. Frac- 
(auto uba iafeiava di prendere gran fomme ad' 
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imprertiro dagli Uffiziali , e con molta vid- 
lenza li coliringeva a darcele, i fuoi affari, 
però lo richiedevano , e l’addolciva per altre 
vie. Interveniva ancora nella Affemblee par- 
ticolari delle Dame, tanto della Corte, che 
della Citik, era prefente a’ loro' fellini, in dó- 
ve dicéa quel, eh’ erafi paffato in. Montlher'i, 
e come vi era flato abbandonato: narravalo 
di una maniera si-toccante, che adenti quei, 
che r afcoltavano, frenar potevano il pianto. 
Nello fteflb tempo aggiugnea, che ben ridur- 
rebbe a fegno il Conte, e che partiva per 
efterminarlo . 

" Per tal modo nel molefto (lato de’ fuoi af* ^ 
fari, lufingava infieme, ed incoraggiava il Po- 
polo. Il Re, dopo avere dabilito il migliore 
pofiibile‘ fifte'ma in Parigi , pafsò in Norman- : 
dia , che il Duca>di Borbone proccurava fol- 
levar centra lui . La fua prefenzi diede co- 
raggio, alle Citt^,ed alla Nobiltà. Seppe frac- | 
tanto, che i Principi, i quali avea chiedi a 
Parigi di arrenderli al Duca di Berr'i , aveano 
fcritto alla Città , ed a tutti gli Ordini , in- 
vitandogli a conferenza per trattar, la pace , 
e che fi erano' per tal effetto nominati i De- 
putati. Il voler far la pace indipendentemen- 
te da lui , gli fu motivo di collera , coficchè 
deliberò portarli a Parigi , e ( fe non pótefle 
■ entrarvi' ) condurfi predo gU Svizzeri, o prelfo 
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Francefco Sforza, Daca di Milano , fuo par* 
ticolarè amico, tant’ era grande T eftremii'a , • 
in cui trovàvaiì ridotto .• 

Pria della guerra del pubblico bene , con* 
chiufo aveva un Trattato 'con quello Duca , 
riconofcendolo per Duca di Milano, in pregiu- 
dizio de’ legittimi diritti di Carlo , Duca di 
Orleans, eh’ era ‘figlio di Valerftina di Mila* 
nó, forella dell’^ul ti trio Duca di Milano, .Fi- 
lippo Maria . Quelli non avea lafciato, fé non 
una figlia ballarda, che, Francefco fpofata avea. 
Luigi , per impegnarlp ancor di vantaggio ne’ 
fuoi .imefeffì , gli avea ceduto lo Stato di Ge- 
nova, con patto, che ne farebbe omaggio al- 
la Francia . 

, Eflendo finalmente entrato il Re' in Parigi, 
interruppe fubito le conferenze, e fcacciò cin- * 
que, o fei de’ Deputati . Quindi però rinno. 
vò egli lleflb i Trattati , e tenne un abboc- 
camento col Conte di S^Pol , ch’ebbe l’ar- 
dire di domandargli degli ollaggi , e di farlo 
ufeire delleCittk, per parlargli nella pianura.' 

Si determinò anche a parlare in particolare 
col Conte di Charolois. In una barchetta at- 
traversò a tal fine la lunghézza della riviera, 
ed avvicinandoli al luogo , nel quale tal ri- 
viera ad altra fi'unifce, ed io dovè egli ave- ' 
va i fuoi alloggiamenti, colio che ebbelo ve- 
duto, iiefeglila mano ,* e gii domandò, fe 
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potea (larvi ficuro . Adicurandolo di ciò il 
Conte, il Re fmontò a terra, ad avvicinapdo* 
fi il Conte, gli di(fe,che lo riconofcea per Gen- 
tiluomo, e della Cafa di Francia . Il Conte 
domandò perchè, ed il Re ripigliò fubito di- 
cendo : cìh nafce , che quando quel paz^o di 
Morvfper vi parlò sì botiofamente dal canto 
mio , quantunque fenza mio ordine , voi gli di- 
celle , che di certo io me ne pentirei , priachb 
fòjfe pajfato l' anno . Voi mi avete mantenuta 
la parola^ ed io ho campo in fatti di ejfer trop- 
po irritato di tutto ciò^ che fece fi allora. 

Si avvide , che quéfto difcorfo piaceva al 
Conte,- e nello ftelfo tempo àggi un fe,‘ che con 
quelle perfone appunto , che mantener fapea- 
no la data parola , agir egli voleva , e che 
perciò erafi recato egli fteffo a trattar con lui . 'i 
Cominciarono quindi i Principi a ragionar li- ti 
beriflimamente tra loro intorno alla pace. Car? | 

lo domandava pel Duca di Berrai )a Norman- | 

dia ; per se (ledo le Citt^ di Somma , ed 
alcune altre; e pel Conte di S. Poi, la carica 
di Conteftabile. Aggiunfe altre cofe circa il 
bene pubblico , ma ìolo' per formalità , « per 
falvare in qualche modo il pretefio della lo- 
ro lega . 

Il Re trovava molefiifiiroe tali propofizio- 
oi ; ma fpeciaimente non potea determinarfi a 
dare la Normandia [Provincia ù vicina, e s\^ 
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importante] a fuo fratello , il quale era di 
fpirito tanto leggiero, e fotto il nome del qua- 
le poteanfi fare delie Cabale perigiioGlTime . 
Si ritirò fenza conceder cofa , ma cercando fem* 
pre in se llelTo i mezzi da far la pace . Il 
Conte non erane lontano , s'i perchè i viveri 
cominciavano a mancargli, s'i perche i Liege- 
(1 , antichi nemici di Tua cafa , avean fatta 
alFeanza col Re , e perchè defiderava vendi- 
carfi degli oltraggi , fattigli da quei di Dinan, 
quando, in tempo della battaglia di Montlherì, 
fu loro rapportato, ch’egli era flato disfatto, 

, Durante il trattato fu informato il Re, che 
il Caflello di Rouen era flato dato in potere 
del Duca di Borbone per tradimento , che la 
Citt^ erafi arrenduta , e che tutta la Norman- 
dia dòmandàva un Duca . A tal notizia fece 
ritorno dal Conte , e diffegli j che la pace era 
fatta . , Gli .narrò quel , eh’ erafi paflato in Nor- 
mandia , e conchiufe fìnaimente , che giacché 
i Normanni volevano un Duca, dar loro vo- 
lea Tuo fratello. In tal guifa fu conchiufa la 
pace fotto le condizioni propofle dal Conte. 

Il Re G applicò pìucchè mai a diflaccare. 
da’fìanchi del Duca gli antichi fervi del Re , 
fuo padre, che fi erano a luì uniti. Meglio , 
che altri comprendeva egli tali trattati : conor 
fcea perfettamente quante perfone conGderabi*^ 
li vi erano non fole nel fuo Reame , ma an- 
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cora tra gli eftranei : era ' iftruito de’ loro ta- 
lenti , dèi loro umore , de’ loro interelTi , e 
celle occafioni fapea fervirfi di efli . Suo fra- 
tello gli rendè omaggio del fuo nuovo Duca- 
to, ed il Cónte di S. Poi , dell’ offizio di Gon- 
teftabile . Il Conte di Charoloìs andò a pren- 
der polfeflb delle Cittk , che gli erano fiate 
cedute, ed il Duca di '-Normandia andò ^in 
. Rouen col Duca di Brettagna. 

Non SI torto vi giunfero , che fi disgufiaro- 
no per la divifipne del bottino ^ e penfarono 
' anche venire alle mani. Subito che feppelo il 
Re, entrò nella Normandia, tanto per profit- 
tare di tale fcifiura, che per farla continuare, 
iqd aumentarla; poiché egli era un eccellente 
xnaefiro in tali forte di Cabale . Conferì all’ 
ifiante col Duca di Brettagna ; ma come non 
penfavano, fe non ad ingannarfi a vicenda , 
fecero un trattato non comprefo nè dall’ uno , 
nè dall’altro. Elfendo però Luigi il più forte, 
e fapendo meglio proccurare i fuoì vantaggi , 
più Cittù ritornarono alla fua ubbidienza . £f- 
fendofi quindi avanzato fino al Ponte dell’Ar- 
co, la ftelfa Rouen fi arrefc, ed il nuovo Du- 
ca fu cofiretto darfi in fuga. 

14^5 Frattanto il Conte di Charolòis , il quale 
facea la guerra a’Liegefi, fentiva pena al ve- 
dere, che il Re ripigliafle la Normandia; ma 
non potea {occorrere il Ducii , trovandofi sì 
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lungi in tempo d’inverno, tanto più, eh’ egli 
. fìelFo era ftato battuto da’ Liegefi . In tal gui- 
fa, qualunque folle • il fuo di legno , fu preve-' 
nuto dalla diligenza dei Re, il quale , a ri- 
ferba di alcune Città, che rimaner dovevano al 
Duca di Brettagna, occupò tutta la Provincia, . 
e ne diede il governo al Gontedabile, In que,- 
fta conquifta fi valfe molto del Duca di Bor- 
bone. Si avvidero allora ì due Duchi del fal- 
lo da loro commeflb , e fi riconciliarono, ma 
troppo tardi. ' 

Carlo fi ritirò preflb al Duca di,' Brettagna, 
dove fi trattenne, fe.nza eller co'nfiderato, per- 
chè il Re, fuo fratello corrotti avea quanti 
uomini abili eranvi prefib di lui , ed aveaglifi 
fenduti fedeli , Il Conte di Charolois tirava 
fempre innanzi la fua rifoluzione contrà quei 
del paefe di Liege : egli ajOTediòDinan .11 Duca, 
fuo padre, avevaia affediata qualche tempo pri- 
ma ; ma come egli era vecchio , e debole , s’ ‘ 
illanguidiva Tubilo per le fatiche della guerra; 
il che diede mezzo a quei di Dinan di gua- 
dagnarlo col danajo, e di farlo defiftere dall’ 
imprefa . Non fece però lo fteifo il di lui fi- 
glio, che ftrinre''io maniera la Città , che fu 
efpugnata di viva forza , ed efpofta ^I fac- . 
cheggio. 

Nel dà vegnente gìun&ro in ajuto quei di 
Liege, ed il Conte fi accingeva a combatter- 
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• li : non fì venne però alle mani , ma eflendo 
a fronte le due armate, fì conchiufe la pace, 
ed i Liegefi diedero al Conte trecento ortag- 
gi, per ficurezza della fedeltà inviolabile , che 
gli prometteanó . . ^ 

Circa lo rtertb tempo, il Re, il quale, co- 
me abbiam detto , promeflb aveva a Pio IL 
di abolire la Prammatica Sanzione , premuto 
da Paolo II. , ed irtigato da Giovanni della 
Balue , Vefcpvo di Evreux, diede le Tue let- 
tere ad un Legato per • condurre al termine 
querto affare. Paffaron effe fenza . contraddizio- 
ne nel Caftelletro (a) . Il Vefcovo di Evreux 
fu fpedlto dal Re per portarle al Parlamento, 
duranti le vacanze, ma vi trovò Giovanni dì 
S. Romano , Proccurator generale , che vi li 
oppofe vigorofamente, e fortenne.con forzala 
- ncceffitk dell’ elezioni Canoniche . 

Querto Prelato avendogli minacciato, che il 
Re gli terrebbe la carica, gli rifpofe , che il 
Re era il padrone, ma, eh’ egli non mai fa- 
rebbe cola contra la Tua cofeienza , nè contra 
il bene dello Stato. Rimproverò anche a Balue, 
eh’ offendo Vefcovo , facevafi il Promotore di 
un affare si perniciofo alla Chiefa. Il Rettore, 
c rUniverfità di Parigi fi prefentarono innan- 
zi ai Legato, per dichiarargli, eh’ erti appella- 

va- 

(a) Luogo , dove in Parigi fi tiene la giuflt^ia or- 
dinaria • 
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vano al futuro Concilio di tutto quel , eh’ eta- 
li fatto . , Per quello le cofe rimafero ancora 
ÌDdecife, ed il Vefcóvo fu promoifo alla Por- 
pora promelfagli . 

Il Re , dopo aver ridotta la Normandia , 
panfava, battere ' il Duca di Brettagna, ed il 
nuovo Duca di Borgogna , Carlo \ Cqnte di 
Charolois , fuccelfore del fuo padre Filippo , 
morto in Bruges nel di 15. Giugno 1457. Èf- 
fendo però troppo polfente quell’ ultimo , deli- 
berò 'di attagear 1 * altro , come più debole'. 
Giudicò, che farebbegli ciò molto più fàcile 
ancora , perchè i Liegeli rotto avellano il lo'ro 
trattato col Duca di Borgogna , e lontra di 
quello ifteffo efercitate aveano delle ollilitk (/*)! 
Ciò diede motivo al Re di fp'edire al Duca 
di Borgogna per ambafeiadori il. Cardinale del- 
la Balue, ed il Conteftabile di S. Poi per ob- 
bligarlo ad abbandonare il Duca di Brettagna. 
Fecegli dire, che s’ ei perfiftefle nel foccorrer- 
lo, il Re darebbe .pure ajuto a’Liegefi, Ik do- 
ve abbandonando egli il Duca'^, il Re lafce- 
rebbe in abbandono i Liegeli, quantunque egli- 

no 

(a). Fu tale la fìizZ^ Duca di borgogna in que- 
lla occafione , che propofe nel Confi gito , Je doveffie a no 
far perite gli oflaggi de Liegifi . Finalmente ^ nulla ojlan- 
te il parere di molti de' fuot Configlieri ^ fi attenne ad un 
partito piit mite , e diede loro il perdono . tìon tra egli 
men tifoluto di flertninare la Città ‘di Liege , eèe tanti 
vUtt maneaio aveagli di parola. 
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DO foflero fuoi alleati. Il Duca ricusò il_ pro- 
getto, e marciò centra i Liegefi , che disfece 
in una gran battaglia, dopo la quale furoa 
elTi colìretti aprirgli le porte della loro Gii tìi . 
Pagar fece a’ Liegefi una gran fomma di da- 
najo, fece morir cinque,, o fei de’ più fedizio- 
fi, 6 ; demolì le loro cafe. 

14^7 II K-e vedendo quelli progreffi , dal fuo can- 
to, alla teda di una grande armata fi avanzò 
verfo le terre del Duca di Brettagna , cui fi 
uni il Duca di Alencon , e gli offerfe tutte le 
fue piazze. Luigi facea la guerra debolilfima- 
mente; non prefe, che alcuni Cadeili, ed ama- 
va meglio dar termine agli affari. con qualche 
trattato, che arrifehiare attacchi. Altronde ei 
temea molto il Duca di Borgogna ; per que- 
llo rivolgea tutto il fuo fpirito a difuhire il 
Duca di Brettagna da fuo fratello. 

Vi riufei , coficchè il Duca tli Normandia 
fu obbligato contentarfi di fefiàntaroila lire di 
rendira , che il Re dovea fargli pagare fino a 
quando il fuo appannaggio fofie flato regolato 
da’Principija cui dovea rimerterfi. I due Duchi 
mandarono notizia di quefiò trattato al.' Duca 
di Borgogna, che ne rimafe flra^ordinariaraente 
forprefo. Luigi, il quale temea , che non gli 
‘rotnpeffe i Tuoi difegni , fi applicava a guada- 
gnarlo con ogni fórra di artifizio .-Gli concef- 
fe cento venti mila feudi d’oro , di cui pa- 

gò 
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gò, la raetU m contante ; e come Operava far- 
lo entrare ne’ fuoi difegni -, purché gU -parlafife , 
egli (léflb , mandò àd invitarlo ad una confe- ' 
renza da tenerli in Perenne. II. Duca non po- 
tè ricufarla , e gli ma,ndò il richiedo falvocoA- 
, dotto. 

\ 

Su quella fiducia li portò' in Perenne, fen- 14Ò8 
za riflettere , che gli Atnbafciadori da lui fpe- 
ditì a Liegefi per eccitarli conrra il Duca, po- 
tevano aver condotto al termine il loro a^- 
re , priachè egli compiuti avefle i^fuoi col 
Duca,. In fatti gli Ambafeiadori di Luigi riti-r 
feiron si bene preflo i Liegefi , che queftr pi- 
gliate aveano le armi, e tolto Toneres al Du- 
ca di Borgogna. A quella, notizia il Duca die- 
de in furia, fece arredare il Re, e lo rinchiu- 
fe in una abitazione , dalia quale . vedea • la 
torre, in dove il Conte di Verman^ois tenA* 
to avea prigione un Re di Francia, cioèCar^ 

10 il Semplice, fino alla morte. Facea con- 
tinuamente delle violentiflìme lagnanze conrra 

11 Re , parlando Tempre con minacce , e trat- 

tandolo rozzamente, coficchè s’'ei trovati avef- 
Te compiacenti i Tuoi, Tembravajche Tarebbelì 
indotto fino a dargli la- morte-. . , 

li Re comprefe bene il periglio, in cui era, 
e badò molto a se in ' una occafione sV im- 
portante. Non rifparraiò nè promefle, nè da* 
najo per guadagnare chi dava a’ fianchi di Car- 

' , • lo» . 
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lo. In quefto tempo appunto Filippo di Co- 
mines fi {allontanò dal Duca per entrare negl’ 

, interelTi del'Re , di cui fu di poi uno de’ prin- 
cipali confìdenti, e là cui fìoria s'i faggiamen- 
, te fcriffe . Abbiamo ancora delle lettere pa- 
tenti di Luigi XI. , per le quali riconofcea , 
che quello faggio Gentiluomo aveagli renduti 
gran fervigi nel periglio , in cui era allora , 
amfandolo di quanto facevafi, e del riparo da 
darvifi . Dall’ altro' canto , il Cardinale delia 
Balue , dal Re innalzato cotanto \ fe la inte- 
fe col Duca concra un si buon padrone. 

• Finalmente fecefi un trattato vergognofo 
■per Luigf. Per quello , tra le altre cofe dar 
doveva ài Tuo fratello, per appannaggio, la 
Sciampagna , e la Brie , e.contra i Liegeli 
fuoi alleati fu collretto feguire il Duca , che 
andava ad opprimergli. Il Duca fi portò ad af- 
; fediate la Città, menando a se dietro Luigi , 
ch’ei conducea come in trionfo, e cui facea 
fare tutto quel, che volea , Gli affediati sde- 
gnati per avergli abbandonati il Re, deliberaro- 
no di amdiazzare e lui, ed il Duca di Borgo- 
gna. Ufcirono perciò di notte al numero di 
feìcento, e per cammini toriuofi fi avvicina- 
rono molto d’apprelfo al quaVtiere de’ Principi, 
'.li romore, che fecero tra ttenendofi nell’ uc- 
cider coloro, che trai paflaggio trovavan dor- 
mendo , defiò gli Arcieri della Guardia del 
• ' Re, 
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Re , che li refpinfero nella Piazza . Si difefero 
e(fi affai bene, quantunque non av^flero capi. 
Finalmente furon preli per affalt® , la Cittb 
fu faccheggiata , e bruciata , ed il Duca a (len- 
ti potè falvare la Cattedrale Chiefa di S. Lam- 
berto . 

Durante tutto 1’ affedio , il Re non faceva 
altro, che lodare il Duca di Borgogna in 
prefenza , ed in affenza : ammirava il fuoco- 
raggio, e lo numerava tra’pih gran Capitani, 
che vi folfero mai flati. Cinque, o fci giorni 
dopo la prefa* di Liegi , il Re diffe al Duca, 
che non lo rifparmiaffe affatto , fe giovar gli 
poteffe, mentr’egli lo feguirebbe da per tutto 
volentieri *, che fe poi non gli era più utile , 
ritornerebbe di buon grado in Parigi per far 
pubblicare la pace nel Parlamento . 

Avendoglielo conceduto il Duca ^ gli do- 
mandò , cofe darebbe <a Tuo fratello nel cafo, 
in cui non piaceflegli il convenuto appannag- 
gio. Rifpofe il Duca, che fi rimetterebbe a 
quanto determinerebbero infieme , purché il 
Duca di Normandia foffe contento. 

-Il Re , che conofciuto aveva il tradimen-j 4 (J^ 
to del Cardinale delia iBalue , pensò tenerlo 
lontano dagli affari , e cominciò a parlarglie- 
ne con molta riferba , e languidezza . Quefii 
comprefe , eh’ era finita per lui , fe non tro- 
vava mezzo di confonder le, cofe ^ per renderfi 
^oU[,Cor}ip.dellaSt.àiFr.T.XXVUl. F ae- 
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jiccelTario , Gli afFar| di Carlo , fratello del 
Re , gliene porféro ben torto 1’ occatCìoDe , ' 

Luigi non defiderava altro con tanto ardo* 
re , quanto V impedirgli di avere la Sciata* 
pagoa , e la Brie, Provincia s\ vicina al Du- 
ca di Borgogna , dal quale ricavar potrebbe 
grandirtìmi ajuti , e piombare facilirtlmamente 
‘ fopra lui; quanto piu però il dertderava , tanto 
' meno palefavalo . Proccurava con ogni mezzo 
, guadagnar coloro, che regolavano Tuo fratello, 

c di {oppiai to offrir faceagli la Gurenna ,Pro* 
vincia molto piò grande , e piò* confiderabile, 
che la Sciampagna , e la Brie , 

Carlo era affai portato ad accettarla , ma 
il Duca di Borgogna in fegreto fi affaticava 
a frartornarnelo , ed il Cardinale entrò in que- 
llo affare , Eravi in Corte un Prelato chia* 
matovi dal Re. Queftl era il Vefeovo di Ver 
duo , che fi vantava di regolare il Duca di 
Normandia ; ma come promeffb avea piò di | 
quel, che poteva ottenere, il Re ne facea 
poco conto . Il Cardinale fu a trovarlo, e gli I 
propofe di &r tra loro una perfetta uoione , 
facendogli vedere , che fé poteano feminar 
(iifeordie tra due fratelli , troverebbero mezzo 
di efaltarfi , e riffa bilirebbero i loro affari, 

In quella determinazione fcriffero a Carlo, 
che fi guardalTe dal condifeendere alla volon- 
del Rei che gli offriva la Quienna: che il 
! , Re 

j / • . 

V 
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Ke nulla temea tanto , quanto il vederlo vi- 
cino al Duca di Borgogna ; che troverebbe 1 

mille mezzi da rovinarlo , fé Fi allontanalTe \ 

da un aruico , che gli era sii neceflario , Ag- 
giunfero , che il Re nulla defiderava tanto , 1 

quanto la Tua perdita, ed anche ) che da po- r 

chi giorni , avendo faputo , che il Re di 
Spagna avea rovinato fuo fratello, detto avea, 
che alla Tua felicitk non mancava ", fé non una 
iifnile fortuna * 

I.C lettere furono intercettate , ed il Re , 
fenza perder tempo , fece arredare il Cardi- 
nale, ed il Vefeovo , Mandò dite Configlieri 
del Parlamento per interrogargli. Jl Cardina- 
le confefsò il fatto , e diffe , eh’ egli fperato 
avea di rientrar nel maneggio degli affari con 
quede cabale , Luigi diede fubito avvifo a Tuo * 
fratello di quanto eravi paflTato. Recegli dire, 
eh’ egli era indifferente , s egli prcndeffe la 
Sciampagna, o la Guienna, ma che confideraffe 
Colo di quali perfone ei f» ferviva . Carlo ac- 
cettò la Guienna , e fottraffe il Re da un 
gran timore . 

I due fratelli fi videro quindi fopra una 
riviera di Angiò , effendo tra effi due Uno 
(leccato , Il Duc$ in ginocchio domandò per* - 
dono al Re , ed il Re avendogli fatto of- 
fervare , quanto la fua condotta era oppoda 
a’ fuoi veri interedi, ed a quelli del Regnò ^ 
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aggiunfe , che lo perdonava tanto più volen. 
tieri , quanto che non aveva agito di moto 
proprio . 

Riguardo al Cardinale , ed al Vefcovo 
Luigi mandò in Roma due Configlieri del 
Parlamento per mantenervi il diritto, ch’egli 
avea d’ inquirere di un delitto di quefta fat- 
ta , anche contra di un Cardinale , Frattanto 
fecelo chiudere in una gabbia di ferro, inven- 
tata dal Vefcovo di Verdua , e non fu libe- 
rato, fe non dopo undici anni di prigionia , 
a preghiere del Papa . 

Dopo l’accomodo del Duca di Guienna , 
tutto era in pace nella Francia , perchè il 
Re non volea guerra contra il Duca di Bor- 
gogna , nè prendergli voleva ora una Piazza, 
ed ora un’altra , ma tutto ad un tratto, fe ‘ 
lo avelfe potuto , iniendea follevar contra lui 
tute’ i Tuoi Stati . , , 

1470 Frattanto il Conteftabile j che • vedea la di-, 
minuzione della fua carica nel tetti po di pa- 
ce , e che fapeva altronde , che , fe il Re era 
in ripofo , rivolgerebbe il fuo fpirito ad umi- 
liare i Grandi , fece il poflìbile per impe- 
gnarlo ad una .guerra diffìcile . Si porrò per- 
ciò a rapprefentargli il cattivo flato degli af- 
fari del Duca di Borgogna.: afficurè , che fa- 
cilmente prenderebbe S. Quintino, perchè que- 
lla Piazza .era" nel mezzo delle fue terre • e. , 
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ch’egli , oltra ciò, folleverebbegli contro una 
gran parte delle fus Città , in dove avea del- 
le intelligenze. 

Il Re , i cui difegni nafeofti eran confor- 
mi a quella propofizione , fi lafciò pTerfua- 
dere , e per dichiarare la guerra con più fo- 
lenniià, aflembiò gli Stati Generali, e rappre- 
fentò a quell’Aflemblea il fubbietto delle Tue 
doglianze , contra il Duca . Di comune cón- 
fenfo degli Stati fi deliberò , eh’ egli farebbe 
citato per comparire, nel Parlamento . Il Re 
fapea , che il Duca rifponderebbe con boria , 
e che, ciò farebbe un nuovo motivo di la- 
gnanza . Fece ciò il Duca , ’e fubito il Con- 
tellabile entrò nelle fue terre . Prefe all’ iftan- 
te S. Q^uintino , dal quale ricevè giuramento 
in favore del Re . Poco dopo s’ impadronì di 
Montdidier , e di Roye^. L’armata pafsò quin- 
di innanzi ad Amiens : il Duca tion era an- 
cora entrato in quefta Città, perchè non vo- 
leva entrarvi , che il più forte ; cofa , che 
1 Cittadini non avean mai voluto permet- 
tere . Per quello , effendo eglino irrefoluti , 
fe fi delTero al Re , o al Duca , quando vi- 
dero 1 armva del Re tanto ad effi vicina , a 
lui fi arrefero . 

Il Contellabile frattanto , che dar non vo- 
leva a Luigi una vittoria intera sul fuo ne-1471 
anco, tua bilanciare le eofe per raantenerfela 
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co due Principi , ìndufle il Duca di Guiennl 
a domaodar in moglie Maria » figlia unica , 
ed erede del Duca di Borgógna , e proccurò 
far comprendere a quell’ ultimo > che non gli 
rellava ) fe non quello folo mezzo per ri- 

ftabilire i fuoi affari » . , uì y. 

Il Duca non penfava dargliela i perche ei 

volea proporla a tutt* i Principi di propa ; 
per pròccuraré con tal mezzo d indurgli al 
fuo partito j frattanto interteneva il Duca coO 
delle belle paróle , che nulla 
'Duranti quelli trattati, l’armata ' 

• ce in Borgogna quella del Duca . che da fuo 
canto prefe Pequigny , forte Callello 
cardia . Pafsò quindi a fituarfì tra Amiens» e 
Dourlans , dove , fecondo il fuó 
trincierò in uO pollo vantaggiofo . Vi tu cir- 
condato dalla nollra armata, e ‘ 

te, che alla perfine farebbe Hate obbligato 
arrenderfi folto a. quei patti, che o e 
voluti . In quello flato fcrilTe al Re per do- 
mandargli la tregua di un annc) , ed H Ke » 
chè non amava i lungW. affari , la conce^ 
volentieri , con gran difpiacere del Co e 
bilenche odiava il Duca di Borgogna , perchè 

non avea data fua figlia al * 

Nel mezzo di tante guerre civili, la Fran- ^ 
eia avrebbe potuto ricevere., de grandi' inco- . 
modi dalla banda d’Irtghilrerra , ma le intef- 
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al di fuori . Poco dopo la rotta della Regina 
Margherita j di cui abbiam parlato, Edoardo, 
Vedendo > che Luigi folo era capace di rida- 
bilire la Cafa di Lancaftro, badò ad accomo* 
darli con lui * A quello effetto gli fpecfi il 
Conte di Varvick , per domandargli in mo- 
glie Bonna di Savoja, forella della Regina di 
Francia ♦ > 

Nel mentre, che jl Conte fi affaticava per ' 
quéflo trattato , e per 1* unione de’ due Re , 

^ Edoardo , che tutto concedeva alla fua paflio- 
ne , rposò una Damigella Inglefe , di cui di- 
venne pieno di amore . Varvick fu si irritato 
per elTerfi Edoardo beffato di lui, che da allora 
deliberò rovinarlo > quando gli fi delfe 1’ oc- 
cafione . Luigi proccurò io vano di rinnovare 
l’amicizia con Edoardo, per timore, che non 
fi unifle al Duca di Borgogna j ma Edoardo 
,fi dichiarò per quello Duca , il quale an- 
che fposò fua forella ; e quantunque la fùa in- 
clinazione lo portafle per Arrigo , come ab- 
bia rti detto , il fuo interefle lo uni con E- ' 
doardo « ' 

Col tratto del tempo fecefi una confidera- 
bile follevazione nella Provincia di Ga’les , 
che diede luogo a Varvick di efeguire H fuo " 
difegno, e di vendicarfi di Edoardo '. Sì tnife 
alla teftà de fediziofi , ed qlfendofi dichiarato 
pel Re Arrigo , disfece Pembroc , uno de’Ge- 
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nerili di Edoardo. Diede una feconda baiia- 
olia, nello quale disfece Edoardo ifteffo, con 
farlo prigione , rrra quello Principe f“g8' ^ 
carcere, ed avendo riunite delle truppe , Icac- 

ciò Varviek da Inghilterra . _ . 

Ouefto Conte avendo voluto ritirarli in Ga* 
lais di cui era Governatore, Vaucler , fuo 
Luogotenente, chiufegli la porta. Si portò i 
Francia , in dove Luigi promifegU ajuto pe 
riftabilire i fuoi affari ; Frattanto Edoardo 
paflTava i fuoi giorni tra la ’ 

giuochi, e le donne , fenza badare, che Var- 
vide dovefle ritornare , mal grado gli avver- 
timenti , che il Duca di Borgogna gli dava 
continuamente ; coficche Varyick , avendolo 
forprefo , s impadronì d’Inghilterra in undici 
Giorni, e ricollocò sul trono Arng?, coltrm- 
gendo Edoardo a tifuggirfi preflb il Duca di 

Borgogna . ^ i a *1 

Fin dal tempo della rotta di Edoardo , u 

Duca dichiarato avea , che non avea bifogno 
di lui per mantener la pace coll Inghilterra , 
avendo badato a farfi mettere nel trattato da 
lui conchiufo col Re , e Regno . Non la fc io 
però di riceverlo, e gli diede del foccorro,noti 
però tanto, <]uanto in, vero ne fperava Edoar- 
do , ma per quanto potè nella neceflitk de 
fuoi affari , perchè allora erafi molto accefa 
la guerra cóutra Luigi, il quale tolti gli avea 

S. Quintino, ed Amicns, Edoàr- 
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Edoardo con quefto (occorfo ritornò in Lon- 
dra , dove fu troppo bene accolto per tre ra- 
gioni. La prima, perchè egli aveva un figlio 
amatilfimo dal Popolo : la feconda , perchè era 
di molto debitore a’ Mercatanti , che temeano 
perdere quel, che confeguire dovevano. A<]ue- 
fto aggiungafi, che. le donne da luì amate gli 
aveano guadagnati i loro mariti. Marciò cen- 
tra Varvkk , c lo attaccò nel giorno di Pa- 
fqua. Allora il Duca di Clarence abbandonò 
Varvick, (il che inquietò la fua armata) l’at- 
tacco non lafciò di efiere oftinato , ma final- 
Hiente Varvick fu vinto. 

Rimaneva ancora a vincere Arrigo , c la 
Regina , che aveva una grande armata . E- 
deardo vittoriofo li disfece , il loro figlio E- 
doardo , Principe di Galles , peri in quella' 
occafione, il Re ^ e la Regina furon fatti pri- 
gioni , e la loro armata fu tneffa in fuga . 
Edoardo mandò Margherita in Francia; o ri- 
mife Arrigo nella Torre di Londra, dove fe- 
celo morire qualche tempo dopo . Così dimo- 
rò in pace , e ricuperò in venti giorni il Re- 
gno , che avea perduto in undici . 

Frattanto il Duca di Guienna fece Tempre 
delle premure pel fuo matrimonio colla Prin- 
cipeffa di Borgogna ,,e fpinto dal Conteftabi- 
le, infifiè sì vivamente preflb al Duca , che 
fu coftretto promettergliela . Fatta nulla^ di 

man- 
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tnanco avea la f^eiTa proroefla a! Duca diSa< 
voja ^ al Duca di Lorena ^ al Duca Maffimi* 
liano d’Auftria, figlio dell’ Imperadore Federi* 
co ) cui la P^incipedà fcritto avea d* ordine 
di Tuo padre, ed avevagli inviato un diaman* ' 
te. QueiV ultimo l‘ebbe dnalrtiente J ma ciò 
noti accadde , che dopo la morte del Duca j 
il quale io tempo di Tua vita non penfava « 
che fare un traffico di Tua figlia « fetiza darla 
a chi che Ha . 

11 matrimonio del Duca di GuieOtia Coti 
ima SI grande ereditiera inquietava Luigi ^ il. 
quale non temeva altro j che veder Tuo fra* 
tello SI polTente . Edoardo non era meflo 
imbarazzato, perché vedea , che quello Duca 
farabbe troppo formidabile all' Inghilterra , fe 
giugneva allo fcettro di Francia, dopo averlo 
aumentato con tante Provincie < Mettea per- 
ciò in Campo delle difficoltà per impedire un 
tal matrimonio , e tutto vi fi affannava , ed 
afffiggea ; penfava però male, perché il Duca 
di Borgogna cercava piò difficoltà di tutti gli 
altri intereifati . 

Era folito il Re di noti coochiudere la pa- 
ce co* Tuoi nemici- fino a quando i Tuoi inte* 
refli non lo fichiedelTero, allora però vcdevafi 
obbligato ad accomodar^ col Duca. La lo- 
ro convenzione fu finalmente rifoluta con leg- 
ge , che il Re re/lituirebbe ai Duca Amienr^ 
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e S. Quintino , e gli darebbe in itìano il Con» 
teltabile,e Carlo dal fao calilo dovrebbe ab- 
bandonare i Duchi di Quienna , e di Bretta- 
gna . L’accomodo non ebbe il fuo efietto per 
r inopinata morte dèi Duca di Guienna » Sì 1471 
fofpettò, che ilR^ lo avefle fatto avvelenare. 
Alcuni . Iftorici rapportano ^ che il Re innanzi a 
Maria Santiffiffià di Gler^ ^ eh’ ei fuperftizio- 
fameoie onorava, era Rato fentito domandar- 
le perdono del cattivo trattamento da lui fat- 
to a fuo fratello , e che aggiugnea i ^ue^i 
era un fedizìofo ^ che a’ùrehbe inquietato il Re- 
gno in tutto il tempo del viver fuo » ‘ 

Subito dopo la morte del Duca , il Re', 
fenza perder tempo, pafsà nella Guienna , e 
fé ne impadronì > Fece ancora paflare una 
■ grande armata dalla parte della Brettagna per 
tenete il Duca in timore . Riguardo al Duca 
di Borgogna , molto poco s’ inquietò Luigi 
della pace fatta con lui . Carlo , eh era fu- 
perbo) ed iracondo, vedendo, che il Re par- 
lava con freddezza della pace diede in un 
furore eftremo , e bruciò tutto il paefe vici- 
no alle fue terre . Alfediò BeaUVais , di cui 
penfava impadronirfi per aflalto , 'C deliberò 
attaccarvi il fuoco» tlfendo rcfpinto, incendio 
tutto ir paefe fino alle pòrte di Roueo, e pre- 
fe alcune Piazze , che fi ripigliarono volen- 
tieri , durante 1’ inverno , dopo eh’ egli fi fi- 
tirò nel luo dominio. Frat- 
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Frattanto il Re guadagnò Lefcun , uomo i 
di qualitk , e di merito , eh’ era flato, tutto J 
del Ehica di Guienna , ? che regolava il Du- 
■ ca di Brettagna. Ciò fece Luigi , non perchè 
flimalfe queito Duca , che avea poco fenno, 
c virtù ; ma perchè era^da temerli si poi- 
fente Principe rnaneggiato da un tale uomo . 

Si conchiufe la pace tra’ due Principi , coi 
mezzo di una grolTa penfione, che il Re con* 
celTe al Duca , il quale dal canto Tuo rinun* 
ziò all’ alleanza d’ Inghilterra , e di Borgogna. 

Lefcun ebbe per ricompenfa un Governo, 
e la Contea di Comìngj. Il Duca ricevè con 
rifpetto l’Ordine di S. Michele , iflituito dal 
Re, e da lui ricularo poco prima. Torto che 
il Duca di Borgogna vide , che il Duca di 
Brettagna avea fatta la Tua convenzione coi 
Re, egli fece ancora una tregua , durante la 
■quale vi furono grandi abboccamenti per la 
rovina del Conteflabiie, Il Re 1 ’ odiava , e Io 
temeva , ed il Duca non era meno fuo nemi- 
co , quantunque gli moflralfe Tempre buona 
ciera, e quantunque fe la facelfe con lui, col- 
la fperanza di ricuperar S. Quintino. 

Si tenne un’ alfembJ'ea m Bouvines per 
.. convenire de’ mezzi da flerminarlo . Ei ne fa 
fubito avvifato, ed a prevenire il male , che 
474I0 minacciava, fece rapp'efentare a,l Re, quan- ^ 
to egli poteva cflergli utile contra gli ambi- 

ziofi 
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)(iu 2Ìofi difegni del Duca dì . Bòrgogoa . A tale 
jirj avvifo Luigi ftimò bene interrompere le con- 
Dii fetenze di Bouvines, ma era giU compiuto il » 
ci)j trattato, quando giunfe l’ordine di fopraflfede- -, 

DO, re, e fi era convenuto, che il Conteftabile 
poi farebbe dichiarato nemico de’ due Principi , 

IO. con tutti colóro , che gli darebbero ajuro , e 
col che il primo, che perderlo potefle ,' farebbe 
cn- tenuto a farlo morire in otto giorni, o rimer- 
jD. terlo all’altro. Si dava al Duca S. Quintino,' 

33. Ham, e Bohain , e tutt’ i mobili del Con- 
0, teftabile, e fi dovevano unire per affediarlo in 
OD Ham, dove era folito ritirarfi. 
lai Ecco quel, ch’erafi decretato , quando gli 
il! ordini del Re giunfero : gli ’Arabafciadori pe- 
di rò erano in si buona armonia , che non eb- 

o| bero alcuna difficoltà di refiituirfi a vicenda 

la i Trattati fottofcritti . Il Contefiabile doman* 

} dò al Re un abboccamento, che fi dovea fare 
.0 in aperta campagna, frammezzando tra e(fi due 
uno (leccato, ed elfendovi delie guardie dall’ 

1 una parte, e dall’altra . Prendea per preteflo 
la malizia de’ fuoi nemici , da’ quali, dicea, do- 
ver tutto temere. La propofizione era teme- 
raria per parte del Contefiabile , e vergogno- ■ 

fa pel Re; ma quelli credendo là cofa utile ' |i 

per li Tuoi interelfi , vi s’ indufie , ikon oftau- [ 

ti tutte quelle rifieffioni.* f 

Fecefi la conferenza , come era fiata prò* 

; set* ; j, 
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gettata, QueOo fpettacolo forprefe tutti quei, 
che vi alTiliettero, ognuno in fatti era irritato 
al vedere, che tanto il Re , quanto un Tuo 
fuddito, e Tuo Uffiziale, avea ciafcuno la Tua 
Cavalleria, nella Itelfa guifa,con cui fi pratica 
tra due Sovrani , ed il Conteftabile non n‘ 
ebbe roffore,. Pafsò dalla parte del Re , ma 
"fenz abbaffare la Tua fierezza , credeva il Re 
timido, e non s’ ingannava. Dovea però egli 
confidérare, che quello Re timorofo, e circo- 
fpeito per fuo naturale, fapea bene, quando 
bifognava temere , e che fuori di quel cafo 
non mancava di attenere a’ Tuoi vantaggi, 

>11 Conteftabile gli parlò a lungo, e quindi 
pubblicò da per tutto, o per fcaltrezza, o per- 
chè COSI erane perfuafQ , eh’ egli il meglio di 
tutti godea la buona grazia del Re . £i non 
badava cofa fignificaffe il far temere il fuo pa-. 
droue , ed il trattare da eguale con lui . Iti 
queRo ifteflb tempo Luigi maritò Anna , Tua 
primogenita , con Pietro di Borbone , Conte 
di Beaujeu, Il Duca di Borgogna fi mife allo- 
ra in poifeflb del Ducato di Gueldres, cd ec* 
co, come gli pervenne . Arnoldo , Duca di 
Gueldres, aveva un figlio per norrje Adolfo , 
il quale, vedendo , che fuo padre regnava a 
lungo, intraprefe di togliergli il polfeiro,e per 
'"toglierglielo per forza, da inumano, fecelo die- 
tro alni camminare a piedi nudi ben cinque le- 
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ghe di Alemagna, in un tempo freddiffimo . 
Chiufelo quindi in una prigione ofcura , e 
Arcua , 

Tutto il 'CriAianefinio ebbe in orrore que- 
ft’ azione : il Papà , e P Imperadore obbliga- 
rono il Duca di Borgogna ad intraprendere a 
liberare Arnoldo , il che egli fece quafi nello 
fteflb tempo, in cui il Re ripigliò Aniiens , 
£i non lardava di favorire fotto mano Adol- 
fo , e per fargli piacere , propofe , che il pa- 
dre per ritiro avrebbe la Citta di Grave con 
fei mila fiorini , ed il titolo di Duca , e che 
il figlio avrebbe il comando col nome di Go- 
vernatore * A quella propofizione l’ inumano 
figlfo rifpofe (inorridifco in rapportarlo) , eh’ 
egli, anzi che darvi il confenfo, amerebbe me- 
glio di lanciare e la teda , ed il corpo di fuo 
padre in Un pozzo , e di edèrvi quindi egli 
ileifo gittate ; che del redo erano già 44. an- 
ni , da che regnava fuo padre , e che ora fpet- 
tava a lui. . 

Dopo una rifpoda brutale cotanto , ^olfo 
non potendo folfrire 1’ afpetto degli uomini , 
fuggì via, ed eflendo dato ritrovato, dov’crad 
nafeodo, fu melTo in arredo , ed Arnoldo fu 
ridabilito ne’fuoi Stati, che lafciò per Teda- 
mento al Duca di Borgogna, non volendo la- 
feiare impunita 1’ enorme ingratitudine di fuo 
figliò. Adolfo . fu in prigione', durante tue- 


1 


ji6 ■ Compendi» 



ta la vita dèi Duca di Borgogna , dopo il chs 
fu ammazzato in Tournay , e cosi egli fu 
fventuraco del pari, che fcellerato, ed empio. 

Il Duca di Borgogna, gloriofo del Tuo nuo- 
vo acquilo, non badava ad altro, che a roet- 
terfene in poffeflo . Era per fpirare la tregua 
colia Francia, e molti configliavano al Redi 
9on continuarla , e di non permettere al Tuo 
nemico l’aumentare la Tua po(Ianza,edi Tuoi 
Stati, unendoci il Ducato di Gueldres: gli h 
rapprefentava, ch’egli avea per preicfto , che 
il figlio viveva ancora, e che non era gìufto, 
che per la Tua ingratitudine il Ducato palTadf 
in altra cafa». 

Quei , che conofceano meglio l'indole del 
Duca di Borgogna, davano bene altri configli. 
Dicevano al Re, che quello Duca era di uno 
rpirito' ambiziofo, vado, ed immoderato, che 
concepiva difegni fuperiori alle forze, ed alla 
fua vita': che bifognava lafciarlo impegnare 
negli affari di Àiemagna , ne’ quali non man* 
cherebbe di gittarfi nella prinia occafione , fot* 
to pretedo della vicinanza a Tuoi Stati : che 
ciò metterebbelo infenfibiimente in imbaraz* 
zi eftremi, e che finalmente il più gran ma* 
le, che potrebbe farglifi nelle attuali occorren* 
ze , farebbe il lafciarlo agire a fuo talento . 
Il Re fegul quell’ ùltimo parere', e gli riufci. 

• Effendo inforto un litigio circa l'Arcivefco- 

va» 
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vado di Cqk)nia tra un Prìncipe della Cafa di 
Haflìa, ed un' Palatino del Reno, il Duca di 
Borgogna .non mancò di frammifehiarvifi , e (i 
attenne al partito del Palatino. Immaginava^ 
di gìk dì aver foggiogata Colonia , e tutto il 
Reno, fino nella Tua Contea di Olanda , ppi* 
chè niente altro fperava meno , e con quello 
difegno alTediò Nui^. Frattanto quei di Colo* 
iiia , e le altre Città vicine ‘ foCcorfero Nuis 
con uomini, e danajo, ed. impedirono [ vive- 
ri ai Duca , che colla pià bella armata del 
Mondo., fi trovò per quello molto imbarazzato. . ' 

Quando il Re videlo ii^pegnato, e quando 
ei cominciava ad ofiinarfi nell’ afiedio di que- 
lla Piazza, fece conofcérc all’Imperàdore , ed 
a tutt’ i Principi dell’ Impero la necelfità , eh* | 

eravi di foccorrerla, e loro promife ventimila 
uomini per eccitarveli di vantaggio ; non ave- 
va egli però molto defiderio di darli . 

L’ Jmperadore impiegò fatte mèli nel far 
leva di un’ armata , ed ebbe bifogno di ,ta| 
tempo per muovere tutti gli Elettori, e tutto 
il Corpo dell’Impero. Si portò quindi a fi- 
< tuarfi innanzi a Nuis con forza maggiore di 
' quella del Duca, e fpedi a domandare al Ro 
i veutimila uomini promeflì ,■ poiché almmea^ 
ti eì verrebbe a convenzione . ’ - 

Il Re lo tenne a* bada colla fperanza , e 
durante- quel tempo ei trattava o di pace , o 
BofX:ompMlUStJiFr,T.y.XVni. G rU 
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di tregua col Duca per impedire agl' Inglefi | 
r entrare nel Tuo Regno , nel mentre che il 
_ Re d’Inghilterra', il quale era vicino a paf* 
fare il mare, faceagli ^premure ad abbandona* 
re una sì vana imprefa,per gittarfi fulla Fran- 
cia. Il Duca, contra il parere di tuct’ i Tuoi 
amici, fi opinava a continuare ,un afledio , 
che faceagli perder 1’ occafione d’ intraprende- 
re cofc pih utili a’ fuoi, difegnì . Il Re , ai- 
contrario , profittava del tempo, e mentre il 
DucS confumava inutilmente' le Tue forze , et 
fufcitavagli da ogni banda nemici , 

A Tua iftigazione, -Renato , Duca di Lore- 
na , fpedV a dichiarargli la guerra fin dentro 
del fuo campo, ed -entrò nello fteflToMempo 
nel Ducato di Luxembourg. Unì ancora cen- 
tra lui gli Svizzeri, e le Città dal di fopra del 
Reno , e proccurò pure un Trattato fra Si- 
gifmondo. Duca d’Auilria, e gli Svizzeri, per 
ritirare la Contea di Ferrete . Quella è un 
Cantone dell’ alta AITazia nelle vicinanze di 
Bafilea, cfi'era allora data io ' pegno al Duca 
per cento mila fiorini. 

Il Governatore eflendo flato forprefo da uti 
attacco iqc'pinato, gli Svizzeri feronglj recidere 
la teda, e. fottomifero tutta la Contea al Dm 
ca d’ A ditta. Da un’altra .banda prefero Bla- 
ipont, e Luigi entrò nellh Piccardia, dopo il 
fine della, tregua • Egli avrebbela volentieri 

- con- 

I» 
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< continuata, perchè amava disbrigar gli affari 
1 a colpo ficuro, e vedere agire gli altri , anzi 
t* che •'agire egli ftelfo ; ma come non vide ap^ 

!• p'renza , che il Duca continuàfTe la tregua , 

!■ prefe Montdidier, Roy^, e' Gorbie, e (il che. 
li fu indegno di''un sV gran Re ) feccle bruciare 
) contra la capitolazione 

e- Il terrore delle Tue armi 'fi ditTeminè fu- 1475 
il bito ne’paefi del Duca di Borgogna ; e tutto 
il era pronto a cedergli . Il Conteftabile ebbe 
à timore di quelli gran progredì, e vedendo ir- 
reparabile la fua j)erdita , fe ei lafciava rovi- 
f{- nare il Duca, dava al Re diverfi falfi pareri, 

:ie che non tendeano , fe ' non ad intertenerlo . - 
jw Facevagli ora comprendere, che l’Imperadore 
)D< era di accordo còl Duca di Borgogna: e che- 
lei tutti e due fi eran collegati contra lui, ora lo 
;!• avvifava , che il Re d’Inghilterra difcendea- 
i5( nella Normandia . Fecegli vedere s'i vicina 
quella forprefa , che il Re fi portò fubito nel- 
la Normandia, dove trovò tutto in illato tran- 
ci quillo , fenza eflervi alcuna notizia degringlefi, 

L’ Imperadore frattanto fi perdea d’ animo 
]H innanzi a Nuis , e Luigi per fargli coraggio, 
te mandò a proporgli il confìfcare al Duca di 
Borgogna le terre dipendenti dall’Impero , nd 
j. mentre ei confifcherèbbe quelle dipendenti dal- ' 
il la Francia , coficchè lo faglio di una si pof- 
>ri fente Caf^ dividerebbefi tra elfi due . L* Im- 

G a pe- 
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peradc^K non era abile , quanto Luigi ; ma ] 
una , lunga efperienza infegnato avevagli a 
regnare . Rirpofe con una uvola alla perfona 
inviatagli dal Re 4 

Alcuni debitori )gli diffe , detto, avevano al 
loro creditore) il quàle faceva ad elTi premu- 
ra, che andavano ad ammazzare un grand'Or* 
fo, che faccheggiava tutto.il paefe , e che Io 
pagherebbero colla Tua pelle, e con quel, che 
loro dareb^fi per ricompenfa . Quindi porta- 
tifi alla cacciagione , avendo trovato 1’ Orfo 
piìi prefto di quel , che fi aveano figurato , 
ruflo ?ra afccfo fopra di un albero , 1’ altro 
erafene fuggito dalla parte della Cirtk , ed il 
terzo erafi finto morto , perchè fapea , che 
quefia belva lafciava in ratti i cadaveri. L’ or- 
fo avendo per lunga pezza di tempo tenuto 
il fuo mufo fui volto, ed intorno alle orecchie 
del pretefo morto , feguitò il fuo cammino , 
e lo lafciò . Quei due che fi erano dati in 
fuga ritornando dimandarono al loro compa- 
gno ciò che rOrfo aveagli detto, parlandogli 
si lungatuente all’ orecthip. Mi ba detto ^ ni^o- 
fe , che non htfognava vendere la pelle dell’ Or- 
Jo^ pria ài averla in mano , A quella favola 
aggiunfe l’ Imperadore , che il Re non dovea 
far altro , che mandare i Tuoi ventimila uo- 
mini , e che quando fi foffero prefe le terre 
del Duca , allora farebbe tempo da dividerle. 

' Frai- 
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" Frattanto il Conteftabilc^ che diffidava egùal- 
> mente di Luigi , e di Ca^rlo , trattava con tut* 
ti e due: quando avea timore del Re prò- 
metteva a Carlo di rendergli S. Quintino , e 
^ quando era paflato il timore fi beffava di 

^ coloro , cui avea promeflb di render la Piazza . 

'Dall’altro canto, avendolo il Re mandato 
ad aflediare Avene, vi s’ induffe coti mólta 
pena, e fubito dopo tolfe Taffedio, ed adduf- 
fé al Re per ìfeufa, ch’ei non era ficuro della 
fua perfona , e che fapea , che Luigi avea 
0| dato ordine per farlo aflaffinare. Quello difeor- 

Iw fo diede del fofpeito al Re , e fecegli vedere, 

ìi che qualcuno avea parlato troppo. Che che ne 

eli! fia , non è fé non molto vero , che' quello 

’uf Principe era capace di fimili imprefe , e che ’ 

1 ® egli temeva eftremamente del Conteflabile . 3 

-hi Ogni giorno ne riceveva, o gli fpediva alcuni . ■ 

10 roeifaggieri ; e quantunque fpefib ingannato, fi 'ij 

i i> atteneva a careggiarlo* pel timore , in cui era , 

ni» che un uomo s*! perigiiofo non fortificale il | 

0 ^ partito dé’ fuoi nemkì , dando loro alcune 

!'p<i Piazze. ^ : 

0 II Duca di Borgogna non era meno imba< 

/ol> razzato innanzi a Nuis . Per punto di onore 
ivo impadronirli volea di quella Piazza ed ama- 
1 » va meglio veder perire la fuà armata, che V 
«if' togliere Taffedio . Finalmente fpinto da uria 
>(1( ' banda dai Re , eh’ era entrato nella Pleardia , ,v ' 

'fl'' ^ G 3 e- dall’ 
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e dall’altra dal Re d’ Inghilterra, fi determinò 
alia ritirata , dopo eflere (Iato più di un anno 
innanzi a Nuis: e per falvare il fuo onore, 
confenti , che la ’Piaz^za fofle riraefla tra le 
mani del Legato del Papa, ch’era allora pref- 
fp di ’fe^per trattare l’ accomodo , Se afpetta- 
, to avéfle' quindici altri giorni, gli abitanti fa- 
rebbero flati coftretti di renderfi a lui col cà- 
peltro in gola. Il Duca fi vantava da per tut- 
to , che la più bella armata , che unquemai 
Plmpero avelie polla in- campo, non avea po- 
tuto obbligarlo a togliere l’afledio. 

In quello tempo ifleflb il Re d’Inghilterra 
approdò in Calais , d’ onde fpedi a dichiarar 
la guerra a Luigi, p'er mezzo di un Araldo , 
che gli portò una lettera, con cui gli comanda- 
va il rellituirgli il Regno di Francia, eflcndo 
altrimenti rifoluto di ricuperarlo colle armi . 
Luigi portò l’Araldo in fegreto , e gli difle , 
che fapea bene , che Edoardo non gli avea 
Schiarata la guerra di fuo proprio mota, ma 
che eravi flato fpinto dal Duca di Borgogna: 
che fi ammirava molto, come ei fi unifse ad j 
un Principe, che rirornava dall’ aver rovinate j 
le fue forze 'innanzi a Nuis, e che, rapporto ■ 
al Copteflabile , dr cui egli fi fidava tanto , ! 
farebbe facile il vedere, ch’eì non andrebbe in | 
traccia di altro , fe non de’ mezzi per ingan- 
narlo Dopo avergli- dette quelle parole , fs* 

ce? 
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cegU dare del <danajo,^è gli« ne ' promife deif 
altro, Te trova(Te mezzi da feminarc' qualche 
propoGziotie di pace . ' 

Fu veduto quindi ufcire del Tuo ' gabinetto 
con volto cóntento . Ciò però non fa , ch’eà 
.non provale delle grandi inquietudini , -poiché 
vedevafi afifalito da tutte le parti. Stpea, che 
il Duca di Brettagna avea promeifo di uairfir 
al Re d’Inghilterra, e’ che il Conteflabiie ne 
follevava , quanti ne potea , contra di lui ; 
egli però , molto piò del remico , temeva il 
fuo Statò , che cq^fcea difpofto ad ammuti- 
namento. Fra tat^molelli penfìeri fecefi ve- 
dere in un’ aria ferena , tirando io difparte , 
fecondo il fuo codume, ora uno , ora un al- 
tro, e loro parlando piacevolmente, per noo 
ifpaventare la Corte , ed i Popoli . ' 

Giova il riflettere per qual ragione temea 
s'i forte de’ fuoi fudditi, e perchè* fi vedeva an- 
dare in cerca della pace con maniere , che fem- 
bravano si bade . Sapea , eh’ egli era odiato 
da’ Grandi : il fuo umore gelofo portavaló na- 
turalmente ad umiliargli, ed in oltre tron igno- 
rava le cabale formate dal Duca di Borgogna V 
e, dal Contefiabile . Non era più amato dal 
Popolo , che opprimeva ' ertraordinariàmente , 
perchè il danajo, che fpendea per aver da per 
tutto delle intelligenze , e le pfodigiole arma- 
te, che aumentava, .1’ obbligavano a difpen- 
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ò) iniìoitì. Impertechè:, quando prevedeva il 
ritchio delle guerre ^ fotprartutto dopo la gior>i 
nata di Montlheri , rendea si forti le Tue ar- 
mare , che appena potevano eiTer battute. 

Quedo Principe-^era odiato da’ fuoi Comedi- 
ciy quantunque rapporto ad «dì fede libera^ 
liffimo , ma non potevan edi confidare in ' lui 
per motivo dei Tuo fpirito vario, e diffidente. 
Èmalftiente ei prfeferiva f eflèr tèmuto all’ ede- 
re amato, e dal canto Tuo temea che i fuoi 
popoli non cercaffero T occafione di follèvarfi 
coutra lui. Per quedq,, mai. fictiro al di den- 
tro, per quanto porca, fet^^va di avere affa- 
ri al di fuori . . < 

Tofto che il Duca di Borgogna intefe,che 
il Re d’Inghilterra avea padato il mare, fi 
portò a trovarlo , fenza truppe poiché man- | 
data avea la fisa armata nei Barrois. per rido- , 
rarfi , ed . anche per vendicarli dei Duca di Lo- | 
rena,,, eh’ erafi dichiarato fuo nemico con al* ' I 
I^rezza di cuore. Gl’Ingl^ trovaron troppo 
cattivo il Tuo procedere , perchè fi afpettava- < | 

no, oh’ei cominciata a vede la guerra tre mefi. j 
prima del loro .arrivo, « penfavano , che con 1 j 
tal mezzo avrebbero efito piò felice del Re i 
che troverrebberoi indebolito. Credevano alme- 

V . I 

no, che il Duca farebbe in idato da unirvifì ' 
allo f(noarar delle : loro truppe. Di ciò in. ve»; 
ce vedeanoy. che dopo aver perduto tanto tem*i 
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po in Nuis, interteneva ancora gli avanzi del- 
la Tua armata nel Barrois, e lafciava (correre 
il tempo proprio ad agire. 

Tali erano le cagioni delle doglianze degl* 
Inglefi, ma quede crebbero molto in appref^ 
fo . il Conteuabite mandò a dire al Duca di 
Borgogna , che non avea potuto rendergli 5- 
Quintino fino allora; perchè avrebbe perduto 
ogni riguardo nella Francia , e che farebbe 
flato incapace di attrar perfona al partito 2 
che allora fi cominciava in ogni contoia guer- 
ra, per eflèr giunto il Re d’Inghilterra, e eh* 
egli era pronto a fare quel, che vorreifl}e . A' 
quelle parole if Re, ed il Duca fi avanzarono 
verfo ^Quintino. 

Gl’ Inglefi *fi afpettavanó di efler ricevuti ih 
eirimonia , ed a (uòno di Campane , ma ri- 
mafero forprefi ^ quando fi videro falutati da 
gran colpi di cannone, e da crudeli fcaramuc- 
ce a piedi, ed a cavallo. Si ritiraron efiì mol- 
to confuti , «d il Duca fi portò ad unirti alle 
fue truppe , Il Re d’ Inghilterra avendo riflet- 
tuto fui cattivo (lato degli aflàri, fuU’impru-' 
dervza del Duca di Borgogha , e fulle fearfe 
truppe., ch’egli avea, fembrò dirpoflo a far 
la pace , anche perchè la flagione era molta' 
avanzata. - 

Fra queffo mentre gl’ Inglefi prefero un Pati- 
te di un Gentiluomo delia cafa del Re, e lo ' 

eoo- 
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^ còoduflèro al Re d’Inghilterra, chelo rimaa- ; 
dò , dopo, averlo, interrogato . Due Signori In- S 
glefi , r uno per nome Havart , l’altro -Stan- 
ley, lo pregarono di fare i loro icomplimenti 
al Re, fuo padrone, fe potea parlargli. Quan- 
do giunfè in Compiegne, dov’ era il Re , do- 
mandò parlargli .per un affare di edrema con- j 
feguenza, e diffc^ ciò ch’eragli dato ini- 
pedo . . ^ ^ 1 

Il Re dubitò all’ idante della fua^ fedeltk , | 

perchè il' fratello del fuo padrone era in Bret- 
tagna , ben trattato dal Duca . Si rifovvenne 
p*rò,v,che l’Araldo partendo aveagli configlia- j 
to di ..fpedire.ad Edoardo, e d'intenderfela co’ 1 
due Signori , che avean parlato a quedo Fan- 
te^ Comiticiò ad efaminare profondamente quel, 
che dovea fare , e fede a menfa penfierofo , 

Qofa per. altro, che accadevagli fpe0o» ' 

~ Dopo -aver dimorato qualche tempo io que- 
do dato, lènza dir nulla , chiamò Comines , 
cui conofeer fece la Tua intenzione, e gli co*' 
mandò portargli un certo fante , che gli di- 
notò,. Intendeva egli fpedir q’uedo Fante al 
Re d’Inghilterra, in abito di Araldo •• 

Comines , efeguiti avendo gli ordini , rap- 
portò a Luigi , che avea trovato il Fante 
di cattivìflima ciera., e da cjò prefe occafìone 
di rapprefentargli , che'‘'bifognava* fpedire un 
uomo di piò gran, qualità ; il Re però non; 

voi- 
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volle aderirvi, ed iftru'i il fante , il cui buoa 
gufto avea '‘conofciuto , quando per cafo gli 
parlò la prima volta. 

, Prefé quelli dunque un abito da Araldo , 
e fì conduife da Havart,e da Stanley, fecon- 
do i comandi avutine . Eifendo (lato prefen- 
tato al Re, fece fubito le fcufe di Luigi'' rap- 
porto alla protezione, conceduta a Varvick , 
ailicurò, che con ciò il fuo padrone aveva in- 
tefo opporfi non ad Edoardo, ma al £>uca di 
Borgogna : che del redo quello Duca non ave- . 
va impegnato Edoardo nella prefente guerra , 
fe non per fuo proprio interene , e per con- 
venire piò ^facilmente con Luigi : che gli altri 
volevano ancora fecondare i loro fini ,.e che 
abbandonerebbero il Re d’ Inghilterra., fubito 
sbrigati i loro affari : che finalmente, fa Edoar^ 
do voleva , il fuo padrone invierebbe degli 
Ambafciadori per far la pace , fotto condi- 
zioni atte a contentare lui, ed il fuo Regno. 

In quella guifa il Fante efegu'i con^ pruden- 
za quel, che il Re aveagli.comandato, ed in 
rifpolla gli rapportò buone parple , e^lo affi- . 
curò, che quando piacerebbegii , mandar po- 
tea gli Ambafciadori per trattar, la pace . , 

Non. eifendo le armate, fe non quattro le- 
ghe fona difiante dall’altra fi comjnciaronoi 
le, conferenze nel <fi vegnente. Gli affari fu- 
rqn regolati quali dal primo giorno : il Re 
’ • d’ I n- 




d* Inghilterra domandava , che gli fi deirer»- 
fettantadue mila feudi di oro in contante; che 
fi ftabilirebbe il matrimonio > del Delfino Car- 
lo, ancora infante, colla Tua figlia; che Luigi 
darebbegli la Guienna pel mantenimento del- 
la futura Delfina, o cinquanta mila feudi da 
mahdarfi ogni anno io Londra , per lo fpazio 
di nove anni ; che al termine di quello fpa- 
zio il Delfino, e la Delfina goderebbero in pa- 
ce la rendita del Ducato di Guienna , e che 
• il Re farebbe efente dal pagare la divifa 
ta fomma al Re d’Inghilterra'. Nella defcric-' 
‘ u guifa Filippo di Comines parla di quello 
trattato. 

Quando il Re ebbe intefe tali propofizio- 
ni, concepì grandi fperanze. Sapéa che il Re 
d’ Inghihefra , Principe dedito a’ fuoi piaceri, 

' (lancherebbefi fubito dal fare la guerra, e fa- 
peva in oltre le giufle di lui doglianze . Per 
quello non dubitava punto' delia pace. Ne parlò 
- intanto a’fuoi Configlieri , e loro tellificò, che 
farebbe ogni cofa per ottenerla , eccetto il dar 
delle Terre; che fe poi fofle obbligato venire 
a quello paflb, anzi che far ciò,ei mettereb- 
be tutto a rifehio. 

Frattanto continuava a fpedire al Contella- 
bile per addolcirlo, anche per timore , eh’ ei 
non defie in mano degl’ loglefi alcune delle 
- ' • Aie 
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fue Piazze.. Il Conteflabile dal Tuo canto 
fempre inquieto, e mempre delle cooierenze 
di Bpvines, gli fpediva ogni d^ alcuni deTuoi 
con gran, fegretezza . Il Re deliberò allora di 
fervirfi deTuoi inviati, per farlo meglio co* 
nofcere al Duca di Boi^o|;Qa. 

Avea predo di lui il Signor di Contai, in- , 
timo copfìdente del Quca, che avea fatto pri- 
gione, e che rpelTp , fulJa fpa parola, andava a 
riferire le propofizioni del Re al fuo padroire , 
e quelle del Tuo padrone al Re. Chiamò Con- 
tai , e fecelo nafcondere dietro una tappezzeria , 
per fentire le propofìzioni , che gli farebbero 
gl’inviati del Conteliabile, 

Gli diflèro, che il Duca era in furore cen- 
tra il Re d’ Inghilterra , e eh’ elfi erano ftatì 
fpediti per pregarlo non folo ad abbandonare 
gl’lnglefì^ ma anche a depredarliv Su di que- 
llo cominciarono a contraffare il Duca , a bac- > 
tere, com’egli, il piede in terra , a farlo giu- 
rare per S. Giorgio, e dire ad Edoardo mille 
ingiurie, chiamandolo guercio, ed aggiugnen- 
dovi ogni forta di beffe. Nulla finalmente tra- 
iafeiarooo per rapprefentare il fuo umore vio- 
lento, ed imperuolp. 

Il Re frattanto rideva a piò non po0a,,c 
fingendo di ^ere alquanto fordo, obbligava- 
gli a ripetere, ed a parlar piò alto, accioc- 
ché Coutai feutifie tutto, e fentiffe le beffe', 

che 
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che fi .faceano del Tuo padrone . Quelli , che 
non cercavano altro , ricominciavano volentie* 
ri , aggiugnendo Tempre (gualche cofa, per tne< 
glio divertire il Re , \ * 

Nel mezzo de’ loro difcorfi diflero al Re , 
che il CoDtefìabile gli configliava il fare una 
buona tregua con gl’ Inglefi , e di dar loro 
alcune picciole Piazze per paffare T inverno . 
Jmmaginavafì con tal mezzo di confolarli per 
"la negativa loro data , circa S. Quintino , e 
placargli a fpefe del Re . ^ 

Luigi nulla loro rifpofe , e dopo averli fat- 
to parlare abbadanza, li rimandò col dire , 
che farebbe fapere le Tue intenzioni a fuo fra- 
tello . Con quefto nome chiamava il Conte- 
flabile, perchè fpofaia egliavea -la forella del- 
la Regina, Carlotta di Savoja. Congedatili, 
corfe'fubito , ridendo, a Contai, che . trovò 
nella dilpofizione defiderata: lo trovò , cioè , 
molto irritato e per li Trattati , e per le bef- 
fe , che fi faceano di fuo padrone . Lo fpedi 
fubito al Duca di Borgogna colle fue lettere 
di credenza, e colla Tua iftruzione. 

Quando gl’ inviati del Conteftabile ebbero 
propofto al Re il dare alcune Piazze agl’ In- 
glefi per paflare T inverno, non diede loro al- 
cuna rifpofta , ■ ma fi trovò quindi io molti 
imbarazzi , e per timore, che i! Cóntedabile 
non tutbade la pace, offri egli- defib agi’ In- 

glefi 
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glefi £u, e S. Valerio* Si concbiufe la. tre* * 
gua per nove anni , fotte le condizioni prò* 
pode dagflnglefì. Si determinò, che Tabboc* 
camento fra i due Re farebbefi in Pequigny, 
per giurar la pace, e che il Re d’Inghilterra, > 
dopo aver ric*évuto il danajo , che gli f» do-- 
vea dare, ritornerebbe nel foo regno, 

Non COSI preho il Duca di Borgogna inte- 
fe le prime notizie del trattato, che parti fu* 
bito, e fi portò da Edoardo per domandargli 
in quale fiato fodero gli affari. Rirpofegli di 
aver fatto un trattato, nel quale ed egli , ed 
il Duca di Brettagna farebbero cotpprefi , fe 

10 volefièro. Allora il Duca diede negli ulti- 
mi eccedi , e diffe al Re ^d’ Inghilterra , che 
fi rifovveniffe della gloria, e dell’ eroiche ge- 
fia de’ Tuoi maggiori : eh’ egli non lo avea fat- 
to venire per li fuói proprj ìotereffi, ma per 
dargli mezzo da ricuperare i Tuoi Stati perdu- 
ti ; e che del refio avea si poco bifogno di 

- lui , che non farebbe tregua con Luigi , fo 
non tre mefi dopo che Edoardo ripaifaco aveffe 

11 mare, 

Tutti quelli difeorfi non vaifero ad altro, 
che ad irritare maggiormente il Re d’Inghil- 
terra centra' il Duca di Borgogna . Il Con’te- 
ilabiie non vi riufc'i meglio , Egli offri dana- 
jo ad Edoardo , per trattenerlo dal fare una 
convenzione fvaniaggiofa . Gli diffe , che fa- 
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rebbe bene a prender feiripre £u ^ e S. Valerio, 
e che apprelTo proccurerebhe di fituarlo meglio. • 
Tutto QÌò», fenza dajrgii alcuna fìcurezza , fpsr 
rando intertetierlo con delie belle parole. 

Il Re d’ loghilterra rirpole , eh’ egli avea 
£ma la pace, e che le infedeltà del- Gonteliabi* 
le ve io avevano obbligato . Quando intefe 
fina breve ri fpofia , videfi full' orlo della 
difperazione , e quafi non più dubitò della Tua 
rovina. ElTendo frattanto prolTimo il tempo 
della conferenza , gl’ Inglefi fi portarono in 
Amiens , dove i| Re ordinò > che fodero ri- 
cevuti alla grande, e proibì /agli odi il pren- 
der cofa/da loro . Tutto facevafi a fpefe del 
Re, che per le Órade avea fatto fìtuar delle 
tavole piene di ogni Torta di vini , e di vi- 
vande fquilìte, 

/ Gl’ Inglefi tratti da queft’ accoglienza ,• en- 
trarono in si gran numero , che fi cominciò 
ad averne timore, e bifognò avvertirne il Re 
quantunque fofie quella una delle fede, neih 
quali quedo Principe più fuperdiziofo, che re 
ligiofo, riguardava qual, di (grazia , il feati^ 
parlare di affari. 

Il Re non fi oftinò , ed avendo comprefa 
la confeguenza delia cofa, fece armar fegre- 
tamente genti da guerra . Montò quindi a 
cavallo molto bene accompagnato, e fece por- 
tare il Aio pranzo alle porte della Città, do- 
ve 
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ve invitò a definare una parte de’ Signori del- 
la Corte di Edoardo. Si conobbe Cubito, che 
gl’ Inglefi non penfavano, che a bere , ed a 
ìtare allegramente. 

Il Re d’Inghilterra pieno di rolTore pel dif- 
ordine , che cagionavano le fue genti , man- 
dò fupplicandò il Re ad apportarvi rimed o, 
Ei fe ne fcherm'i, ed Edoardo ifteflb cuftodir 
fece le porte, per impedirne l’ingrelTo a’fuoi. 
Tutto era difpoflo in Pequigny per la eon- 
ierenza.* Era vi un ponte Copra una riviera in 
luogo da notì potervi pacare a guazzo, Cui pon- 
te cravi un argine , Copra del quale vi erano 
de’ cancelli forati per paffarvi-le braccia , ed 
eranvi finalmente tutte le altre coCe neceflarie 
per un abboccamento si Colenne. 

Il Re giunCe il pHmo nel luogo desinato, 
e poco dopo vi giunfe il Re d’ Inghilterra . 
Eflendo queftì aliai vicino al Re fi fcovri, e 
fece una riverenza , piegando il ginocchio , 
quafi fino a terra: eflendofi poi avvicinato, 
il Re fecene una anche più profonda . I due 
Re fi abbracciarono attraverCo de’ cancelli , e 
cominciarono a parlare inficine . Luigi dilTe 
Cubito ad Edoardo ch’ei nulla avea tanto de- 
fiderato quanto il vederlo , e che benediceva 
Iddio circa il vederfi infieme per un si buono 
diCegno. Edoardo gli riCpoCe- in ottimo Fran- 
ceCe, e con uguale dimoftrazione di amicizia. 
■ BofCompJellaStJiFr.T.XXVUL H Do- 
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Dopo alcuni fimili difcorfi, Luigi , ch’era 
Tempre fuperiore in quelV afl^e'mblea -, fece a 
tucii fegno di ritirarfi , acciò gli riufcifle fa- 
cile il parlare al Re d’ Ingikerra. .Cili diman- 
dò, cala farebbe, fXe il Duca di Borgogna non 
voletìfe aiiendere alla pace . Gli ri/pple , che 
agir potrebbe, con lui, come giudicherebbe a 
prppolito.,DoiT)andò lo fleffo circa il Duca di Bret- 
taglia; ma Edoardo, lo pregna non fargli guelfa; 
ai che.-riijpofe : cp/a farò io^fe egli non vuole 
accettar ìa pace ? fe voi g(,i fate la guerra ^ ri: 
pigliò Edoardo, ripajferò ilmar-e per difenderlo. 

Quella rifpQfla inquietò U. Re ; , ma come 
egli era accorto , npn volle far comparire il 
fuo fdegno, e richiamò, la conyiagnia in aria 
ferena. Allora domandò ad ‘Edoardo, fe,yo- 
lelTe portarfi feco in Parigi, dove s’ inapegne- 
rebbe a • divertirlo . intorno a ciò |a conver- 
fazione cominciò a piacevolmente . fch^rzare , 
ed i Principi h. ritirarono con . telHmonianzs 
di ‘{cambievole benevolenza . 

Nel fegufnte giorno dell’abboccamento,, il 
Conieflabi'iè .mandò al Re i. .fuoi depntan^ 
che parlavano umilidlmamente , e facean ve- 
dere , che il loro padrone perduta aveva o- 
gni Iperanza . Si fcufava col. Re circa 1’ 
accufa della intelligenza , eh’ egli avea co’ 
iuoi nemici, e- dieea , che gli effetti aveano 
ben di inoltrato il contrario.. Del redo fì o0H- 
^ ^ ’va 
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va ad impegnare il Duca di Borgogna a Ica- 
gliar/ì. centra griogleCi, ed a depredarli , 

Il Re non rifpoie, ma folo con una lette' 
ra fcfittagli fecegli noto quel , eh’ crali fattg 
nel giorno avanti, e ch’egli era molto di ac- 
cordo con gringlefi. Che non per q^uefto la-' 
feiava di avere de’ grandi affari , e che avea 
bifngoo di una si buona teda, qUal’era la fua.„ 
GL’Jnviau ritornarono molto di ciò contenti, 
e tofto che furono ufeiti , il Re molirò la , 
lettera ad Havart , e gli ^iffe , che della fola^ 
teda aveva egli bifognOje che poco ft curava 
del rimanente del corpo . Cosi a fuo talento 
fcherzava il Redopoavere afficuratii Tuoi affari. 

Lo , fleffo .Havart dando con lui a menfa 
diffe , che troverebbefi mezzo da far paffare, 
il Re; d’Inghilterra in Parigi. Il Re, che'non; 
fentiva quello progetto con- piacere , cangiò'' 
difeorfo , ed efclufe tal viaggio forto pre- 
tedp. degli affari., ch’egli avea col Duca di 
Borgogna . Diffe in fegreto a Comines , eh’ 
Edoardo era *un uomo dedito a piaceri , che 
in Parigi troverebbe .^qualche 4onna di fup 
gudo , e ebe jmprimerebbegli ; il defiderio 
di ^ritornarci di nuoypt che ciò non gli torna- 
va, conid, e che gl’ Inglefi dimorato non ave- 
,no, che it-oppo nella Francia. 

Provava uo’-effrema ^alle^grezza per. aver lat- 
ita una pace, si .vaniagglo’a « p®* *ver 
. H 2 du- 


• ..f led by Goo^ 


tié -, Compendio 



duto inutile colla Tua icaltrezza , e col Tuo 
dan.:jo un armamento si formidabile * Dentro 
di fe befFavafi del Re d’iugbilterra, ed effen-; 
do portato a fcherzare ptóvava gran pena 
nel frena r fi ; il timore però di offèndere' gl’ 
Inglefi , Nazione drlicata , e pronta ^ chiudea- 
gli la bocca. Un gioriip, in cui egli era Con 
due 9 o tre de’ Tuoi ^ piò intriafecì Cortigiani y 
ridea del bpon efito de Tuoi doni * Avverti 
/tutto ad un tratto, ch’egli avea poruto effere 
imeio da un Mercatatìte 'Guafcone , fituato 
in Inghilterra, il quale orafi portato da lui 
per domandarci alcune grazie. Subito ordinò , 
che "gli fi^faceflTero de’ benefizj , e peir obbligar- 
lo ai regreto, prefe fpeciai cura della fua ^^fa- 

miglia. • ■- . 

^ * * * 

'.Era ^folitò dir quello Principe , che la lua 
lingua per U propria celerità gli rendea< catti- 
«vi tiifizj, ed ancora , ché rpélTo rendeagliehe 
de’ buoni ; ma che quando' aveva e0à manca- 
to, rpeiiava a lui il rifarci me il danno. Non 
era lolo diligente nel vietare.- à se ftéffo il 
parlare, ma ancora neirim|M<hre gli a'im dal 
dellare gl’ Itìglefi co’loro' difcprfi y • ‘ - 

Gli rapportò Cofflines; che óo "Gnafeone) 
il quale fi apparteneva ad Re d’Inghilterra, a- 
veartii detto, che. i Francefi-fi eran molto 
burlati degr inglefi f^l prelènte; trattato', c 
elw» tdoaddo, dopo aver guadagnate nove gran - 
‘ ’ bat- 



Della Sforza ili Francia. 


liy 


battaglie^ fi ritirava dal perdere centra Luigi 
la decima , che aveva ofeurata la gloria del- 
le altre . Il Re dilfe fubito , che bifognava 
far tacere quello cattivo ciarlone , e nello 
ftelTo tempo fecelo a se venire . e proccurò 
tirarlo al Tuo fervizio. Scufandolene egli , il 
Re prefmife di prender cura de’ fuoi fratelli, 
e rimaqdoMo colmo di ricchi doni , invitan- 
dolo a mantenere la corrifpondenza fra i due 
Regni , 

Il Re d’Inghilterra , dopo aver ricevuto il 
fuo danajo fi ritirò in Calais, e giuda il trat- 
tato , lafciò degli oftaggi , fino a quando ri- 
paflato folle nel Tuo Regno. Mandò ancora a 
Luigi due lettere fcrittegli dal Contelfabile , 
e glie ne fece un’ altra , colia quale fpiegava 
tutte le propofizioni , che quegli fatte gli avea. 

Torto che il Re Teppe il fuo arrivo in Dou- 
vres , fi porrò in Vcrvins , in dove gli Am- 
bafeiadori del Duca di Borgogna conclufero la 
tregua còn lui per nove anni > del pari che 
grlnglefi; ma la pubblicazione ne fu differirà* 
per altri tre meli, per motivo di ciò, che il 
Duca detto aveva ad Edoardo. In quella gui- 
fa n Re con vantaggio fi traffe fuora da una 
guerra perigtiofilfima , colla fua fcaltrezza , e 
colla fua pazienza , 

Cominciò il Re allora a rivolgere turt' i 
fuoi penfieri alla rovina del Gontèrtabile. De- 

H j fi* 
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j^^rava eglji tacito disfarfi ,di uno (^irito,^i 
p^rniciofo , che,, per. obbligare il Duca dlBorgo* 
gna a congiurare feco la di lui rovina, ^oofent'i 
di dargli S. Quintino, e generalfflecte tutto quel, i 
Ulj’ eragii fìato; altre volte offerto in Bóvines . j 
y II Conteftabile comprefe fubito, che fi ira- j 
màva qualche cofa di fuoidlo , e non vedeva 
alcun mezzo da evitare il'.fuo cattivo deftioo. j 
Sapea, che Edoardo mandate, avéa le fue jet- : 
tere a Luigi , e non fperava poter piegare i’ 
irritato fpirito dì quella Principe . Non a;vea 
meno onero il Duca di Borgogna ,, coficchè 
j(rpn fapea più a.'che rifolverfi Ora penfava 
Rifuggirli in Aletriagaa , e .eornpérarvi akune j 
^piazze, sul Reno : ora penfava fta^^i b®*’' culìq- 
dito nel Cadello'di Ham , fortifftrno- di fua 
natura , -e da lui njunitp’ j e proy;veduto di 
ogni cofa . -Ma. qual Piazz^t^poteva egli tro- 
^vare , che, metterlo- poteffe ,aì 'Coverto della 
Ijolfanza dj yn Ké di Francia , s'i vigòrofa- 
mente armato Come poteva egli fperare di i 
. difenderfi ir> Ham, in dove non avea perrona, j 
ehp non folTp del Re,„o del Duca , .e chef- i 
fer:j non potelfe facilmente* guadagnata r' i. 

Instai guifa un uomo si pplfente,' s'i. ricco, 
g'i abije.cli una.'srilluftrp nafcita,e sValtamente 
imparentato, il quale preteodea dar legge ad ua 
si gran Re , e ad un Principe , che non avrebbe mai * 
voi ufo .cedere^ a’. Re , . per,;^ fua ambizione lì . 

trovò 
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trovò ridotto ad urto (lato tale , che non fa- 
pea cofa dovefle eflerne di lui . Finalmente la 
difperazione lo coftrinfe a ginarfi fra le brac* 
eia del Duca di Borgogna , che giudicò poter 
più volentieri guadagnare a proteggerlo cen- 
tra Luigi, pel Tuo intéreffe, e vantaggio. 

Dopo aver ottenuto da queft'o Duca un fai- 
vocondotto, lì portò • in Mons in Hainaut ,m 
dove fu cuflodito per ordine del Duca. Il Re 
maìidò fubito alcune truppe , che fi preferita' 
tono in S. Quintino, le cui porte furono loro 
aperte , fenzà efitare . Saper fece quella nòti- 
zia al Duca di Borgogna , per timore , che 
non rinnovaffè qualche trattato coIConteftabì- 
le, per togliergli quefta piazzai, e nello fteflb 
tempo f obbligò a dargli il prigioniero , fc» 
condo il rrattato. 

In quel tempo il Duca era occupato nell» 
conquida della Lofena , che avea giù, tutta 
prefa, eccetto Nancy, che afl’ediava. Temè di 
edere artraverfato nella fua im prefa dal Re, 
ch’era poténtemeote armato , e che predo di 
lui aveva il Duca di Lorena. Per quello pro- 
anife di rendere il Contellabile , e lo. mandò 
in Perenne , con ordjne a’ fuoi di ractterló 
tra le mani del Re in un dato t^nipo.. Spe- 
rava tra quello tempo di prender N^ncy , ed 
allora forfè non avrebf^ efeguito il trattato j 
fenza fare nuov« propf'fizioùì ; ma conae 
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fedlo .tirò a lungo, e come il Re raddop- 
piava le premure , bifognò finalmente confe- 
gnare il Contefiabile tra le lue mani . Nel 
mentre penfaVa di mancar di parola a quella 
malcfugurofo Signore , videfi egli fteflo tradito 
da uno de^ fuoi favoriti . 

Fu quelli Niccola di Campobafib , 'Genti- 
luòmo Napoletano, che il Duca da una ellre-r 
ma povert'a follevato aveva alla più alta Ri- 
ma, ed a cui data avea la Tua particolar confi- 
denza. Dal primo alTedio di Nancy, avea co- 
minciato a tradire il Tuo padrone. £i fu, che 
tirò a lungo quello alfedio facendo deboli 
attacchi,. ed avvertendo quei della Piazza, a 
non ,arreaderfi. Quell’ empio pafsò più oltle > 
ed offri al Re il disfarfi del Ducaci! che cra- 
gli molto facile.^ ^ 

. Luigi ebbe in orrore la Tua perfidia , p co- 
me fofpetrò,.^c]be,avea difegno d’ ingannarlo , 
fcovri't) tradimento al Duca ) a^cui riufciva 
comodo *H dar quellq fegno 4i amicjizia) e di 
buona fede . Quello Principe, , che non a^iva, 
fe non per capriccio ; quantunque, i legni di 
tradimento fcovertigli da Luigi fòffefò certi , 
fi pofe in tòlta che lè la co^ folTe fiata ve- 
ra ,5 Luigi non avrebbe badato ad ay verdrne-- 
lo , e eh’ ei volea con tale artifizio obbligar-f 
Io a diffidare di un. fervo fedele . Per quello 
pi N che mai fi unì al, traditone., 

, " • tì 
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Il Re fece mettere il Contcflabile nella Ba- 
dia , e gli fi fece il proceflb, nel quale furoR 
prodotte le fue Lettere al Re d’ Inghilterra , 
c quelle , che fcriveva al Duca di Borgogna 
per eccitarlo alla ribellione , con altre carte , 
che lo convincevano . Effendo compilato il 
proceflb, il Cancelliere, che prefeduto aveva 
al giudizio , fecelo venire al Palazzo , dove 
gli fi ridomandò la Collana de) l’Ordine, e la 
Spada di Conreftabile. Quindi il pritilo Pre- 
ndente gli dichiarò , eh’ egli era convinto di 
delitto di Lefa Maeflh, e condannato ad effer 
decapitato in pubblico. 

Per reo, ch’egli folTe, non fi afpettava que- 
lla fentenza , tanto gli uomini fono avvezzi 
a lufingarfi . Fece eg{i appalefare al Re il 
difpiacere di aver, mancato ai proprio dovere, 
e dopo di aver dato fedo alla (ua cofeienza ^ 
fu condotto al fupplizio , dando gran fegni 
di pentimento . 

Il Re, fecondo il trattato, diede al Duca di 
Borgogna S. Quintino , e 1’ altre Piazze prò* 
mefl'e, col dapajo, e mobili del Contefiabile. 
Il Duca frattanto finì di renderli padrone del- 
la Lorena; ma come non dava limiti alla ftia 
ambizione , e non pretendea meno , che farli 
Re colle fue conquide , diede manò a nuove 
imprefe . 

Quello Principe fi avvedea di «fier temuto 

da 
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da i Principi vicitìi vii Duca di ' Milano 
rinunziato aveva, all’ alleanza del Re per _at* ? 

tenerfi alla 'Tua . Renato ^ Re di Sidlià , zio^ | 

del Re, dar voleva a Cariò la fua Contea 'di I 
J^tóvenza:, GL gli .avvilàva quanto eragli pro- 
pofto dalla ■ parca di Luigi La Duchefla di ■] 
Savoja, propria- forella del Re,' non afcoltavai ! 
pi»' , ed aflolorklnenie era tutta del Duca di 
Borg 9 goa.^VedeDdofi'dunque's’lpòflente,giU'- 
dicò , che, potrebbe . volentieri fcpnfiggere gli 
Svizzeri, cui dichiarò la guerra, tanto per mo^ 
tivo.delia Contea dì Ferrate, quanto per pro- 
teggere contro ad efiì il Conte di Roiwonfi, 
cui .. fattar- àtseàno >qualche ingiuftizia' . II. Re ^ 
fcrifle al Duca per diftorgliérlo dell’ àttaccaVe 
gii Svizzeri, contro a’ quali non era vi da- fer gua- 
dagno , e lo impegnò a portarfi anzi a fare 
una conferenza-, per ..condurre al termine i 
loro affari. ,.,e. concbiudere ùna buona pace . 

Gli Svizzeri mandarongli Deputati per- dirgli, 
th’ eran pronti a fargli reftiruire là Contea', di 
Ferrete, e-di dare al Contea- di Komont un’ 

^ intera foddisfazione : che* del refto un si povero 
. paefe , qual era il loro , non meritàva^effer, 
coinquiftato da. jul . Lo'' Supplicavano perciò 
a- Iftfciargli in pace, % ’ v , ^ 

»475, Con una- feconda imbafclata gli offrirono di 
rinunziare a tutte le loro alleanze , fino a 
quella .del' quale erà loro cotanto- yatx- 
■ • . ■ tag. . 
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taggiofa , e di più gli efibirono Tei mila Uò- 
mini centra lui. Ricusò egli lutfe quelle' of- 
ferte , entrò nel loro paafe , in. dove' , dopo 
aver prefe poche picciole Piazze, aflediòGraof- 
fon , che fi a*refe- fotlo le condizioni richie- 
de ■ dal vincitore . In quella Piazza il Duca 
fece afforcare cinquecento Alemanni, che vi 
erano di guarnigione . 

Gli Svizzeri giunfero troppo tardi in loro 
ajuto, e non lafciaron la marcia per impedite 
al nemico il paffar oltre Il Duca in vece di 
Bfpettarli nel Tuo campo, ch’era perfetraitìen- 
te fortificato, ad onta del parere di tutt’i Tuoi, 
fi oflÌBÒ a marciare centra- di effi, e fi portò 
ad attaccarli- neir ingteffo delle montagne'. 
Spedite egli avea fubito le fue guàrdìd per 
occupare- i paffaggi , ma furon quelle- reljjilTte 
dal formidabile fuoco, che 'fecero gli Svizzeri, 
€ r armata ne rimafe fpaventara cotanto, 0110 
fi diede in fuga in grandilfimò difordirié , qùan- 
■tunque fette uomini foffero Itati folta nto am- 
mazzati . 

Il campo di Carlo fu prefc , e' Taccheg- 
giato , tutte le tende, tutto 1’ equipaggio de’ 
fuoi Uffiziali , ed il luo , come pure- i ftroi 
tefori immenfi , e le pietre preziofe di prodl- 
giofa grandezza , e jdii prezzo inerti ifiaBile 
caddero in preda del vincitore. GIÌ'^'vìzzctI ru^ 
vidi, e groffolani, che non ns donofcev'an^s^l va- 
, ' lor'e, 
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lore , le venderono per diente , coficehè in 
brcvilfinio tempo tutta 1’ Alemagna videfi 
piena dello fpoglio del Duca , e della Tua ar- 
mata , 

' Quefla vittoria accreditò mollo gli Svizzeri, ' 
ì quali fitto allora non erano fiati molto còn- 
[ìderad . Molte Città , e Principi d’Alemagna 
fi unirono ad effi. Ri piglia ron Granflbn , è fe* 
cero afforcare tutf i Borgognoni che fi tro* 
vardn, dentro . ' ' 

. frattanto' il Re , che fi era avanzar® iti 
Lione per offervare le itiofie, 'die farebbe, il 
Duca , e la continuazione di quella guerra , 
ricevè fubito tal notizia, e con^prefe airiftati* 
te , che ^ gli affari cangiavan di afpètto . Il 
Duca gli fpedi degli Ambafciadori , che' gli 
parlarono umiliffimamente ^ ed in nome del 
loro padrone gli domàndaron perdonò dell’aver 
mancato ali’ abboccamento . , Il Re fece loro 
buona ciera, e rifpofe, che il f>uca non avea 
di che temere, mentre egli offerverebbe la. 
tregua fenza affatto violarla. Avendolo in ve- 
ro pregato alcpne' Città diAlem:>gna a dichia- 
rarli comra il Duca , fi guardò bene nel por- 
gere, orecchio a fimile propofizione , non per 
far piacere al Duca' , ma perchè fapea , che 
s egli fi foffe centra lui dichiarato , il Duca 
definito avrebbe dall’ impre&' . Per quello la- 
feiavaio impegnare in imprefe”, nelle quali fa. ' 
pea , eh’ ei perirebbe . Frat- 
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, Frattanto la Duchefla ' di ' Savoja impegnò 
Comines per pfoccurare di far coavènzione 
col Re, fuo fratello. Il Duca di Milano 'fe- 
cegli offrire gran fomma di dalia jo , fe volea 
promettergli dì non fate nè (pace , nè tregua 
con Carlo . Il Re in poche parole rifpofe , 
che non avea bìfogno dei Tuo danajò , aven- 
done più di lui , e che , fecondo il bifogno , 
farebbe o la guerra, o la tregua . Del reftb^s egli 
effer volea de’ fuoi amici, come prima, lo rice- 
verebbe volentieri. Si pubblicò Tubilo il concorda- 
to tra’cHte Principi, eome Luigi lo avea propoRo* 
Quanto ai Re Renato , Tubito che Luigi 
intefe la rotta del Duca , mandò delle trup- 
pe nella Provenza,, in' dove era Renato, e fe- 
cegli dire , che lo pregava ad andarlo a tro- 
vare', altrimenti lo trarrebbe 'a se con forza. 
Ubbidì , e fu ottimamente accolto; Renàio 
iecegli parlare dal Aio Siaifcalco, il quale gii 
didè elTcr vero , che il Re Aid padrone era 
entrato in ~ trattato col Duca , di 0 Borgogna 
per la Tua Contèa di. Provenza , che i fuoi più • 
fedeili fervi, ed egli fra gli altri, gli .avean con- 
figliam il-farlo,che quel , che^ ve lo aveva ob- 
hiigaro era là cattiva azione TattagH da Lui- 
gi «»I prendergli il fuo Caftello di ‘Bar^^'-e 
quello di Angers; che, del refio, ".non aveaà 
mai avuto diìegno di efeguire quefio rraitàio, 
e 'che nMn - ne avea fpar^r la^ fama , • fa 
I nòa 
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noti perchè, farebbe. facijè / che ‘ciè gingnePfe. 
a, notizia di' Luigi. , affinQhè quefti/gli facefle 
giuftizia, e fi rifovyeniiTe , eh) egli era fu P zia 
II Re gradi quello difeorfo , ed al-.folito trat- 
tò alla grande il Ra, di ^iciliaj, éd i funi 
Non .è credibile t, quanto -al Duca' di,) Bprt 
' gPgi^i^ riotatiefiè oppreflb dalla fua disgrazia . £g]i 
. era abbattuto , e malincpnico, ^ -infoffribUe, ed 
a se ed a’ fuoi < Npn' mai. ,., dopo! quel 

tempo, ebbe lo Xpinto sì netia, e «hsato co», 
me,, prima ..Si accefe .più che\mai com.fa gli 
Svizzeri,, e per vendicarcene mandò ta doman- 
dare ajutp di uominiy e danaio a,lle' fue Città 
df’.Paefi Badi . 33i comune confenfo rifpofero 
eh’ eran pronte a dare i loro, beni j, ed 
il doro fangue- per la fua difefa,' ma eh’ erano • 
risolute di non .aiutarlo a continuare uoaguerv- 
ra^' ingiù Ila .'Non è facilojl giudicare quanto 
Uoa ' tal -rifpofta irritar doveva^ un . Principe 
del fuo^ umore, e quanto gli fu.molefto il 
fet\{ire Indebolirò , IL fuo potere', anche tra’fuoi 
fuddtti .'Npn odaoto la 4oro ricufa , non lafciò 
di far leva di una .grande armata ,, quafi .tut- 
ta /xompofta, di foreftieri , perebèf diffidava de' 
fuoi fudditì,>e giudicava, vC.h’.effi . non» poteHè*. 

- ro ia lui fidare i dopo,.iÌ. tradimento , eh’ ei 
Catto,, aveva , al;. Copteftabl le . ‘. a-. 

. Alla teda di ,qu«R’- armata fi portò ad ac- 
camparli^ innatUB .a Morat • Il Duca di Lore- 
*hj ... na , . 
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na, ch’egli fpogliato avea de fuoi Stati /fi unì 
agli Svizzeri, cpn poche truppe. L’armata di 
Carlo fu meffa in rotta a’, primi colpi . Non 
accadde però , come nella prima baccaglia , 
nelU quale il Duca non perdè , che foli, fette 
uomini, perchè gli Svizzeri non aveano Caval- 
leria. In queQa avevan eifi quattro mila Ca- 
valli, e brava gente . Infeguirono coraggiofa- 
mente i .fuggitivi , e ne lafciarono diciotto, 
mila fui campo. Renato IL , Duca di Lore* 
na còndulfe fubito Tarmata vincitrice nel fuo 
Ducato , in dove in palfando , prefe alcune 
Piazze, e .fi portò ad afledjare Nanci . • i 

Carlo fommerfo nel -dolore flette cliiufo per 
fei feteimane, fo^rir non potendo Tafpetto de- 
gli uomini, e credendo, che il lume fteflTodel 
Sole gli rimproverava la fua rotta ^ Conobbe 
in quefla occaficne, ch’egli era per elfere ab- 
bandonato da tute’ i Tuoi amici. La diiBdenzai 
• eh’ egli avea dejla Duchefla di S^voja , T ob- 
bligò a farla prendere iti di lei cafa , ed a 
mandarla prigioniera in un Oaflello lungo Dtjon. 

Dava frattanto ordini per far. leva di nuo- 
ve truppe, ma con rookp negligenza, e fem* 
brava, eh’ ei nulla più facefle, fe non per oftl- 
nazione . In vece di rivolgere il fua cuore a 
Dio nella fua afflizione , diedefi alla rabbia , 
ed alla difperaziQne : la fua Aizza divenne piuc- 
chè mai impetuofa , e ^terribile , NelTuno de’ 
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fuòi ofava avvertirlo delle cofe neceflarìe , . ed 
appena potevalì avvicioarfi a lui , ò parlargli . 

J fuoi fdegni indebolirorio la Tua falute^ cade- 
va in deliqu;- frequenti e' bifognò pr^aticara 
eRraordrnarie medicine , per richiamargli al 
cuore il calore, ed il fangue. '■ 

11 Duca di iLorenà frattanto prethea blan- 
cV, e Carip'opprelFo dalle fue amarezze, per- 
dè Toccafione di foceorfer quefta Piazza'. Il 
Capitano Gohin,che vi comandava gl’ Inglefi,^ 
uomo di bafla eftrazioné , ma di gran corag-’ 
gio, eflendo flato uccifo dà un^colpo di Can- 
none, la fua morte perder fece il coraggio a’ 
fuoi Soldati, che. 'poco intenti airaflfèdio, co’ 
jninciarono a mormorare coiura il Governato- 
re, e Io- coflrinfero a parlamentare. S’égliavef» 
fe avuta la forza di parlar loro , come dove- 
va, avrebbeli ridotti, < e capitolato non avreb- 
be troppo male a proppfito, 'com’egli fece. 

Due giorni dopo' il trattato il Duca' di Bor-^ 
gogna giunfe colla fua armata , e trovando re- 
ftituita la Piazza deliberò di’ riaffedi a ria. Sa- 
rebbe (lato meglio per luì il non qftinàrfi in 
quello tnalaugurofo alTedio : prendendo le pie- 
ciole Piazze d’ intorno avrebbe potuto facilmen- 
te tenere (Irelto , e quali bloccato Nanci : eoo 
tal mezzo le fue truppe non fi farebbero de- 
faticate, ed avrebbe’ fatta rovinar la Piazza -s • 
fenz' arrifehiar cofa ';'ma^ come dice inique- 
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fta occafione Filippo di Comines, Iddìo dispo- 
ne ne' Rnacìpi tali volontà firaordìnane , (putn- 
do vuol cangiare la loro fortuna . 

Circa quello iilelfo tempo Ducbefla di 
Savoja ) eh.’ era molto negligentemente cullo- 
dita, mandò a chiedere al Re genti per libci 
r^rla. £i mancar non volle a Tua Sorella in 
un bifogno si predante: fu tratta dal carcere, 
e fi portò a trovar Luigi in fiefiis les Tours , . 
dov’ erafi ritirato al Tuo folito, non giudican- 
do più neceffaria la iua'prefenza in Lione, do- 
po l’ affare di Morat . Si porrò ad incontrar 
la Ducheifa , cui fi avvicinò ridendo , e chia- 
mandola Borgognona ; al che nTpofe, eh’ efla 
era affai buona Francefe ^ e gli palesò mol> 
ta riconofeenza w fu effa ottimamente accolta, 
c trattarono i loro affari con foddisfazione ■ 
comune. 

Gli Storiq offervanò, eh’ effa era vera fo- 
rella del RftV; e che non era meno fegreta , nè 
meno artifi?it^à di fuo fratello . Si conofceati 
troppo per piacerfi a vicendar, e per fidarli 
l’ùno all’altra: fi abbracciavano fcambievol- 
mente, e fi fepararon fubito con gran compli- 
menti, contentiffimi di non più rivederli. 

In quello mentre il Duca di Lorena facea 
leva di truppe negli Svizzeri, e nell’ Alemagna 
per foccorrer Nanci. Il Re favoriva quelle le- 
ve e co’ Tuoi Ambafciadori , e. col fuo danajo : 

' BoJf.Comp.dellaSt.di Fr.T.XXVllL I un 
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ua gran numero di Gentiluomini France'fi pre* 
fe partito in quefte truppe cOl Reale permef- 
fo , Renato JI. fi portò ad accamparli in S., 
Niccoja lungo Nanci , alla teda di si fatta 
armata, ed il Re avea la fua nel Barrois,per 
oflcrvare quel che faceafi) pronto ad agire al 
primo ordine. 

Al fecondo afledio di Nanci , CampobalTo 
continuò le Tue pratiche, ed incoraggiava fem* . 
'pre gli abitanti . Fece dire al Duc^ di Lore- 
na , ed alle -genti , che il Re avea nella fua 
ar^mata, che nel giorno della battaglia el co' 
f4oi fi dichiarerebbe del loro partito, e lafce- 
rebbene alcuni, tanto per cominpiare a darfi 
in fuga, e fpargere il terrore in tutta Tarma- 
ta, quanto per feguire da vicino il Duca, ed 
ftttimaz2arlo nella confulìone. 

Nel mentre fi tramavano quede cofe, i Bor- 
gognoni prefero uq Gentiluomo Provenzale , 
che regolava, fegretamente qued^ affare, e por- 
tava propode^ e rifpode , Fu fo.lirero entran- 
do in Nanc\, ff Carlo ordinò, che -fofle affor- 
cato, fecondp le leggi rigorofe , che fi pràti- 
cavano allora in quel paefe , ma non già in 
Francia! Sono effe ora univerfalmente abolite. 

Menandolo al fupplizio diffe, che aveva ona 
( notizia da dare a C^rlo , notizia , che com- 
prerebbe più cara del Ducato , perchè fi trat- 
tava delU fu4 vitai Campobaifo, ch'erafi 
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reftitm’to a’ fianchi del Duca , per impedive , 
ch’ei non defle retta a tal racconto , allonta- 
nava' quei , che volean parlare , e li preveni- 
va dicendo, che il Duca ordinava, che fi' efe- 
guifle prontamente la giufiizia centra del con- 
dannato , il quale fu meflb a morte, e Carlo' 
non Teppe la congiura , 

Nane'] era premuta , e comiheiava a fentir 
penuria di viveri , il che obbligò il Duca di 
Lorena a dar la battaglia. Sloggiò da S. Niecoia 
con quello difegno , e marciò addirittura al 
Duca di Borgogna. Allora , centra il fuo co^ 
fiume, Carlo fi configliò alquanto. Gli.fi mo- 
firò’ allora il cattivo fiato delle fue truppe^ 
due volte vinte: gli fi mofirò, che i Tuoi Sol- 
dati non erano, che quattro mila , e che di 
quelli appena mille, e dugento erano in ifiaro 
da combattere . Or che potea fperare contri 
una SI grande armata , che giugrieva a lau- 
ciarfi fopra di lui , e centra qqella del Re , 
ch’d vedeva in sr buono fiato nelle vicinanze? 

Su quella rifiellìone gli fi configliava il ri- 
tirarli per poco tempo, 'perchè , gli fi dicea , 
gli Alemanni, dopo aver riprovveduta di vi- 
veri la Piazza , non indoggerebbero a ritirar- 
fi: che i pochi viveri, che introclurrebbonfi in 
^Nanci, rimarrebbero fubiro tonfumati da una 
s\ grande Città, e che allora ei 1’ afledierebba 
, di nuovo, ficuro, che non piìi potrebbe sfug- 
♦ giro li di mano, I 2 Ad 


13 * 


Compendi* 


Ad onta di un si buono configlìo , qucfto 
Principe fi oftinò per l’attacco, nel quale bi* 
fognava, ch’ei morilTe . Nel giorno della bat- 
taglia, che fi diede nel forte deH’inverno, cioè 
nei di 5. Gennajo , Campobaffb non mancò 
dall’ efeguire il Aio difegno ; ma fituandofi 
egli tra. gli Alemanni , queAi lo fcacciarono 
gridando , che non volevano un traditore fra 
di loro. Le Truppe del Duca fpaventate dal- 
le due battaglie perdute , e dall’ ammutina- 
mento di Campobaffo , fi diedero lubito in 
fuga . La Fanteria fu meflfa in rotta dalla 
precipitofa furia degli Svizzeri, e dopo ciò non j 
lefiftè la Cavalleiia . Campobaffo s impadronì 
di un ponte, pel quale dovevan elfi fuggire, 
e cos'i ne fu fatta una firage fpaventevole , 
Dalle belle prime fu ammazzato il Duca da 
^na multitudine di genti , che non lo cono- 
fceano, per quanto dicevafi allora; ma è più 
verifimile, che s'i nera azione commelfa fi fof- 
fe da’ Soldati di Campobaffo , ficcome quello 
traditore progettato avea. Che che ne fia , fi 
trovò tra j Cadaveri; paffato a parte a parte 
, da più polpi , fpecialmente da un colpo di 
alabarda, che gli dìvidea la tefia. 

Quello Duca avea delie buone qualità, ma 
molto più ne avea delle malvage . Aveva , 
egli Io Ipirito vivo, e penetrante, e concepi- 
va le .cpfe m^ravigliofamenie . Amava dare , 
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ma dava a ciafeuno con raediocritU , per far 
durare le Tue liberalità, e per eilenderte a piìk 
perfone . E^li era attivo, laboriofo , ambtzio- 
ib, oltra ogni mìfura coraggiofo , ed avidcK di 
far parlare di lui, dopo la (ua morte, come 
fi parla di quei celebri Cooquiftatori si rino» 
mari nella Storia: orgogliolo, incapace di fe- 
guire un configlio, e di rimuoverfi dalle Tue 
primiere rifoluzioni per temeràrie che foflero: 
lontano da Dio e nelle cofe profpere, e nelle 
avverfe, credendofi debitore di fna grandezza 
a se fteflb, ed al Tuo fenno. Peti in fine fven- 
turatamente nel verde di Tua. età , per effetto 
della fua oftinazione , e di un infame tradU 
mento, giuda vendetta di quello, ch’egli fat- 
to aveva ài Contedabile . 

Circa lo deflfo tempo il Duca di Milano j 
parlando ad un Ambafeiadore in una thiefa , 
fS atìadinato-da tre Gentiluomini. Aveva egli 
rapite le mogli de’ due primi, ed' all’ altro avea 
fatta qualche ingiudizia rappòrto ad una Ba- 
dia. 

Luigi frattanto con grande impazienza fa 
Pleffis-les-Tours afpettava le notizie di Nancl. 
In tutto il fuo Regno avea dabiiìte le pode 
sì utili al bene pubblico , e privato , e che 
formano la corrifpondenza di tutte le pani 
dello Stato. Con quedo mezzo era fubito av- 
vifiuo di guanto occorreva , e dava conlidere' 
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voli doni a chi portavagli le notizie importanti. 

it Conte di Lude , dopo aver pigliato il 
piego da’ Corrieri ,• fi portò fulito in Plefiis, e 
defiò il Re, q-uahdo appena era giorno. Gli 
narrò la rotta, ai la fuga del Duca' di Borgo- 
gna , perchè non ancora fi aveano le notizie 
di Tua morte . Tal novella allegrò molto il 
Re; ma temè, che s’egli cadefle tra le mani 
degli Alemanni, non facefie feco loro trattato 
•per aver molto danajo, e col fuo danajo ifief- 
io non li guadagnaflé cóntra lui. Quefio pen- 
fiero lo iqduffe ad impadronirli delle Terre , 
che dipendeano dalla Corona, il che confe^uir 
potea volentieri, perchè il Duca avea perduto 
ri fiore, delle. Tue truppe nelle deferitte tre bat- 
taglie. Pretendea far fa pere al ■ Duca' , eh’ egli 
orafi impadronito delle Tue terre, qual Sovra- 
no Sigriore , per cufiodirgliele , ed impedire , 
che gli Alemanni occupallero una parte si 
confiderabile del 'Regno. 

• Tofio che fi levò , di letto, i Signori , giu- 
fta il folitOj fi prefenrarono in folla per far- 
gli la loro Corte. Egli grinterteneva col nar- 
rare quel, ch’era accaduto, e mofirava una 
gran gioja. La maggior parte non rifpondeva, 
e fem, brava forprefa. Teroevan elfi; che il Re, 
disbrigato da’ fuoi nemici, non rivolgelfe tot-' 
to il fuo fpiriro ad -abbatterli . Molti tra lorO' 
#rano fiati dei pairnto delia guerra def bene pub- 
• . • bli- 
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blico, o dal partito del Duca di Guienna , € 
fapeano,‘che liuigi non era di umore portato 
ad ubbliar tali cofe^ Secondo il Tuo coffumc 
definar fece con lui molti gran Signori , col 
fuo Cancelliere, e quelli del Tuo Gonfiglio. 

Comines ofiTervò in quello banchetto , che 
la maggior parte tutbata da’ proprj interefli 
mangiò molto poco , e fi allenne di parlare 
innanzi ad un Principe si pieno di foipeiti • 
Luigi fpedi quindi Commes fulle frontiere di 
Picardia per trattare colle Citta, che apparte- 
nevano alla Cafa dt Borgogna , ed obbligarle 
ad arrenderfi a lui . Partendo ebbe ordine di 
aprire tutt’ i pieghi indiritti al Re. 

‘Nel . primo , che apri , intefe la morte del 
Duca: avvicinandofi ad Abbevllle, trovò que- 
lla Piazza difpofla a fottometterfi . Andò quin- 
di in Arras , che inviti ad jrrenderfr: gli abi- 
tanti rifpofero con molto ricetto, ch’cffi ap- 
partenevano alla Duchefla Maria , figlia del 
loro Duca, e che per loro non correa la fief-- 
fa legge, che per Abbeville , e per le altre 
Piazze di Somme,© della Contea di Ponthieu, 
che ritornar dovevano al Re per' lo trattato di 
Arras , mancando figli mafehi ; Ik dove la 
Piandra , e l’Artois potevano* elier pofl'edute 
dalle femmine; teftimotie Margarita, figlia, ed 
erede di Luigi , Conte di Fiandra , che por- 
tati aveva in dote i Tuoi paefi a Filippo l’Ar- 
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dito , ed alla Caia di Borgogna ^ 

Commes diede conto dì qfcefta* rifpofta a 
Giovanni' di Rohan ^ An^iraglio di Francia» 
che comandava pei Re in quelle parti. Luigi 
per natura attivo ^ e vigilante j non cosi Tubi- 
to intefe la morte del Duca, che deliberò an- 
dare in Tierrona Tulle frontiere, credendo, che 
la Tua prefenza migliorerebbe gli affari. In fatti 
Ham, Rohm, S. Quintino , e Perenne fi ar. 
tenaerono Tubico .• Aveva egli preTa mira di 
ridurre fotto la Tua polTanza tutti gli Stati 
della CaTa di Borgogna^ e di fpogliarne la fi- 
glia erede . Perciò preiendea metter fotto la 
fua mano la Borgogna ^ la Fiandra , e i’Ar- 
lois , che dipendeano dalla corona j e dividere 
co Principi di 'Alemagna le Terre dipendenti 
dall Impero. 

Il difegno era ben ^^onceputo, ma non era 
fondato Alila giufh'zia;; i m perocché , fe le Piaz- 
ze di Somme, e della Contea di Ponthieu , 

. come pure il Ducato di Borgogna, eh’ erano 
ftate date a Filippo TArdito, quale appannag- 
gio dovuto ad un figlio della Cafa di Fran- 
eia, ritornar dovevano alla Corona , in man- 
canza di figli mafehi,'^! di più legittimamen- 
te apparteneva alla figlia del Duca di Borgo- 
gna . Per quefto il Re avrebbe fatto meglio 
di trattar queAo affare con un matrimonio, il 
che eragli facile. 

Vi- 
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Vivente il Duca, fpeffo ei detto avea,che 
fe queiVo Principe veniva a morte, maritereb* 
be il Delbqo collà di lui figlia ; cangiò però 
linguaggio fubito dopo la di lui morte, fìa che 
conceputi avelTe altri difegni « ila che vedefTe 
^la cola imponìbile, perchè il Delfino non avea 
più che nove anni, e la Principefia ne conta- 
va venti , e più ; o fra perchè la Dama di 
onore della Prindpcffa dicea, ch’effa avea bi- 
fogoo- di un uomo, e non già di un fanciullo; 
parola , che fu male intetpetrata , volendo 
quella dire , che lo Stato fcoffo avea bifogno 
di un uomo fatto per rifiabilirlo. 

Il Re avrebbe potuto maritarla eoi Conte 
dì Angouleme , padre di Francefco I. Re di 
Francia , perchè la PrincipeflTa defiderava coti 
ardore o il Delfino , o qualche Principe di 
Francia , moda o dalla fama di s'i auguda 
magione, della quale efla era ufcita,.o da 
qualche altra ragione particolare ; ma il Rq 
non volle mai fimile matrimonio , perchÒ te- 
mè, ‘che non accadeife lo fteflb inconveniente, 
nel quale la Francia era caduta per reccefTivo 
potere della Cafa di Borgogna . Aggiungafi , 
che quello Principe vendicativo per ! odio , 
che Qudriva contra quella Cafa, la quale fat- 
ti avea tanti mali a lui, ed allo Stato , nc^ 
pcnfava, fe non a rovinarla da capo a fondo. 

Comincio le fue pratiche per mezzo di 
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quelli di Gaod , il cui umore conofcea., Que* 
ìH erari Popoli porrà ti fèmpre alla ribellione , 
che amavana rabbalfaroentó de’igro Principi, 
e nudrivàno uno sdegno particolare centra la 
Gafa di Borgogna, lotto la quale perduti aveva* 
no i loro privileg). 

Desinò a quefta Ambafccria Oliviero le 
Dain, fuo barbiere, uomo pocjhiffmio capace, 
ed indegno di un si grande impiego; ma il Re 
^ era fi cosi oltina o. Oliviero faceva il gran Si- 
gnore, e faceafi chiamare Conte di Meulan , 
perchè egli era Capitano di tale Città. Avea 
ricevuto ordine di proporre alla PrinciprflTa di 
iiietterfi tra le fne mani , duranti le feiflure , 
e di rendere a’Gantefi rutt’i privileg;. 

Nell’udienza, ch’egli ebbe dalla PrincipelTa 
in prefenza de’ Tuoi .Gonfiglieri , gli fi diman- 
darono le lettere di credenza. Ricusò raoftrar- 
le, e rifpofe di aver ordine di non parlare, fé 
non alla fola Principefla . Quella , ed il fuo 
Configlio trovarono un tal procedere molto 
ringoiare . I popoli , che conofeeano la fua 
balla nafeita, e la fua fearfa capacità, fi bef- 
favano di lui. Eflendo poi rivolto in ifdegno 
il difprezzo , fu corretto darfi in fuga. 

S’egli era si male riufeito , non bifognava 
attribuirne a lui la colpa, ma a chi addofiato 
avevagli uri itppiego fuperiore alle fue forze , 
ed il Re erafi ingannato ] credendo la cofa 
troppo facile, OJi- 
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Oliviero però nel ritorno riufd affai bene 
in Toumay , che indufle al partito del Re , 
Qucftb Principe , afièdiando Arras ricev'è ira* 
bafciata dalla Principefla per trattare la pace. 
Gli Ambafciadori erano il Cancelliere Hugo- 
•fiat, ed il Signore d’ Jmbercourt. , eh’ elfendo 
flati femore in autorità preflb al Duca , bra- 
mavano di cpnfervarvifi . In nome della Du- 
cheffa gli prefentaron effi una lettera , in cui 
faceagli noto., che potea fidarfi de’ fuoi invia- 
ti , eÌTendo eglino Tuoi più fedeli fervi , cui 
affidava i principali affari, e compromettevafil 
efeguìre la di loro convenzione. 

Il Re non volle dar ad effi udienza, fenza 
prima parlar loro in particolare , per proccu- 
rare di fargli entrare nelle fue idee. Rifpofero 
effi con molta fommiffione , mi fenza mai 
impegnarfì . Gli propofero fempre il matrimo- 
nio del Delhno, cui non volle dar retta. Fi- 
nalmente per dargli qualche foddisfaziorte , nel 
debole flato, nel q||^ vedeano gli affari del- 
la loro padrona , confentirono a fargli redi- 
tuire la Città antica di Arras , per mezzo 
della quale porca facilmente renderfi padrone 
della Città nuova (a). 

Il Signore di Cordes , ch’era Governatore 

-deh 

(a) ofy^as è d vHa ijn Qit d , e Citta nuo'r^f, 

1 Fhn'fft diflinguon la prima Cella tibie Citt, 'la Jcci.T^ 
da- colla voce Ville. 




} 



Cta^penjh 


della Citt^ antica , gli confìgliò fegretamente 
il domandarla , e gliela reltituV , dopo aver 
ricevuto il fu^ dijibarico dagli ^mbafeiadori . 
Si ^dichiarò ’quindi in tutto del Re, che fece- 
lo Governatore. di Picardia , cortre cralo (lato 
futto al Duca di Borgogna : fervi pur egli a 
prender Hedin, di cui era ftato Governatore, 
e dove avea pur anche molte d.elle fue genti. 

Cambrai apri le fue pòrte aXuigi : Ardres, 
Quesnoy, Bouchain, e Boulogoe.fi arrenderò- 
no pochi giorni dopo. Il Re pafsò quindi ad 
aflediare la Citik nuova di Arras, che non fe- 
ce lunga refiftenza, tanto, perchè la Citt'a fu 
crudelmente battuta, quanto per motivo .(del- 
le intelligenze, che Cordes vi avea confervate. 

Duratfte T affedio di Arras^ giunfero al Re 
gl’io viati dè’tre Stati del Paefe, di cui difpp- 
nevano i Ganiefi ; eran=' effi difpotki di tutto, 
perchè aveaoo la Princìpefla in lor potere . 
Proponendo condizioni di pace differo per ac- 
credita rfi , 'che la loro E|kicipe{fa nulla fareb- 
be, fenza la deliberazio^V^d-id ConfigUo de 
tre. Stati del loro Paefe . 

11 Re fi arredò a quella parola , e dide lo- 
ro, efler certo , che la Ducheflà .volea , rego- 
larti per mezzo di altre perfone ," Co(icchè il 
ttoyerrebbero e(Ti Anentiti per qualunque trat* 
yaiò. Etfendo per quedo ben facile di feminar 
divifiòne*" eia 1 Tuoi aémidjfece loro modrare 
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la lettera da Maria fcrittagli . Fu queda loro 
data per meglio ajutargli a confondere le cofe, 
ed eòi non intelero male T averne una ù bel- 
la occafione . 

Riiornati in Gand, in pieno Ccnfigllo, éd 
in prelenza del Cancelliere, e d’Imbercourt , 
le* rimproverarono, che lungi dal ripolàrfi fu! 
parere de’ Tuoi tre Stati , coni’ efla avea pro- 
Hielfo, fcritto aveya il contrario al Re . Ri- 
mafe ella forprefa aH’iftante, ma non potendo 
perfuadern, che il. Re avelTe loro data la Tua 
lettera , foftenne , che non avea' mai fcritta 
cofa fimile . Le moftraron elfi la lettera ori- 
ginale, e così quelli infoienti fuddiii; in pub- 
blico ricovriiono di confufione la loro Princi- 
pelTa . 

I Gantefi arreftarono il Cancelliere, ed Im- 
bercourt, cui fecero fabbricare il proceflb. Fu- 
ron condannati a morte, e quantunque ne ap- 
pellaflero a} Re , Sovrano Signore della Con- 
tea di Fiandra, ed al luo Parlamento, quefti 
Popoli fediziofi gli llrafcioarouo al fupplizio. 

La DuchelTa imar<^ita accorfe alla pubblica 
Piazza , dov’ era rizzato il 'palco , e colJ» tut- 
ta fcarmigliata , e romnierfa nel pianto, non 
vedendo tra’ Tuoi popoli alcun rifpetto per la 
fua autorità, con umili preghiere domandò 4* 
libertà , « la vita di quefti due fedeli fervi . 

Molti^furon pnofti dall’ indegno difprezzo , 

che 
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ohe faceafi della loro Principefla , e fi dichia- 
rarono in di lei favore . I due partiti furon • 
qualche tempo colle picche all’ ordine I’ uno- 
centra l’altro , e pronti a combattere; ma fi- 
nalmente bifognò , che il partito più debole 
cedeffe al più forte ^ ed effendo rima'li difpo- 
tici i fediziofiy quelli due infelici furono immo- 
lliti al loro furore . 

In Francia era fiato ancora decapitato Ja- 
copo di Armagrac, Duca di Nemours . Que- 
llo Signore , dopo avér promelfo al Re di non 
entrare nella' lega del bene pubblico y avea 
manc. to di parolj , ed il Re Tempre confer- 
vato aveya il defiderio di veodicarfene . Con- 
ceffegli però il perdono di tal colpa nel tem- 
po, in cui fece la fiefl'a grazia ad altri Signo- 
ri ; ma avendolo il fuo carattere turbulento 
gettato in differenti cabale , osò far progetto 
di dare il Re, ed il Delfino in mano del Du- 
ca di Borgogna. 

lURe determinato a punirlo , diede ordine 
a Pietro di Borbone Beaujiu di aifediarlo nel 
fuo Caftello di Garlat in Auvergne , in dove 
erafi ritirato . Si' arrendè con patto di aver 
Calva la vita; il che gli fu promefio; ma il Re 
non diedefi briga di mantenere la parola data 
^ Beaujeu , lo mife tra le mani del Parla- 
mento , che lo condannò' ad effer decapitato., 
il che fu efeguiio ne^l di 4. Agofto 1477. 

. . * ' Vol- 

. , • 
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VoUe il Re, che'i di»e figli, di queftò 
re, ancora fanciulli , fteflfero fotte il Palco, ac- 
ciocché rimaneflero bagnali dal fangue del prò 
prio padre. 

Frattanto le armate del Re, comandate dal 
Signore di Craon , faceano gran progrefli nel 
Ducato, e nella Contea dì Borgogna , Luigi 
vi fped'i il Principe di Grange , nato .fuddito 
della Cafa di Borgogna, ma che abbandonato 
aveva il Duca Cario per-alcuni djfgulH.Giu- 
dicò , che quello Principe , il quale pofledea 
'gran Tetre io quei paele, fervi rebbelo nel ri- 
durli , F dava peiò tutto nella condotta di 
Craon , che fi valfe del Principe di Grange, 
per ridurre DjJon , e tutto il Ducato colle. 
Contea di Auxerre . Prefe più Piazze nella 
Franca Contea , .e le altre fi trovarono mol- 
to feofle , 

In Inghilterra con molta gelofia fi riguarda- 
vano le conquìfie, che Luigi facea ne’Paefi Baf- 
fi , fi favoriva la Duchefla , ed i fudditi di 
Edoardo gli rapprefentavano , che non dovea 
tollerare, che il Re di Francia fi rendelfe s'i 
potente falla coftiera , * avendo giù prefa Ar- 
dres, Boulagne, ed altre Piazze confiderevoli, 
lungo il mare , 

Luigi aveva in favor fuo tutta la Correr d’ 
Inghilterra,- ed una gran parte* del Configlio , 
per le grandi penfioniychè continuava a man- 

' darvi. 
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^rvi . Facfty^ ufo di tutti quefli mezzi per 
ritenere Edoardo , il quale dal Tuo canto 
amava ì Tuoi piaceri y e non era portato ad 
agire . Iti tal guifa in tutte le nove guada- 
gnate battaglie , erafi renduto dil'pregevole « 
Quello Principe era atto a riufcire nelle 
guerre civili d’ Inghilterra , che fi decidevano 
in brevifllmo tempo ; ma non trovava in se 
ballevol coHanza per reggere agli affari della 
Francia , che 1* efpericnza aveagli fani trova- 
re lunghi , e penofi . In oltre i cinquanta 
mila feudi y che riceveva ogni anno dal Re ,* 
gli toccavano il cuore , e bnalmente egli , e 
la. fua moglie evitavano d’ inquietarfi cella 
. Francia , per r.«(frema paffione , clic nudriva- 
no, di veder compiuto il matrimonfo del Del- 
fino colla loro figlia Elifabetia/ che già chia- 
mavano Madama la Dclfijia • 

• Luigi non aveva alcun difegno di effittua- 
le quello matrimonio', e nón badava , che 
a tenere a bada il Re d’ Inghilterra , il cui 
Umore conofeea . Quando ricevevane Am- 
bafeiadori, non dava mai loro rifpofle pofìti- 
ve , ma dopo parole generali prometrea d’ in- 
viare alcuno per dire le Tue ril'oluzionf. Frat- 
tanto co grandi donativi, ed ogni forra di 
piacevolezza fapea guadagnare i Miniftri, che 
Edoardo gl’irfviava, coficchè cffi rapportava- 
no maraviglie al loro padrone , circa le buo'- 

ne 
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pe dirpoflziòni della Corte di Francia , 

Spediva quindi Luigi delle perfone per far 
progetti , che in apparenza conteneano graa 
vantaggi > ma ÌQ ioflanza molte difhcolth • 
Cambiava fpelfo i Miniftri , affinchè (e i pri- 
mi fatto avelTero qualche maneggio , gli altri 
non poteflero feguirlo ,, ed acciocché fodero 
fovente obbligati a domandare nuovi ordini : 
COSI guadagnava tempo, e paflava la ftagione. 

Se Maria avefle voluto fpofare il Conte di 
"Riviere, fratello della Regina d*^ Inghilterra 
ella avuto avrebbe un gran foccorfo da quel 
paefe ; ma riguardar non volle u*^ si picciolo 
Conte , e difprezzò un’ alleanza tanto poco 
convenevole , Federfico III. Imperadore feccia 
domandare folenneraente pel Tuo figlio Malfi- ■ 
miliano , Duca d’Auftria , 

l^a cpfa era fiata gik propofia,e quali con- 
phiufa^'vivente Carlo, come lo abbiamo nota- 
to : fu effa fiflalrncnte copchiufa , e. Mafiimi- 
Jianò fi portò- in Gand per compiere il matri- 
monio , Era egli pocp fornito di danajo , ed 
in cattivo equipaggio per 1’ avarizia del padre 
fqo Federico : i Gantefi avvezzi nella Cafa 
di Borgogna, sV ricca, e s'i magnifica, difprez- 
zarono e lui, ed i .iuoi Alemanni , che loro - 
fembrarono ruvidi , e groflolani . 

-Quefto matrimonio non imped'j i progrefiì 
Luigi, e fin'i di conquifiare il paele di Ar- 
fio/.Comp,àeHaStJiFr.T.XXFlII, K. tois; 
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tois; ma con gran maraviglia di tutti , quafi 
nello ftelTo tempo abbandonò Quefnoy , Bou- 
chain , . e le altre Piazze di Hainaut> ed in 
mano terza lafciò Cambrai, Cittk Imperiale . 

Alcuni Ifiorici rapportano , che quelle Cit- 
th ritornarono da per loro ftcfle ; ma Coniines, 
migliore Autore racconta, che il Re le abban- 
donò volontariamente,, per non- mancare a’ 
Trattati , con cui i Re di Francia fì erano 
obbligati a non polfedere alcune Terre nell’ 
Imperia". 

Circa lo ftelTo tempo Giorgio, Duca di Cla- 
rence, fratello del Re d’ Inghilterra, fenza dar- 
ne parte al Re intrapréfe ad andare a foccor- 
Ter Ja Fiandra in favore della Duchefla vedova 
ulufruttuaria , loro forella, ed a portarle delle 
truppe. Per quella ragione, al rapporto de’no- 
llri Storici, o per qualche altra riflelione più 
occulta, ei.fecelo condannare ad una morte ; 
inumana, qual traditore dello< Stato. < • 

Mitigò la pena a preghiere della loro Ma-1 
dre comune, e diedegli la'fcelta.di fua mor-. 
te. 'Quello fventuraro fcelfe di perire in una' 
botte^ di malvag'ia, ed Edoardo tanto barbaro, 
quanto fuo fratello era brutale, gli conceffe . 
ua tal fupplizio, degno dalla vira da lui me- 
nata . " - . . ■ 

Dalla parte della Franca Contea Luigi tro- 
vò alquanto di refillenza. Aveva egli pro.meifo 
, ' • .• i. al 
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al Principe di Grange di reftituirgli certe Piaz- 
ze appartenenti alla Tua Caia , e dal Duca Car- 
lo aggiudicate a’ ruoi.Zii; ma Craon , troppo . 
attaccato a’ Tuoi interelTi , dopo averle prefe , t 
ricusò rimetterle tra le mani di quello Prin- 
cipe, qualunque fofle l’ordine avutone dal Re, 
che , tredendolo necelTario al Aio fervigio , non - 
volea difguftarlo. " 

Il Principe irritato abbandonò il Re, e fol- 
levò piu Città . Non ejsbe molto foccorfo da 
MalTimilianò , che anche Ai abbandonato da’ . 
Aioi, e da SigiAnondo, Duca d’ AuAria , Aio 
Zio, che.il Re aveva impegnato ne’ Aioi in- 
terelfi, guadagnando alcuni de’ Aioi fervi , da’- 
quali fi lafciavav regolare. 

Frattanto il Principe di Grange a Aie fpe- 
fe. nelle vicinanze avendo /atta leva di alcune 
truppe Alemanne, e Svizzere, incomodava l' ar- 
mata Francefe e foAeaeva alquanto gli affa- 
ri . In quello tempo Craon afiediò Dole , che 
difprezzava, perchè era molto sguarnita ; ma 
in una irru^one fu battuto, e coAretto a to- 
gliere X affedio, dopo aver perdute alcune del- ■ 
le Tue genti, ed una gran parte della Aia ar- 
tiglieria* Il Re già irritato da’ furti, ch’eifa- 
cea nella Provincia , fece ufo di quella occa- 
fione per togliergli il governo , che diede a 
Carlo dì Amboife, Signore di Chaumont. 

Fece con gli Svizzeri una nuova alleanza, chjp , 

K z per- 
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perfide anche oggigiorno, e non rìfparmiò mez- 
zo da togliere al Principe di Grange tutto T 
ajuto , che avea . Come fubitò mancò il da- 
najo a quefto Principe, i Tuoi Alemanni , ed 
i iuoi Svizzeri amaron meglio attenerli al par- 
tito del Re, che ne dava a larga mano. 

1478 II nuovo Governatore aifediò- Dole, df cui 
s impadronì di viva forza , e che adeguò al 
fuolo, dopo avérla efpolta al faccheggio. Au* 
xone , CittH ' fortiflima , fu reitituita per via 
d’ intelligenza. Luigi faceva ottimi progetti a 
coloro , eh’ entrar voleano ne Tuoi interefli ; 
per queffo Beaune, Sc^mur, Verdun cpn leal* 
tre Piazze ribellate, c finalmente tutte le due , 
Borgogne , metà per forza , metà per fcal- • 
t rezza , furon ridotte alia fua ubbidienza. Il 
valore, e la faggezza.del Governatore diedero 
fine a quella conquida , ed il Re badò bene 
a ricompenfarlo de’ fuoi fervigi. ’ ' 

In quello ideffo tempo Maometto 
peradore de’ Turchi , che prefo avea Codan- 
tinopoli, fu refpinto generofamente. da innan- 
zi a Rodi dal Gran-maedro dì Aubuflbn, uo- 
mo de’ piu illurtri del fuo tempo . L’ Armata 
Turca approdò in Otranto, che faccheggiò, e 
i’ Arcivefeovo fu fegato per metà. 

Fecefi un’ aflemblsa in Orleans , dove pre- ^ 
fedè Pietro di Beaujeu , genero del Re . Si ten- 
ne queda per rillabilire la Prammatica San- 

zia- 
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zione, e per impedire, che il daRajo fi man- 
dafle in Roma . Vi fi rinnovarono ancora i 
decreti del Concilio di Coftanza, e particolar- 
mente quello, con cui fi decife, che i Conei- 
Jj Generali hanno il loro potere immediata- 
mente da Dio. Ma qhelV Affemblea , che fu 
continuata in Lione l’anno fegùen te , non- eb- 
be altra continuazione, avendola fatta il Re 
radunare per atterrire il Papa, che avea fpo-‘ 
fato il partito de’ De Pazzis, contra i De Me- 
dicis di Firenze, foftenuti dalla Francia. 

• Duranti quelle conquide Comines era ‘ in 
Borgogna . Nel tempo di Tua aflenza gli fi fe- 
cero cattivi uffizj preflb al Re, e quello Prin- 
cipe lofpétto allontanò per qualche tempo un 
fervo s'i fedele , e depofitario de’ fuoi fegreti , 
c cui facea fcrivere lotto di lui i fuoi dispac- 
ci piu particolari , fol perchè gli fu riferito, 
eh’ ei negli alloggiamenti aveva avuto riguar- 
do ad alcuni Cittadini di Dijon . Gli ordinò 
di portarli in Firenze per le fcilfure inforte tra 
i De Medicis, e De Pazzis.' f 

Come unode’ De Medicis avéa governara af- 
folutamente la Repubblica di Firenze, Loren- 
zo Tuo figlio, uomo fplendido , edi grande fpi- 
■rito, ereditato aveva il fuo potere. I De Pa-z- 
zis gelofi di una si gran polTanza, che diveni- 
va quali -ereditaria 'in quella Cafa , domanda-' 
rono la protezione del Papa Siilo IV. , e di 

K 3 Fcr- 
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Ferdinando,, Re di Napoli. Ammazzarono ef- 
fi Giuliano De-Medicis, fratello di Lorenzo, 
nella principal Chiefa di Firenze, tra la mef- 
fa folenne, e Lorenzo ifteflb fu ferito. 

I De Pazzis , che credevano effer padroni 
di tutto, fecero falire le loro genti fui Palaz- 
zo, per aflalTinare i Governatori della Città, 
^che vi erano affembiati , e frattanto elfi gri- 
davano nel mezzo della liberti ^ e vi- 

va il popolo ; ma non furono affatto feguiti , 
ed avendo ripigliata 1’ autorità i Magifirati , 
fecero fofpendere alle fineftre del Palazzo , Fran- 
cefco, e Jacopo De Pazzìa ^ 

Ùn Minifiro del Papa, fautore de’ fediziofi, 
fu anche meflTo a morte, con quindici, o fc- 
dici, perfone delle piu riguardevoli della Città, 
le quali erano della congiura , e tra le qnali 
fu comprefo Francefco Salinat , Arcivefcovo 
di Pifa . II P%ipa fcoraunicò i Fiorentini , e mar-, 
ciar fece contra di efli la fua armata, con quel- 
la del Re di Napoli. 

Comines fu fpgdito per fofrenere i Fiorenti- 
ni, il che efegui anzi colla Aia fcaltrezza,che 
colle Tue forze, eh’ erano" fcarfe. Sul fine dell* 
anno fu richiamato. Palfaodo in Milano , ri? 
, cevè in nome del.Re l’omaggio dal Duca Gio^ 
vanni Galeazzo ,f per lo Ducato di Genova,® 
ri.'ornò alla Corte del pari*, che prima ben 
trattato dai fuo padrone, perchè ubbidito avea 
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puntualmente, e fenza mormorare. 

Era giunto un Legato del Papa per trattari47P 
la pace tra Luigi, e Maflìmiliano, e per unir- ' 
li contro al Turco. Non vi potè riufcire ;*fo- 
lo colla Tua mediazione eraft fatta^ la tregua 
di un anno. Priachè quella folle fpirata, Maf* , 
fimiliano entrò in Francia alla tella di una 
grande armata,' ed afl'ediò Therouenne. / 

Il Signore -di Córdcs , o di Querdes , che 
vale lo ftelTo, Governatore di Picardia,vi córfe 
in ajuto. Il Duca fi avanzò pef combatterlo, 
e le due armate s’ incomrarono in Guinegate. . 
Subito la Cavalleria Franc&fe ruppe quella 'di 
Maflìmiliano; ma quello giovane Principe, che 
appena avea venti anni , fi mife alla tella 
delia Tua Fanteria di già feofla, e feccia com- 
battere vigorofamente : due cento Gentiluomi- 
ni a. piedi follennero 1’ attacco , ed i Fiam- 
minghi fpinfero tanto i nollri , che il campo 
di battaglia ri m afe loro . 

Maflìmiliano però vi perde piu gente di noi, 
e non potè condurre al termine il fuo affedio; 
ma Luigi, che fapea di qual pefo fofleU lli- 
itìa negli affari della guerra ,*fu ellremamente 
-tocco da quello affare. Ei naturalmente ripu- 
gnava in arrifehiare , e per quello non rilpar- 
miava mezzo da' guadagnare i Governàtori 
delle Piazze nemiche, per renderfene cosi pa- 
drone per via d’intelligenza. 

•• ^ , K, 4 Quan- 
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Quando era obbligato attaccarle di viva fot* 
za, Iacea sforzi si grandi, che fé ne impadro- 
niva in pochilfitno tempo , e quindi le forti- 
ficava in maniera, che diventavano impenetra- 
bili . La fuà artiglieria era. Tempre io buono 
fiato; e quanto alle Tue armate, abbiamo o(^ 

: fervalo, che le facea si grandi , che appena 

i potevano effere attaccate. Comprendea quanto i 

j gli attacchi folTero rilchiofi , ed inquieto per 

i r -ultimo gi^ 'detto accidente, diede ordine, ^ 

I che da allora in poi non fi attaccaffe più bat- 

j tagliai fenza Tuo eTprefip comando . Deliberò 

! anche iar la pace'; ma fiotto condizioni van- 

I taggiofe , ■ 

I Ciò, che più anche movevalo a far la pace, 1 

era il defiderio , che nudriva di dettar leggi | 

al Regno, e rimediare alle lungherie delle li- <. 

{ ti . Quefto Principe avea difegno di regolare 

I la fua Corte del Parlamento, non gi'a col di- | 

! minuire il numero, o T autoritìi de’ Tuoi Uffi- 

i' ziali, ma col tenergli a freno y dXzQ Comines , i 

« su certe cofefcbe gli à'tfptaceano . Vedeva an- 

5 cera con pena quella prodigiofa diverfitk di 

i confuetudini , che cagionava gran confufione 

ne’giudizj, e negli affari . JPenfava ridurle ad 
una fola , e penfava ancora fare io maniera , ; 

. che i pefi., e le mifure foffero uniformi in 


, tutto il Regno, cofa, che farebbe fiata utilif- 
fima per lo commercio. , . 
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Finalmente Luigi cominciava ad eflef raof- 
fo dalle nai ferie eftrerne del fuo popolo , che 
aveva oppreffo più che tutti gli altri fuoi Pre- 
deceflbri, feoza voler mai afcoltare quel, che" 
gli (ì modrava a tal propofito , per motivo 
degr i ninniti dlTpend), cui l’obbligavano le in* 
telligenze, che ayea da per rutto; le grandi ar- 
mate , che alimentava * e Ja fua maniera di 
prender le Piazze più coi danajo , che colla 
forza. Tutte quelle ragioni lo poriavano a far 
la 'pace , e cercavane i mezzi , durante la tre- 
gua, eh’ eravi tra i due partiti. 

Ne’ due primi anni del fuo matrimonio Ma* 
ria di Borgogna aveva avuto un figlio per no- 
me Filippo, ed una figlia chiamata Margheri- ^ 
ta, colla quale Luigi penfava maritare il Del- 
fino. Con quello mezzo pretendea ritenere le 
Contee di Borgogna , di Auxerrois , e di Ma- 
connois, e di reftituire la Contea di Artois -, ‘ 
riferbando Arras nello flato , in cui avealo po- 
llo. Nel meglio di quelli grandi difegni , fo-i48i 
praggìunfegli una infermitli , che gli minacciò 
la morte. Efiendo andato a definare nelle vi- 
cinanze di Plefiìs IeS'Tours,al finire della meo- 
fa fu forprefo da un abbagliamento. Perdè di 
fatto la parola , e la conofeenza , fenza che 
' compaTÌfle la cagione di un s\ gran deliquio'. 
Kitoruato in fe alquanto , fi ftrafeinò ad una 
iìuefira per prendere aria , e le fue genti lo 
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rimoflero di viva forza per .ordine del Medi- 
co. Poco dopo fi fenti alfai forte, e volle ri- 
tornarfene a cavallo , per non forprendere i 
popoli. 

Appena poteva egli parlare , e nefluno po- 
-teva intenderlo , eccetto Comines , coficchè , 
.confefiandofi ebbe ancora bifogno di quello ip- 
terpetre , fenza del quale la fua confefiione 
non farebbe fiata intefa. S’informò con gran 
diligenza di coloro , che lo avean tolto dalla 
fìnefira , e gli fcàcciò tutti, fodero piò degni, 
o meno degni Uffiziali . Avea fempre biafima- 
ti coloro, che aveano forzato il Re, fuo pa- 
dre a prender cibo., nel tempo, in cui temea 
di eflere avvelenato, ed a quello propofito af- 
fettava palefar più collera di quella che ne 
aveva . v 

Era ben facile, che fi fapefle , eh’ ei non 
voleva efler fignofeggiato in che che fia , e 
temea , che fotto pretefio di debolezza di fpi- 
rito , non gli fi togliefie il governo . Feceli 
leggere tutt’ i difpacci , che fi erano ferirti , 
durante il forte del fuo male , e quantunque 
egli aveffe ancora poca conofeenza, facea ftmbian- 
te d’intenderli , li pigliava io mano, come per 
leggergli egli fieffo,e facea fegno di ciò, che 
volea, che fi faceffe ; ma non fe ne fpediva- 
no molti, perchè, come dicea Comines,. 
era un padrone j eoi quale bifognava camminar 
' '■ di- 
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diritto y e fervirlo a fuo gufìo. 

Al termine di quindici giorni rirornò nella fui 
fallite, ma molto debole » Vedeafi lempre in 
pericolo di ricadére, ed i Medici non credea- 
no, eh’ ei- doveife vivere lungó tempo, Dopo 
effere flato un annoio una eflrema debolezza, 
fi trovò aflai forte per intraprendere un viag- 
gio a S. Claudio nella Franca Contea, per fod* » 
disfare al voto fatto da alcune delle fue gen- 
ti nel forte del Tuo male. Egli 'era s'i cangia- 
to, e disfatto, che non potea riconofeeriì , e 
Comiòes , che ritornando andò a trovarlo in 
^eaujeu di fuo efrdine, refìò maravigliato per 
aver egli intraprefo un s'i lungo viaggio; ma 
il fuo valore, lo foflenea tra i Tuoi mali. 

Seppe in Beaujeu la morte di Maria diBor-r482 
gogna , nel quinto anno del fuo matrimonio , 

.e nella quarta gravidanza. Nel mentre quefla 
Pfincipefla trovavafi alla caccia, il fuo Cavai- 
lo la gittò a terra. Celò elTa il Tuo male per 
quanto fu poffibile , unicameme’ per non af- 
fliggere il fuo marito ; ma il male pfevalfe 
fubito, e pochi gicfni dopo. morì. 

Il Re rimafe molto contento per quefla no- 
tizia . Quando io vero alcuno moriva , egli 
era fuori di fe per l’allegrezza, ed in vece di 
badare, ch’egli pure era mortale, non- rivol- 
geva il fuo‘ fpirito , fe non a trar vantaggio 
dalla morte altrui". ' ' 
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. .La (lima di MaiTimiliano cadde in tutto ne’ I 
• Paefi Baffi , dopo la morte di Maria Tali 
popoli confervavano ancora qualche rifpet- 
to per e(Ta , come loro Principeffa per na- 
tura . Subito dopo la Tua, morte i Gauteli ' 
s’ impadronirono de’ piccioli Principi, e piìi i 

che mai dettarono leggi , il che facea pen- | 

■ fare al Re, eh’ei farebbe quella convenzione, i 

che meglio gli piaceffe col mezzo de' Signori ! 

di Gnnd. Con quello nome ei Tempre gli ap- 
pellava, perchè ne ^vea bifogno. I 

Ritornando in Pleffis , (ì portò nel “Cartello | 

di Ambbife per vedere Tuo figlio , che non I 

avea veduto da più anni» Diedegli molti fag- i 

gi avvertimenti per la condotta di Tua perfo* . 

na , e del Tuo Regno’. Si trattenne però mol- j 

to nell- efporre il difetto da fe fteflb commef- 
fo,, entrando nel governo de’ Tuoi affari con 
uno fpirito di vendetta, ed allontanando i fer- 
vi del Re, fuo Padre. In confeguenza di que- 
llo fallo gli moftrò, che ciò tralfegli addoflb 
la lega del, pubblico bene,' e tutte le altre 
fventure, cui era (lato getto , e gli dille , 
che con tutta’ !•’ autorità di padre , e di Re 
gli proibiva il cangiare gli Officiali, che tro- 
verrebbe ftabiliti. 

Fecelo ritirare in difpirte per rifolvere co* 
fuoì quel, che doveagli dire, e poco dopo il 
giocane Principe gli promife ubbidirlo. Dopo 

ina* 

f 
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impegnatovifi coti gìùTaraento, il Re fece re- , 
giltrare» i fuoi ordini, e le promefle dr fuo fi- 
glio , in una dichiarazione, che mandò"' al Par- 
lamento di Parigi, ed alle altre Córti del Re- 
gno- Quindi ritornò’ in Pleffis , dove fi chiufe 
in una ftrana maniera. 

Veggonfi ancora i cancelli di ferro , eh’ ei 
fece attaccare alle mura da per ogni dóve * 
Facea' cuftodire il Caftello, come fé foife fia- 
to in mezzo de’ fuoi nemici, e nefluno ofava 
entravi, fenza fuo ordine efpreflo , eccetto il 
fuo genero , e la fua figlia , i quali ancora 
non vi fi avvicinavano, fe non tremando. 

Del redo preflTo di lui, oltra ì fuoi dome- 
fìici neceffarj, ei non avea , che quattro , o 
cinque perfone di bafla nafeita , e di pefii-mo 
odore. In tal guifa quei crudeli fofpetti, eoa 
cui tormentava tutti, fi rivolgevano in diluì 
fupplizio. Le cofe ftrane , eh’ egli inventat’a, 
ed efeguiva ogni di, facean penlàre ad alcuni,. ^ 
ch’egli era privo di fenno ; quei però , che 
cosi giudicavano, non conofeevano abbafianza 
il naturale diffidente , ed imperiofo di quello 
Principe, che fapea di elfer odiato da’ Grandi,'; , 
e poco amato da’ piccioli , quantunque allora,', 
benché tardi, penfalTe fpeflb a follevare f po- 
veri^ popoli . 

Nell’anno precedente 1481;, Carlo di An- 
giò, Conte di Maipe', mori fenzà’ figli, dopo 

;>aver* 

. *■ » T V* ^ 
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aver per teftainetito dichiarati eredi Luigi , I 

Carlo il Delfino , ed i loro fuccelTori , «Re di f 

Prancia , della fua - Contea di Provenza » de’fuoi j 
diritti fui Regno di Napoli , e Sicilia , e di 
tutti gli altri paefi, che -gli apparteneano,Go* 
dea di quefte Terre in forza del Telìamento ! 
di Renato, Re di Sicilia, Tuo Zio*, che lo a* 
vea' preferito alle fue proprie figlie. Luigi re- 
golata avea quefta difpofiziooe fino dal tempo 
del Re Renato , e dopo la morte di Carlo 
€Dtrò in pofleflb della Provenz;a . ^ 

Frattanto la malinconia .dei Re aumenta- 
vali col fuo male , ed ogni dr diveniva pih ! 
pieno di fofpetti . Cangiava fpeflo i fuoi fer- i, 
vi, e gli altri fuoi Miniftri, dicendo, fecon- 
do ^i- termini df un comune proverbio di cat- 
'tivó latino, che la natura fi compiacea delie 
mutazioni.: 

, Ojgni di fentivafi dal Tuo canto qualche no- 
vità ; ora difcacciava , ora rifiabiliva le 
genti da guerra: agli uni togli ea le penfioni, 
diminuiva quelle degli altri , e diceva a Co* 
mines, che paflava il tempo in fare, e disfa- 
re« Amava far parlare di lui e dentro, e fuO- 
ra dei Regno, p^r timore, che non lo. ftiro af- 
ferò morto, è per farli vedere più vivò,e piit,:. 
«ttiyo di prima. Sotto diverfi pretelU teaeà 
degli Ambafeiaddrì in tutte le Corti , nelle 
quali iacea ’ fare progetti , e prefentare dé* 

.gran doni. In 
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In tutte le fiere faces cotnperare per lui ” • 
quel, ch’eravi di piii raro. Gli fi comprava- 
no deVearv per la cacciagione de’ cavalli di 
gran prezzo , e delle pietre preziofe ne paefi , . 
lontani , in dove voleva eflfer reputato fàno y ' 
e -pagava tutto più. del valore ^ facendo ri m- . 
bombare per l’Europa tutta la fama della fua . 
curiofith . . ' , , . , ' 

Da per ogni dove mandava a cercar Lioni,i 48 ? 
ed altre belve fingolari',. che appena rimirava, ; 
quando gli eran condotte ; baftavagli lo aver 
fatto parlare di lui. Penfava in tal guifa for-* • 
prendere il Mondo, ed eftinguere i romori 
che fi fpandeatio della fua infermi tk . Quel ’ 
che però eravi di ftrano , ed infofFribilenelJa^ 
fua condotta, è, che i fuoi fofpetti lo porta- 
vano a crudehk inudite. Vien accufato di aver' 
fatto morir molti, fenza-fapérfene il perchè.»' 
Pinalmente quanto più egli era debole,^ e ti- . 
mido, tanto più volea farli temere; non mai • 
in vero' era fiato più temuto s\ da’ fuoi fuddi- 
ti , che da’ Tuoi vicini, , ^ ' 

Tutte le lue precauzioni però non curava- 
no le inquietudini , da cui era tormentato : ; 
teroea fino de Tuoi figli . Non vedeva affamò / 

fuo figlio, e non. face vaio andare a Corte: te* 

nevaio- in picciolo treno, ftrettamente cufiodi-. 
to nel' Cafiello di Amboile , dove neflìmo par** 
lavagli fenza ordine efpreffo^Q^^antuDquc que^ 

^ . Ili 
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fti foffe aacora fanciuHo , ternea,che non fi 
minalfe tvel di lui animo la ribellione, oche 
non (Ì ordifle. qualche trami , fottq fuo no- 
me. Rifovvenivaft di qual mrniera egli itelTo 
erafi follevato contro al Re Carlo , fuo padre, 
e da lungi prendea delle mifure per vietare 
a fiib figlio il rendergli la pariglia . 

La diffidenza, eh’ egli ebbe di Pietro dì 
.Beaujeu, fuo genero , .1’ obbligò à diltraggera 
un Configlio , cui prefédea di fuo ordine, te- 
mendo , che quello Principe non fi 'rendeffè 
più autorevole , di quel , eh’ ek volea , Così 
li- attraffavano tutti gli affari particolari , per, 
chè non fi ofava" parlare al Re , fe non di 
quelli, che molto intereffavano lo Stato, 

Tutti 1Ì doleano di non vedere fpedite le 
cofe , ed alcuni , , fotto quello pretello avea« 
no progettato di entrar in Pleflis fenza ordine 
del Re , per farvi disbrigare gli affari,, ma 
non ofarono mandare ad effetto quello dife- 
gno ,,ed il Re, informato di tutto, vi ave^ 
dato buon fillema. 

Un Principe si affoluto , innanzi a cui tre- 
mavano i più gran Signori , lafciavafi mal- 
menare dal fuo Medico . Davagli . delle im- 
menfe forti me , frnza computar le altre gra- 
zie, con cui ricolmava e lui, ed i funi, Éfièn- 
do egli avvezzo a vincer tutto a forza di da» 
najo avrebbe voluto I comprar ancora la fa- 
... ■ lut« 
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•iut« a qualunque prezzo ; non oflaure per^ 
le fue ecce(Tive liberalità , era corretto foifrir 
dal Tuo Medico infoleote y parole rozze non 
foto, tna olrraggiofe . 

^ Lo fveniurato' Principe fé ne dolea ^ 

fenza oiare di cangiarlo y perchè aveagli det- 
to con incredibile audacia, eh’ ei fì afpettavav 
di effere fcacciato come gli altri , ma ag- 
giugnea con giuramento: wi non viverete af- 
fatto otto giorni dopo . Quello difeorfo tremar 
fece il R.e , e quello Principe , che in tuùi 
gli altri trovava una cieca foggezione , ' era 
ridotto ad adular qued’ uomo , eh’ ci riguar- 
dava , cotne padrone delia fua vita , e della 
fua morte. ' - ■ ' 

Voleva affoluramente , che Dio faceUe de* 
miracoli in Tuo favore , e perciò da per ogni 
dove facea venire una infìniik di Reliquie, fi- 
no la Santa Ampolla dedinata per la confagra- 
zione de’ Re , fenza badare, che Dio, il qua- 
le ci chiama ad una vita eterna , non ama 
coloro , che han tanto attacco a queda vita 
frale , e caduca . j > • 

. Intefe dire, ch’eravi in Calabria jin Santo ’ 
Uomo , che dall’ etb dì dodici anni , fino a 
q^uella di ;i]uarantatrè avea mena» la fua vi- 
ta fotte di un fada io una edrema auderitb , 
fenza mangiare nè carne , nè pefee, nè latti- 
cini, impiegando tutto il Tuo tempo nella m»- 
Bof.CompJellaSt.dtFr,T.XXVm, L di-. 
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dilazione , e nella preghiera. Chtatnava.fi F^'aé* 
cefco di Alefl'o, canonizzato poi fottonomedi 
S. Francefco di Paola. Non era uocfio di iet* 
tere, ma di quelle in vece era pieno di una 
fapienza celefte, e fembrava io tutto iBfpira- 
to da Dio . Ciò conciliavagli il rifpetto de’ 
più gran Principi , ..a’ quali parlava con pari 
feir.piicitò, e prudenza, ed io loro compagnia 
fembrava uno, ch’era (lato nudrito in Cjorte. 

La faiD9 delia fqa fantìtò dinufa per tutto 
il Mondo , obbligò il Re ad invirario a por* 
tarli a vederlo , colla fperanza , eh’ egli avea 
di ^ ricuperare la Tua fanitlt per le preghiere del 
Santo • Si portò in fatti in Francia , dop i 
averne ottenuto il permelfo dal Papa , e dal 
fuo Sovrano, Quando giunfe in Pldlìs-les- 
-Towrs , il Re fi prpdr^ innanzi a lui , e lo 
pregò di rendergli la fanitb , Queilo Sant’Uo- 
mo rigeuò ben lungi qua tal propofizione , 
dicendogli , che a Dio fpetiava il renderglie* 
4a: che perciò a lui fi rivolgefi'e con tutto il 
fuo cuore : e che badalfe alla falvezza dell’ 
anima , anzi che a quella del corpo . 

H Re nel fuo Parco edificar fece un Con* 
vento d'^’U’ Ordino de’ Mini liti , di cui quello 
Sant’ Uomo era f inllirutore Faceafi portare 
-fpelfo in quello Monifter© par parlare ali’Uo- 
mo di Dioiche non interrotti pea perciò i iU‘’'i 
efercizj ordinar] I dppq i quali pafi'ava alla 
• ■ : con- 
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convcrfazione del Re , efor^andolo a badare 
alla Tua corcienza, ed a difprezzare quella vi- 
ta mortale ,• per la quale vedealo si ltrana« 
mente occupato. . - 

Frattanto il carattere. dominante del Re ap- 
rpalefavalo per quel, eh’ egfli era . Tra tutte 
quelle debolezze con fervala. Tempre la ftefla 
•prefenza di fpirito,e la (leda abilita negli af- 
fari . Propofe allora ,a MaflTuniliano di con- 
chiùdere il matrimonio del Delfino colla Tua 
figlia. Circa quello Iteffo tempo a forza tfi 
danajo daTComandante fu rellituito Aire a 
De Cordes . La rellituzione di una Piazza- si 
-forw , e si importante ) ch’era la porta ddl’ 
Artois, feminò inquietudine , e terrore in tut- 
■ to il paefe . < ' •- 

< Tutti defideravano il matrimonio dal Re 
propoflo , quale unico mezzo dS far U pace . 
Si tenne un’ ’Afièmblea iti A lofi , dov’ era il 
Duca di Aullria co’ Deputati degli Stati del- 
-le Fiandre., e del Brabante. Il Duca era inet- 
to, del pari , c difereditato ^ e non era^ cir- 
condato , fe non dà giovani Tuoi pari, che non 
iotendeano la forza delle cofe Per quello 
i Ganteli li renderon' difpotici deU’Aflembleai. 

Dopo aver, tolti da’ fianchi del Principe Fi- 
lippo quei , che il Duca Aio padre àveavi pò-, 
ili eftì gli dichiararono , che i' Popoli erano 
fianchi dal far la, guerra, e che bifognava af- 
- - L z fi. 


lÓA Compenàis 

' ■ » 

— « ■ — I, — „ n n -- ■ \ lm ■ ■■ 

ficurar la pacé col matrimonio . Cos^ fa rifo> 
luto r affare , je fu decretato , che le Contee 
di Borgogna, dì Artois,di Auxerrois, di Ma- 
chonnois, e di Charolois , farebbero date in 
dote alla PriacipeiTa ^ 

Luigi noti avea fperato mai tanto , ma l 
Gantefi vollero, che ruiti quefìi paefi gli fof 
fero ceduti, e vi avrebbero volentieri aggiun- 
te le Contee di Namur, e di fiainaut, tanto 
bramavan elTi diminuir Y autorità del loro 
principe . 

Dopo coDchiuOt la pace , fi portaron degli 
Ambafciadori io PlelTis per farla giurare a Lui- 
gi . Ebbe, egli pena in moflrarfi nello fiato , 
in cui era; fenrendo Tefirema fua debolezza, 
che temea far comparire ; ma finalmente vi 
' fi determinò , e dopo aver giurata la pace , 
la Principeflaf fu porta in Hesdim’ tra le ma« 
pi di Cordes-, fecondo il trattato. 

Il matrimonio ’/u celebrato con molta fo* 

• lennità , quantunque il Delfino non averte, 
che dodici anni , e la Principefla tre . - Quan- 
do giunfe quella notìzia io Inghilterra , Edoar- 
,do ne ritnafe vivamente tocco . Sentiva bene 
in se ftetfo, ch‘ era gran tempo, da che Lui- 
gi lo dìfprezzava , ma la pena d’ intraprende- 
re una gran guerra, ed i cinquanta mila fcu- < 
di, ch’ei non voleva arrifchiare, faceaDO’,che 
fi l.tìfit)gafi?, fempre colla fperaoza del matri- 

monio 
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móoio propofto , cioè “"di fua figlia col Del- 
fino . ’ ' 

Qijando ei videlo fciolto affatto alfimo'v T 
odioy'ed il dirprezzo, che gli fi mcfttà'irano, 
tanto dentro, che fuori del Regno ,-5 Id fece- 
ro cadere in si profonda meftizia , che ne mo- 
.ri- qualche tempo dopo. Noti ' fu quefii là 
fola difgrazia della fua famiglia : laiciò due 
figli minori , fotto la 'tutela di fuo fratello 
Riccardo, Duca di Gloceller . Quell’ empio 
Zio ammazzò i fuoi due nipoti > e s’ impa-' 
droni del Regno. 

, Luigi non parlò affatto della morte di E- 
doardo^ e non ne molti ò nè dolore, nè alle- 
grezza . Temea Tempre di ftuzzicarc con qual- 
che' parola indifcreta una nazione gloriofa , e 
che voleva efière ben ' trattata . Riccardo poi, 
dopo eflerfi latro coronare , fcriffe In Franci^ 
in qualità di Re d’Inghilterra; ma Luigi rf 
cever non- volle le firt lettere j' e la fua am-^ 
balcerià , nè> comunicare con un uomo sV 
empio. Riccardo non godè ' lungo tempo del 
. Regno da lui-ufurparo , e perV p«f mano di 
un nemico, 'la cui debolezza eftrema noti a-’ 
vrebbegli mai potuto dare alcun fottio co- 
me offerveremo a fuo luogo. ’ " , 

Luigi, dopo aver conchiufo' il" tanto ’defi*’ 
derato matrimonio, aveva elevata la fua po- 
tenza al pià alto-punto : vedm -i Fianimrn- 

L 3 
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ghi da dipeodemi, e debole, ed impotente 
la Cafa di Borgogna, che date aveagli tante 
inquietudini: il Duca di Brettagna, ch’egli 
odiava, fuori, del cafo da intraprender che che 
fìa , e tenuto a freno dal grati numero de 
foldati, ch’egli av.ea fulle frontiere: la Spagna 
in pace con lui , ed in timore delle fue^af*. 
me, 'tanto dalla parte del RolTiglione, ch’ara- 
gli flato dato in pegno, quanto da quella del 
Portogallo, e della Navarra, ch’erano del fup- 
•partito: l’Inghilterra indebolita ed inquieta, 
in se Beffa : la Scozia affolutaraente fua : nell’. 
Alemagna molti alleati : gli Svizzeri ubbidienti, 
come ì'e foffero Tuoi proprj fudditi : finalraejate, 
la fua autoritk sf (labilità nel fuo Regno , & 
si rirpettata al di fuori, che per effere ubbi*. 
dito non bifognava' altro, che, comandare. . ’ 
',Nèi mezzo appunto di tanta gloria era egli 
Ogpi di , fogge;tto a, de/liquj , ed era turbato dal 
timore della morte, peggio affai , e più in*, 
fpffri bile .della 'mof re. ifleffa . . Cadde in una 
. debolezza y nella quale perdè; la parola: ritor- 
na, ta, quella ei giudicò di elfer .vicino a mor-, 
te, e ftabili di mandare a cercare il Delfino, 
che non ayea veduto dal fuo^ ritorno da S» 
Claudio, cioè da tre anni in circa. Fece chia-, 
mar:jPierro, di Borbone, fuo genero, e gii. or- 
dinò di andare a cercare il Re ( con quello 
nome chiamò il* Delfino ) dichiarandogli , che 
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col fuo-teflamento , avea defìioata Anna, fua 
moglie , di lui Governante , durante la >Aia 
miaeritk. • ' 

-r Giunto quello giovane Pfincipe, gli ripetè 
ciò) che aveagli detto in Ainboife circa i ma»' 
li fopraggiuntigli per aver cambiati tutti gli 
UffiziaJi del Re, fuo padre, e gli proibì an* 
cora il fare tali cangiamenti , che gli fareb* 
bero pernicioh . Gli rapprefemò lo flato del 
Regno', ' e gli ordinò di foJlevare il popolo 
fpoiiató dalle, tante contribuzioni : gli racC4V> 
mandò ancora il vivere io pace, almeno pe« 
cinque, O'fei anni, perchè il Regno, fpoflato 
da tante guerre, «vea bifbgno di quello tipo»' 
fo; e- perchè era perigl ofo 1 ’ intraprender co- 
fa , priachè-egli fofTe in una etk più maru'-a. 

. Dichiarò , che con de Cordes fatta a^ea 
uea fegreta imprefa fopra Galais , ma vie* 
tò r efcgnirla, perchè non bifógnava lluziicat 
glUnglefi fui principio di urt' miovo' Regno, 
fopra tutto folto di un Re sì giovane . 'D<v 
po eh’ ebbe 'rimandato il 'Delfino ofdinò-'àl 
Cancelliere ditandarlo a' trovaré col fuo Con-» 
figlio, e di portargli i fuggelli . 'Rimétteà co-? 
loro, che andavano a - parlargli*' di affari , 
fuo figlio , che c(5aliouava'*a chiamarer -Ré^ 
efortandogli a ben fervirlo e 'facemdo' nfello* 
flclfo tempo dire a fuo figlio cole-piene di- 
un gran fenao da tutti' coloro,'? che adiìììKan^' 
dava. L 4 Spe> 
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Sperava però ft^nipre t)i ricuperare !a ^nitV 
e noD lafciava di rapprefentare ai Santo Eremi* 
ta di Calabria , che a lui folo fpettava il prò* 
lungàrgli la vita. Finalmente per obbligarlo 
a non penfare ad altro, che alla Tua cofcien* 
za, fi determinò dirgli^ che la Tua morte era 
vicina, ed inevitabile. Et Tempre temuta a> 
vca ftmile Tentenna, ed avea Tpeflb ordinato, 
éhe trovandofi in> tale (lato gli s intimalTe 
fole il parlar pocò, ed il badarea confe^rH; 
ma che non mai gli fi rendefie si funefio an* 
nunzio di morte, ’ 

Afcpltò per tanto pazientemente quelle pa-' 
role^ ma non potè afienerfi ^dal dire, che fpe- 
rava, che Dio rénderebbegli la falute ^ e che 
(lava meglio di quel , che credeaG . Non la* 
Telò domandare Tubito i Tacramenti , e facea 
delle preghiere convenienti a ciaTcun Sagra* 
mento, che rjcevea. Parlò Tempre con gran 
fenno fino alT ultimo reTpirOi Ordinò egli ftef- 
^o la Tua Tepohura,, che TcelTe.nelIa- ChieTa di 
Maria Vergine di CUrV, e nominò -tutti co- 
loro i che affifter dovevano a’Tuoi funei^Ii , pre* 
fcriveado quel, che ciaTcuno far <iovea . i 
, In quello (tato appettava 1’ ora «della Tuai 
mqrre,- e dicea Tempre, che Tperava , che la’ 
[ Vergine da lui particolarmente onorata 
c^ante la-'Tua vita , gli otterrebbe la grazia 
di.iOKirire nel giorno j eh! «agii dedicato . La 
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cofa avvenne cos'io « niort net Sabato, jo. dì 
Agofto, come defiderato avealo. •• 

’i Avea "Tempre detttt , ‘ che non credea paP- 
fare do. anni, e che da luogo terhpo neffuno 
Re de!U Francia a\ea fai termine oltrepaffa*' 
to. Mori in fatti nel reflaniefimo primo anno^ 
c fu lcpolro nel luogo da lui preferì tto. E’ ce^’ 
to; ch’egli avea lo rpimo di grande eftcnfion» 
dorato. Ei prevedeva, agiva , penetrava, era Tupa-‘ 
rióre agli aifiri,ed abililTimo nel disbrigarli per 
imbarazzati che foflero,* fcaltio nel cònofcere,’ 
e nel regolare gli umori, e gl’ interelTi degli 
uomini . Avea mollrato molto valore nell»’ 
battaglia di Montlh’feri , e fe temeva i combat» 
cimenti non era per mancanza di coraggio , 
ma per la cognizione, ch’egli avea dell’ az» 
zardo della guetra,cui efpor noa voleva il fu» 
Staro. 

Quello Principe era naturalmente liberale, 
e farebbe (la'to 'ìolo a ^dèfidératG^ che ne’ do« 
ni, eh’ ei faceva, avéfle un poco più cojv 
fiderata la necelTith de’ popoli opprelTi . Sapea 
itiaravigliofamente farfi pbbidire , ed era più 
portato a fpinger troppo oltre l’autorità, eh» 
a lalciarla indebolire . Non èra nudo di lei- 
tere, ed era più erudito di quel, che fogliono 
«Aere gli altri Re. Aumentò la Biblioteca Reale , 
che i. Re (ubi fucceifori , e fpecialmente Lu’u 
il Grande , hanno io maniera arricchita , 
. - J - ’ che 
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die il Moado nulla ha di più curiolb y e di 
piò bello . ' 

' QueUo Principe favoriva i Letterati , che 
^ le diligentemente chiamava da’ Regni rtra- 
nieri . Accolfc generofameme quei , che , fi 
’cran falvati dalla Grecia, dopo la prefa di 
CofiantinopoU . Ebbe cura de’ pubblici - (ludj , 
e riformò ,r Univerfit?» di Parigi. AuxneoTÒ 
molto il Reame coll’ acquilto della Provenza, 
e colla riunione della Borgogna, dell’ Angiò,- 
C‘di quali tutta la Picardia t Ciò è grande , 
cd illultre ; ma lo aver convertita la Reli- 
. gione io TupertUzione , l’effeffi s'i ftranametitc 
abbandonato a’fofpetti, ed alla diffidenza, T 
effere flato sV, rigorofo ne’gaftighi, e l’aver a* 
mata la ftrage , fono qualità di un’ anima 
bafia, ed indegna delia dignità Reale. . ' 
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LIBRO- XIIL 

*< ’ , V . 

CarhVÌlL ' 


^ raduoaroQO gli- Stati generali per - prov^ 
vedere al governo dello Stato jfjduranre la .imi^ 
notiti di Cario Vili.) il quale qod contava, 
che tredici anni, e due, meli . Luigi col fua 
Teftamento nominata, avea Governante del 
giovane Re- , Anna , ( Tua figlia? primogenita : 
Luigi , Duca di Orleans pretendea quello po- 
llo , come primo Principe- del fangue,e Gio- 
vanni , Duca di , fratisllo prinoogeni- 

to del Signor di Beaujeu, e cognato di Anna 
di Francia, glie lo • comraftava , foUenendo,* 
che quello Principe., che, non avea , fé non 
ventitré anni j.effendo egli'fteflb minore, -ed 
ed in tutela y non ; era- .capace -:di <|ifput^glh 
... . la 
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la principale auroritk nel Governo. 

11 Re fu riconofciuco maggiore .negli Srati , 
fecondo la dichiarazione di Cario V., il qua-' 
le, come dicemmo a Tuo luogo , firsà l’etk mag- 
giore de’ Re nel quattordicefimo anno comin- 
ciato. Si fìabill un Confìglio , nel quale fu 
rifoluto, che il Re prefederebbe ; in fua af- 
fenza il Duca di Orleans; e mancando que- 
lli, >1 Duca di Borbone, il quale ancora fu 
fatto Conteflabile. Anna fqrella di Carlo, fe- 
condo le dirpofizioni del Re defunto, ebbe il 
governo della perfona del Re. 

«484 Il Duca di Orleans malcontento della rifo. 
luzione degli Stati , con difpiacere crefeer ve- 
> deva il potere di Anna, forella del Re. Que- 
lla Principeflà , fotte pretefto del governo 
della perfona Idi Carlo, fi rendea difpotica 
degli affari , e de’ Configli Tale gelofia 1’ 
obbligò a richiedere 1’ amicizia dì Francefeo 
li.. Duca di Brettagna. 

Gli Stati dìt quello ' Duca dal .. tempo dell’- 
Affemblea diTours erano in una grande agi- 
tazione . Innalzato egli aveva un tale Laudais, 
uomo della più vile nafeita , ed alla cieca fi 
abbandonava a’ Tuoi Configli . I Baroni di 
Brettagna, che odiavaoo quello 'favorito fi 
erano ribellati contea ’il loro Duca- > /- 
Il , Duca di Orleans, pieno di ambizione, 
c disguUaré -degli affari di ^Francia , formò 

pen- 
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penficro dì fpofare- Aona^ |»im«^dha ,' e3>^^^ 
rede del Duca dr ^retta^fìa , e penfando l«r- 
virti di Laodais in quello dìfegnn, (ì poi’tò ift 
Brettagna per foiténerlo'. I ribelli dal cantd 
loro erao ricòrfi alla Governante /che abbra^ 
ciò laniero proiezione per' opporli a }^uig|i. v 
Dopo le adunanze degli Stati , Carlo. era flato 
portato in R bei tns per elTervi confacrard , e 
quindi a Parigi, dove fece la Tua folenqe’en*' 
trata. ' • ‘ 

Frattanto Oliviero le Daio Chirurgo ^ e 
confidente de). Re defunto, convinto di deift* 
ti enormi, fu condannato ad effere afTorcattf'. 
Giovanni Doiac, uomo di baffa nafeita , uno 
de’ Favoriti* dello (telTo Prìncipe, che avèllo 
fatto Governatore dìAuvergne, fu frullato pèr 
mano del Bo^a, e gli furon reaife^Te orecchie. 

Ed è pur vero , che gli empj , i quali abu- 
fano del favore de’ Re, e danno loro de’ cat- 
tivi configli, o divengono gl’ iflrumenti dello 
loro pafTionì , .trovano fiaalmeate il giudo fup- 
,plizio de’ loro misfatti. 

Il giovane Re facca comparire delle belle 
incUnaziooi , e fi compiacea della lettura-dl 
buoni libri . Si diede anche a dudiare il La- 
tino, che il Re, fuo padre avea trafenrato 
di fargli infegnare.'ElTendo. dato egli educato 
lungi dal commercio delle gemi onede , e . ^ 
rinchiufo nel Cadello di Amboife con poche 

per- 
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perione di baflalDafcita) una sV òattìva «duca- ■ 
jtione avevaio avvezzato a' 4 afciarfiitgolare da’ 
/Ì3oi (èrvi . Si aibbandoDÒ interafneote alla lo- 
.ro condotta, ed Anna di/Franda-, . fua forci- 
na, e Tua Governante, fu coftretta .fervi rfi di 
loro per mantenere il Tuo credito . I* Favoriti 
di Carlo., che vedevano il Duca di Orleans 
ilufo del governo prefente , cercarono alcuno , 
che «.potefle «fofteaerli con tra lui. . . 

1485 In quello iftelTo tempo Renato , Duca di 
JLorcna-, nipote materno di Renato, Re di Si- 
j¥Ìlia,,erafi portato alla Corte . Si dolea nel 
.vederli ritenuto il fuo Ducato di Bar , e pre- 
<end§va aver diritto falla Provenza, per parte 
di' Aia Madre , Yolande, di Angiò , figlia di 
Renato, Re .di Sicilia . Non cravi difegno di 
dargli la Provenza , per la quale |1 Re aveva 
UticcertilTimo diritto, ma gli li rellitui il fuo 
Ducato 'di Bar , e circa |là Provenza fu io- 
tertenuto Tempre con delle buone fperanze , 
jna colla determinazione di opporlo al Duca 
di Orleans, che , eccitato da Francefeo, Con- 
te 'di • Dunoìs , ardito del pari che abile, 
guadagnava in Parigi i popoli, ed i Grandi. 

, 'La GovernantCiavvifaia de’fuoi difegni, de- 
liberò di farlo arredare ; ei lo feppe , e (ì mi- 
fe in falvo. Il Duca di Borbone , Conteftabi- 
le fenz’ autorità, fi un'i a lui con altri Prin- 
cipi , e Laodais Impegnò il Tuo-' padrone in 
•L-i- que- 
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queftd partito . La GoWrnànte , fcnza perdei? 
tempo’*, ^flediè il Duca di Orleans "in Beatt* 
jency , Piazza ’di Tuo dominio , in dove erafi 
ritirato, e lo ftrifìfe si forte, che fu'coftrettd 
cercar mezzi da''i£ccomodarfi . 

' Fu riattata la pace, e conchiufa' colla me- 
diazione del Duca di* Lorena, e di Giovanni 
di Chalon, Principe di Grange, figlio di una 
forella del Duca di Brettagna . Il trattato fu 
fattoiin Beaujency, ma il Duca di Brettagna 
non volle effervi comprefo .* Con quella con- 
venziode^il Conte di Dunois \ molto temuto 
dalla Governante , fu obbligato ritirarli inAfl', 
dove non dimorò -affatto . Quella CiitV aji- 
parteneva al Duca di Orleans ed era fiata 
data in dote a Valentina, fua ava, quando 
, fpos5 Luigi , Tuo avo . ’ - 

-Dopo la pace il Duca' di Orleans mandò le 
fue truppe al Duca di Brettagna. Il Re mar- 
ciò centra l’ultimo alia tefia della Tua arma- 
ta , e continuò a proteggere j Baroni contra 
Jt andais, che volea- rovinargli . Obbligàron efli 
il Cancelliere di Brettagna ^ far pVendere in- 
formazione contra quello Favorito, ed a doroaft-. 
ciarlo al Duca', per fargli il fuo prpceflfo’ ;Il 
Duca fu coftretto darlo in loro mano, efi- 
gendò però, che gli fi falvalTe la vita ; e'dU 

• chiarando, ch’egli gli condonava qualunque 
fallo, che mai commeifo aveffe , rQueilo però 

• ‘ uoa 
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con impedi , che. il rea Coffe ^ppco dopo , coo- 
.danuato , ^ed aÉforcaro . Cop (jiieda mezzo 
Baroni fecero pace cpf loro ,puca t ,• 
* 4^4 . Governante faputo avendo, che il Duca 
di Orleans facea ppoy? irnprefe ,* lo, chiamò 
fji* Corte , e fpedi io Orleans il Marefcialto 
di Gie, della, Cafa di Rohan,con delle trup- 
pe , per obbligarlo ad andarvi ,, Non era egli 
^ficuto col darli io mano dei fuo nemico j ten- 
ne perciò a bada il M^refciallo , prometten- 
dogli , ebe farebbe giunto più prefto dì lui 
.alla Corte , e fotto pretelio di andarvi a 
volo, fi ritirò jn Brettagna, Vi fu ottimi- 
®ccolto dal Duca, e fece fireitiffuna 
.amicizia" eoo Guibè 5-1) ipore di Landais ,, che 
'comandava la Cavalleria. 7 

Frattanto il Conte di Dunois , avendo ab- 
,ba,ndona.to. All , -avendo impegnato più Principi 
nel partito di Cuigi , RenatOy Duca di Lore- 
na, fianco del non ricever le tratte, in cui U 
Governante j>agavaIo, fi un; loro. Da per ogni 
jdovc approdavano de’ Signori ,Jn Brettagna, 
gli uni per amicizia v.erìo Luigi , gii, altri 
colla fperanza di fpofar Anna , figlia, ed ere- 
de del Duca di Brettagna,., I Bretoni entraro- 
no in gélpfia centra il Duca di Qrleans , e 
contVa i Francefi, che vedeano s\ potenti nel 
loro paefe , I Signori, che fi erano ribellati, 
temettero - che il loro Duca non voleffe 
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valerfi di Luigi per gafì>gargli% e fi gittaroifi) 
tra le braccia della Govei^nati te , che aiTiCtt* 
rolli delia protezione del Re . ^ 

li Gowe di Rieux , Marelciallo di Bretta- 
gna j era alla Ipro teftav Feccfi un trattato, 
in cui ih Re poteva entrare nella Brettagna 
per renderfi dilporieo de’^Brincipi ribelli , ^con 
4000, Fanti j è 400. Lance . Il Re dal luo 
eanto promife di ulcire torto, che IL Duca di 
Orleans ed i fuoi alleati ne fortèro fuori;, ; 
Frattanto i Conti di Atfgooleme, e di Dunois, -, 
con alcuni amici de’ Duchi di Orleans , e di 
Brettagna cceiiarono gran tuirrulti nella Guien- - 
na V II Re marciò f u biro centra dì erti . Gli 
amici., che il. Duca di Orleans avea nelfa 
■ C'orte fecero un complotto per innalzarlo' . 
Alcuni Vefeovi , e Comincs 'furono a pane . 
di quèfto difegeo , che fn feoverto , I cotn- 
plici furono arrertati’-; _ • 

Per fcu/àrli drcevan erti, che il Re, rtanco 1485’ 
di efler governato da rtia forella avea con lèo- 
tito al loro complotta , e la cola non erp 
inverifimile . L’ autorità .della Governante fe- 
ce , che non rt permife febbricarrt 'contra loro 
il proceflb y ma furon convinti colle loro lee- 
tere di aver' avuta intelligenza col Duca, di ' 
Orleans. Comin.es, dopo etfere rtato trattenuto 
per otto meli nelle gabbie di ferro , inventate 
da Luigi f Tuo padrone , per fenteazat del 
Bof.CompJelhStJi Fr^V.XXl^IIl, M Par- 
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''Parlamento fu condannato ? perdere ■•una pat» 
te de’ Tuoi beni, ed a non comparire in Qof* 
te per dieci anni . Rapporto a’ Vefcovi -, la 
difiìcbltìi , che fi trovò, m giudicarli-, fece si, 
che ftefiero due anni io arrelto : a preghiere 
del Papa furono poi meffi io liberi^ . 

. Il Re fi avanzò quindi nella Quienna ; al 
fuo arpetto ccderono tutte le Città, e la Pro- 
vincia fi fottomife. Si rivolfe dalla parte det 
la Brettagna , e paifando prefe Partenay nel 
Pcitou, dov’era il Come di Dunois. Divife U 
fua armata io quattro per entrare nella Bre^ 
tagna , e fi fermò in Navai , dove appettava 
r efito . Le/ue truppe eran molto più foni 
del convenuto, ed i Signori , forprefì dal ve- 
dere una •s’i gran potenza , fi avvidero troppo 
tardi , che avevan efiì chiamato il loro pa- 
drone , J1 Re avea dichiarato , che la Bretta- 
gna gli appartenea per poa ceflìone degli ere- 
di di Pemhievre, fatta in favore di Luigi Xl.j 
ed alcuni Signori eran ben contenti di quella 
pretenfione , per la confi^ipne , io pui erano 
gii aflari di Brettagna . > 

' L’armata Reale prefe fubito molte Piazze 
importanti, tra le altre Vaonea, e Dioan. Il 
Duca fu alTedieto in Nantes dove- premuto 
da un nemico s) polente , domandò foccorfo 
a- Maffmiliano , [ divenuto de poco Re de 
Ronaani , #1 , r^CQgdo ak|toi lUorìci , 
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avei premcfld ■ fua figlia ] c fpcd^ il Cohtc di 
Dunois in Inghilterta . < 

Arrigo VII.', Conte di Richemont, difcefe 
da una donna delia famiglia dì Lancaflro, vi 
regnava allora . Era egli flato lungo tempo 
prigione in Brettagna, dove gittato avealo la . 
tem'péfta ,“d«po 1 ’ ultima rotta di Arrigo' VI. 
li Duca lo cudod'i diligentemente , durante- 
tutto il Regno di Edoardo. Dopo fa lua.morA^ 
te fu metfo in liberti , ed intraprefe qualcbei 
cofa contra Riccardo . .11 Tuo partito fu bai- ^ 
turo, ed egli ritornò in Brettagna; doveLaa- 
dais guadagnato da Riccardo deliberò dar- 
glielo io mano. Avendo ciò egli faputo 6 
rifuggi in Francia , dove Carlo lo accoife be- 
nignamente , e gii diede tre,< ò quattro mila 
uomini de’ piò cattivi, ch’egli- avea fra le Tue’ 
truppe . Con queffi , e con alcuni Jnglefi di- \ 
fertori ebbe il coraggio di ripa (fa re io In- 
ghilterra . Con tali truppé nella divi/àra giri- 
fa riunite, Riccardo fu disfatto, peri tra l’ai- 
taccfi , ed Arrigo fu riconofciuto Re , come 
capo della Cafa di Lanca/ìro * 

■ -Il Duca fi perfuafe, che i progreffi di Car-1487 
Io cagionerebbero della geloCa al Re d’ In- 
ghilterra , e che il proprio inrereffe Io indur- 
rebbe a foccorrer la Brettagrìi ; ma il Conte 
di Duif^is , che ad Arrigo inviava , effeado 
fìtto rerpiaco • dalla' tempera , otHi potè mai 
) Ma ap- 
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‘ approdar? in logliilterra' , ■ e fu ^gettato foHe 
. colie della Balia Brettagna . Non vi dimorò 
fènza far cola y poiché avendo. raccoUi [Con- 
tadini al numero di ^coco* , ^parsò-in Name,' 
dove diede del foqcor/o , .ed' obbligò iFjranccfi 
) togliere 1’ afledÌQ . - . ' 

Maflimiliano per trovarG occupato oe’Pacfi 
non era in iftato da afiTiflere^ a Tuoi al- 
ieaùiv I Marefcialli di Cordes , e dì Giè , 
gii avean tolti con intelligenza S. Omer , e 
Therovenne Guadagnarono ancora centra di 
■ lui una battaglia ordinata , c quello Principe 
fproweduto dì uomini, e di danajo’- fu ,cò» 
ftretto qnerelarfen?, con Carlo, che nop oe-fé* 
ce, molto cafo . • , . . 

. Circa lo ftelTo tempo quei di Gand fi .ri- 
bellarono centra lui , perchè? avea loro tolto 
feto figlio , che, avea condotto in Maìines. 
Molte CitrV di Fiandra ,.feguirono quelto efem- 
po;,. .MalTimiliano ifieiTo fu arreflàto io Bru- 
g^js..dal Popolo follevaro^ che fece morir mol- 
te ideile Tue creature. Non oftante le nuaacce 
deir imperadore j Tuo padre, e(Ti volean darlo 
;jn mano del Re !or fpyrano Signore; isii 'non 
k ne fottralfe , .fe non per mezzo delle fuc 
lagrime, e de’ giuramenti, con cui pruinife di' 
meirer tutto in dimenticanza . ■ ■ « • 

- libertà, fi ritirò io -Alemàjjna , t 

diede il governo e dcll^ fué- terre, e- di quel* 
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le di Filippo, Tuo figlio > ad Alberto , Ducaf 
di Safibnia . Secondo alcuni Inorici allora fu^ 
che rimperadore Federico III., o IV. , fecon- 
do altri , ereffe TAufiria in Arciducato', 'pW 
innalzare con quello titolo la digniìh di Tuo 
nipote : che da allora fu chiamato TArciduca 
Filippo: altri però dicono, che ’fuo padre Maf- 
fìmiliano erane fiato decorato prima . ' 

. Frattanto il Re conrra i ribelli alle proce 1488 
dure di. giufiizia uni la forza delle armT. Se- 
dendo nel Tuo Parlamento fece citare i Duchi 
di Orleans , e di Brettagna , co’ Signori del 
fuo partito , contro a quali fi notarono le ri- 
Cttfe di comparire , fecondo il folitò . Quefto 
era' un nuovo titolo per autorizzare la padro- 
nanza della Brettagna , di cui a vea •’ ragione -di 
privare .un Vaflallo ribello, c" contumace’. 
Quando i' Bretoni videro , ch’ ei paffaya più 
óltre di quel, chetagli permefib per Io trat- 
tato*, mandarono a fupplicarlo dì- ritirare le' 
fee-artnate , o fi éfibirono' òdio fielfo temjro 
dr far .ufcire del lorp paefe il Duca'di Ori- 
Jeans ;tna- la Governante, infuperbita per li’fu'c* 
cefli delle armi Francefi , rifpofe,<che il Rdt 
era il padrone,' e ehb non pretendea fermarli 
io’^sì buon cammino. 

. Quello difcorlb produlTe uil cattivo^ éffetto.' 

Il MatefciaUo ,di Rieux , fegoiio dalla mag- 
gior parte d^ Signori fece la' fua couvenzio* 

\ • 3 , ne 
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oe col Duca , e ripigliò molte Piazze, t/a le 
altre Vanoes. . Quei della Cafa di Rohan ri- 
iTiafero del partito del Re, che fi valfe del- 
le preteufioni , di’, elfi aveano folla Brettagna 
per accrefcere i fuoi affari . La Tri mo ville , 
ehe chiamavafi il Cavaliere fenxa rimprovero^ 
entrò nella Brettagna coll’ arìnata del Re , 
della quale aveva il comando . Tra le altrè 
. Piazze prefe Feugere riguardata allora, coirne 
una delle piò importanti della Brettagna , e 
Santo Aubino di Cormier . Il Duca di Or- 
leans fi avanzò colla Tua armata per ripiglia- | 
re quell’ ultima Piazza , e comra il parere del 
Marefciallo di Rieux , fiabilì di dare la bar- ^ 
taglia* ^ , ) ’ 

, La Tua armata era com polla di dodici mi- 
la uomini . La Tritnoville non ne avea di ' 

vantaggio; ma le fue truppe erano fuperiori 

in '(ì9raggio , ed in difciplina . Per quello dal | 

prinjo attacco i Bretoni fi diedero in fuga,* « 

ne lafciòTei mila ellinti sul campo. 11 Duca 
di ' Orleans , ed iLPriocipe di Grange^ coni* 
battendo coraggiofainente sl piedi', furon fatti; ^ 
prigioni ^ La Governante mifé io liberti, il 
Principe di Óraoge , che avea fpofata, là fé- 
rella di fuo marito. In feguito di quella bat- 
taglia^ Dinan , e S. Malò li.arrefero. Il Da* 

'ca al?battuto da tante perdite' , '. rped'» Amba*. ^ 
feiadori al Re con lettere umililfime , 19 cut 

' . . .t V‘ * ■ ' i 
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s^ppelUvalo Tuo fovrano Signore , « dichiara^r 
^ali di lui fuddjco. . 

Gli Ambafciadori aveva» ordine di domati* 
perdono aKRe con molta fommiffione • 
Cario , che cootava allora dicialT;tte in di* 
ciotto anni , ^rifpofe da per se lialTo rifolura* 
mente, che ancorché la ribellione del Duca 
meritalie di efffft punica , e quantunque gli 
fotìfe facile . il dargliene il gaftigò ; pure pee 
Tua mera bontb volea perdonargli . Si eotrài 
quindi ne’ progetti di accomodo , e fu rifolu* 
ta la tregua con legge, che il Duca non po* 
irebbe dilporre delle Tue fìglie , fé non c<^ 
conrenfo del Re , c che le Piazze prefe 
Frarvcefi rimarrebbero foro . 

Quella convenzione fu vota di effetto per 
la morte del Duca .^Quefto Principe, flraor* 
dioariamente indebolito dalla Tua avanzata et^ 
C da’ funi malori , mor^ in, Nantes per una 
caduta da cavallo, lafciando le due Tue figlie,. 
Anna, ed ifabelia , io' cuffodia ,del Marefcial* 
lo dì Rieux Dopo la Tua morte il Duca di 
IrOreoa lì riconciliò col Re, colla fperanza di 
riporcarse qualche foccorfo per copqoiffare il 
fregne di Napoli.. 

. Nobiltà di queflo .Regtao< erafì ribell^f» 
contra il Re Ferdinando. L’inCoffribile-atiraQf-. 
Dia di queffO' Principe iim cUu occabbne adì» 
'an ul difo|dìf» «d3iiabae^ eonteiue di épw 
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priroere -il Tuo Popolo con delle impofìzioni , 
fenz’ averne alcuna pietà; ma erercitava egli 
fteflb il traffico con ogni forte d’ ihgiufltzie , 
e di violenze . Coftringeva i Tuoi fudditi a 
vendergli pet niente fé’ loro mercatanzie , ed 
a^ comprarle ^a caro prezzo > anche ^uando- 
fofle .quefto ' diminuito . ' 
i-'^Egli era il più flizzoToj che mai fiavi fta» 
no- al Mondo , é la Tua collera era di gran 
danno . Nafcondea Tedio folto ad lin bel feiti- 
bdànte , ma facea morire i fuoi nemici, quan- 
do effi fi credevano efler ficiiriffimik Nulla ne- 
gava a’ Tuoi defiderj , e giungea fino alla fòr- 
za per foddisfale la brutale paflìone , eh- egli 
avea per le donne v Non avea neppur riguar* 
do. per la Religione, poiché vendeva alT in- 
canto Badie, e Vefeavadi.. Quello di Taran- 
te in fatti - fu da lui ^venduto ad un Ebreo 
per fuo figlio , eh’ ei dieevà effier Criftiano . 
Vu Principe , che non rifpena Dio •, non può 
eonfervarG il'iifperto tra’ Tuoi Popoli s e <juan- 
- ÒQ. rinunzia -si pubblicamente alia protezione 
divina ei toglie a:, se (telfo ciò ^ che la po- 
tenza*' Reale ha, di più invincibile M. >Tutt’ i Si' 
gnori fi follevarono conira quefio Re crudele, 
«1; empio; la^ maggior patte del 'Popolò liife* 

; giiì ^ ;e tuli’ iofieròe cbiamaronò Renato, Du- 
dat draLorena ,: dilceosfencedella Cafa f di ‘Art-* 
gijà yae«ddi; Re Ren»o di'^Siotiia. per* farlo 
imp Re. • 4 li II 
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Della Stottà di Frondai x«5 

* Il Papa Innòcen^io Vili, eraiì dichiarato 24 SP 
del Tuo partito, e le fue' Galee lo afpettaront) 
lungcr tempo nel porto di Genova « ina egli 
fperava in vano foccòtfo dalla Francia*! Fa- 
voriti diceano ^ che Renato toglier voleva al 
Re la gloria di conquiftare un Regno , che . 
Gark) di Angìò ^ ultimo Re titolare di Sici- 
lia, aveagli lafciato iti teOamento* Finalmente' 
il Papa , ed i Signori del-RegOodi Napoli 
convennero con Ferdinando * Gli ultimi fi af- 
fidaron tutti alla Tua buona fede j e fi trova- 
ioti male , Ei li' pofe tutti in pfigiope : il 
fole Principe' di Salerno non volle mai .fìdarfi 
di quello Re perfido, e fi ritirò in Venezia. 

‘ In quello tempo trattavafi del matrimonio 
della Duchelfa' di Brettagna con. Giovanni d* 
Albret , ed il Marefciallo di Rteux portava 
quello affare con impegno . La' Principeffa vi 
aveva una ellrema ripugnanza , e trovava po- 
co convenevole quello matrimonio con un Si- 
gnore, illullre ili vero per la fua D4rcita,>ma 
ridotto male per efferfi il Re impàdrouito di 
tutte le Tue Piazze-, e di tutte le fae' Terre 
nella ’Guafeogna. Il 'Conte di Dunois,'ch’elli 
afcoltava volentieri, la fortificava in quello pen-- 
fiero , e penTava maritarla col Duca di Or- 
leans. Coll’ ajuto di quello Conte ella fi fot- 
traile dalle mani del Marefciallo e fi ritirò * 
in Rennes, dove piò Signori fi unirono a lei r 
i. . ' gli 

J' ■ 
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erano col Maréfciallo di Kieux in 
Nantes, di oui Albret era Governatore. Il Ro 
ricominciò, la guerra piò vivamenre che mai 
dalla partet della* Bafià' Brettagna , dove preltf 
Brell , ed alcune altre Piazze importanti . 

$i fecero allora alcuni progetti di acconto* 
do . Gl’ iocereifi de’ due partiti furono rimelfi 
'« MaiCmiliano^ ed al Duca di Boi bone. Que* 
fti due arbitri difpofew prowifionalmenre qual- l 
thè cofa, che non fu affatto efegìiita ,* Maffi- 
zniliano però pria di farla da arbitro , trattò 
il fuD matrimonio colla Principeffa, e la fpo- 
yò per ProccuratorC', La cofa fu. per qualche 
tempo tenuta tiafcofta » Finalmeate , fia che 
Carlo Taveffe fcoverta , o che da altre ragio- 
ni foflè moffo a, ripigliare le armi , «i conti- 
nuò le Tue conquide . Maflìmiiiano mandò ujQ 
debole foccorfo. Il Re d’ Inghilterra , obbliga- 
to arcarlo, e mal foddisfatto de’Rreroni , non 
voleva aiura/lijma ad iftigacione de’ Tuoi fud- 
diti, fpcdi fei mila Fanti che la Puchefia , 
collocò nelle fue Piazze . 
l4po, Quello foccorfo non produflè, altro effetto , 
fuori dell’ eccitar. .Carlo àd attaccar Ja Brcita» 
gna con* piili, forza ; La invafe da per .ogni 
parte , e faiebbcgU datò facile il compierne 
la conquida fe non ne fqffe fiato impedito 
deir cfortazioni di Guì di ■ Rochefort , Cali- < 

aelliexe di Francia» Oli rapprefemò » che non. | 
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era^Dè glufio^tnè glorìoTo per lui lo fpogliarc 
una PrincipetTa accora cainore , Aia ValfaiJa ^ 
c fua parente, e ch’egli ottener potea la ^fot* 
lagna con più oneflk, e GcUrezea, fpoiàndons 
l’erede. Margherita, figlia di Maifimìliaco ^ 
data per moglie a (icario , era ancora troppo 
tenera per compiere il matrimonio : e non 
a.vendo Anna fpofato MalTimiliano ifieifo , ff 
Boa per Proccuratore , la cofa fi giudicò fai'? 
Ubile . ' , ' ' , ‘ 

, La Governante ,, che Tperàva unire al fua 
dominio qualche par^e. della Brettagna, intefii 
rnale il difcorfo del Cancelliere ; ma era beO 
efla caduta dal Tuo credito, ed alcuni Uffiria* 
li del Re .fi erano impadroniti del Tuo fpiiito; 
Frattanto Ifa bella ^ foreila della Duchefia di 
Brettagna, venne a morte , ed > il ^matrimonia, 
del Re «oc Anna fembrò anche più vantag* 
grafo , £i fi «avanzava Tempre dalla . parte, del* 
la Brettagna: Albret'deluro della lua^ prefeot 
fionc pel matrimonio di Maflìmiliano rendè 
, Niotes al Re , Tute* 4 Signori* fi unirono per 
fpingere- la Principelfa^ a fpofafft il Re: quello 
era il Iole mezzo da refiituir la pace al Pae? 
fe -, £lTa fola non volea confentirvi , perchè 
non volea nè fpofar Carlo, che aveala mal- 
menata , nè mancar di fede., a MalTimiliano ^ 
che aveate Tempre palefata deH’amtcizia, 

(.Fccefi coooTcere al Re, che.il Duca di Or^ 
-»v lean* 




Di - 
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jeans avea molto: potere foprà di e0a\ é che 
(ÌB ei lo liberaiTe^ quefto Principe generofot e 
riconofcente renderebbegli gran fervigi in un 
affare sì importante. Toffo che Carlo , fenza 
faputa della Governanre, fì portò nella torre 
di Bourges, mife .in liberti Luigi » cui fcovrì 
le- fue intenzioni * Quefto principe fi portò in 
Brettagna^ dove il Conte di Dùnois , ed il 
Principe. diOrange.fi affaticarono utilmente con 
luì nel perfuadere la Principffla . Cedè efla al- 
le, loro ragioni, ed' alle preghiere degli Stati, 
che riguardavano quello matrimonio, come la 
loro faivezaa^ «d elfendo fiata condotta in Lan* 
gey nella Turena-, dov’-era il Re , quella 
Princìpeffa ve lo^ fposò nel mefe rii Dicem* 
bre!i4pi. ^ « « - • . - c." i 

J 4 pi Col contraito^fi tedevan efli 'a vkendi tó 
pretenfiooi fulla Brettagna nel calò .di ‘ morte y 
lènza -figli. Il Re fece un trattalo con gli Sta^^ 
ti per la conlèrvazione de’ privilegi del paefcy 
ma Maffimìiiaoo riempì tutta 4’ Europa delle' 
fue lagnanze. Diceva eflèr còfa indegna , s che: 
il Tuo genero ripudiaffe la'fua propria moglie^' 
e rapiffe quella del Tuo Suocero. -41 Re tf ki.t- 
gbilterra , gelofo' di un sì grande aumento per 
la Francia y fi portò in Calan, ed alTediò.Bdfi*/ 
iogne, dove 'fu ehal foccorfó da Malfimiliano. 
Avendolo però 'richiamato le 'fazioni , ' che (i 
iòllevaroo contrae 4ui . nel fuo Regno, -prefe. da- 
: na* 




r 
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Baro dal Ré, e ftéè'la’ ftìà |>ae0è • «''»* 

' Frattanto -MaflViWHiànd fi "rendè pa^roné dHx4^) ■ 
Arrag, e prefe -S^Gmer con intcilfgenza. Bea* 
sò ancora forpi^oddre Amiens, dove Je fuò géi|l 
ti erano entrate Jn' tempo di potte* dolrft 
nà gli fcopri , ed incoraggiò gli abi^pti , cbè • 
iefpinfero< i nemici eon molto' vigore . Mìiffi* 
miiiano fece tma tregua di' un anno "cdn -Ca^ 
io, in nome-déll’ Arciduca Bilippo-', filo" figlio^ 
nella q’uale^ei non volle .efler notnirfafo. 

;• Quel, che accadde allora nella'Spàgnaj' mo- 
rirà ^di filer ^ifé^iro.r Ferdinando Ré di Aì^ 
gèna fpofara' avea Ifabella y Regina 'di: Gsfl^ 
glia f* ed. ih’loro potere' erà' divenuto moltò 
coufulerabilevper l^uoioAe di qucfii due Régni’. 

Ad un si grande potere unirono molta abilt- 
tV,' e prudenza..' Rilblvettero feacoiar dalla $pa> 
goa i Mori, che" nOn vi avevano altro , che 
il 'Regno di 'Granata; ma la Gapitale di 
fto» "Regno, che' gli dk R fuo nome, era cftre- 
inamente fi).rrìficai'a ^ £ilà fu prèfa dopò otto 
mefi di affedio j e- cosi ^ fini"» nella Spagna 'R 
Regno:de! Mori'j che avea' durato piìi di fei- 
eecenco anni# In" mtinoria di una cont|uifia'A 
vamaggioia ài Grrfiìanefitno'^ Ferdinando ,, ed 
drabelia riceverono dal Papa la.céoferma dei 
titolo di 'Catcalici;, già ufatp da alcuni Re del» 
le Sp.igae-, B di 'GadigliaVi ^ 

# Nello fiefib tenapo per iat giugriere al fbìn» 

' mo 
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csaenpai^^ 

mo la gloria f la poteiiza di, F®r<liftattilo^ 
iCrifiofoTd Colombo COR uoa felice :naWgatio> 
ne, fcovrì il, ouovo, Mondo h, e lo (oitomife a 
^uetlo Re, che appena, avea porutp determi' 
mirfi , a' dargli .tre, VafcelU per una bella 

fcoverta. , ■ 

.,-iAleflandro VI., nato in Valenza nella Spa- 
gna , « ,foddiiO(vdel Re jdi ^ Aragona , diede 
^ Ferdinando, adjfabella f ,ed a’ loro SucceA 
fori , tanto le terre fcoverte, che quelle , che 
fir potrebbero fcovrire x.ai dh* l«i di una linea 
ìmma^naria tirata,; da un polo all’altro , col 
pelo di mantkrvi uomipi pii, e favj per ida- 
ibilire il Cridianedmo in; quelle ‘Vahe . regioni k 
ha .arme della Spagna valer fecero quella da' 
Bazione del Papa ; . ' > 

j In; Francia li peofava molto alla conquida 
di. Napoli Jl Principe di, Salerno, e molti 

Signori delia fazione di- Aogiò, fierao porta-' 
ti alla Corte, per eccitare il ,Re a quella *im- 
prela^, rna quello , che agV- conr.più eidcacia 
per 'impegnarveloijiìfu Lodovico Sforzai, che 
fu ‘ Duca di 'Milano , Ei -penlavai ufurpar que- 
do Ducato in efclurione di Giovanni Galeaz- 
zo , Tuo ni pote i di cui eraft dichiara to Tuto* 
re per for^a-;,xdopo avere icacciata Bouna-di 
Savoja, for, ella della Regina^ Carlotta, moglie 
di Luigi XI., e madre di * Carlo VJII. Era 
edai difcreditata. pAt le fue galanterie ,, che la 
f, ~ ren- 
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Tenderoflo. dirprcgevole , e diéderd’a .todovi- 
co inodori fcacciarU, ^ ; ; -, 

GioviRinì Galeazze , ftio toipoté tra nomo 
di rcarfaf virtù . Lodovico rinchiUfelo in un 
Camello y 0 s’ impadron'i del Ducato ^ >MaflS* 
milianoy allora Imperadore y per la gi^ ^ega^ 
ta morte di Tuo padre Federico , glie né die* 
de r ioveditura y per mezzo di una gran iolA* 
ma di danajoy ed entrò in una sV Oretta lega 
con Lodovico , ' che anche fpo$ò Bianca , fua ^ 
nipo.te . Rimanda però a Giovanni Galeazzo 
una gran protezione nella potenza del Re ^ 
Napoli, la CHI nipote, hglià di Alfoofo y fiio 
primogenitOy aveva egli fpofata , Queflo inte- 
relTe lo Tpingeva ad umiliar queRa Cala . À 
tal fine eccitò l' ambizione di Cario >; e come 
egli era aflai fcàltro , guadagnando il 
Configlioy gli 'riempi ip fpirito di quella com 
quifta ♦ ’ . 

Ferdinando, Re di Aragona , fempfe at- 
tento a’ Tuoi affari , Teppe valerli di quella 
occalìone per ritirar le Contee di Roffigliooeyr , ‘ 
c di Ce^rdaigne , date in pegno r a Luigi Xi. 
dal Re Giovanni, Tuo padre . Freiendeafi nel 
Configlio dei Re, che non fi era più^ nell’ob- 
bligo di ricevere al rimborfo , pcnaver-Gié- 
vannt mancato alle condizioni' del trattato col 
ripigliarfì Perpignano; ma* Ferdinando trovò ’il 
mezzo da fotmontare quell’ ofUcolo ; /> j 

^ ' Co- 

I : ( • 
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Come -ordinariamente facevafi una cabala 
nel far fervi re la pietà a’ prppi j intereffi i-, ei 
feppe guadagnare due Keligioli T uno Predi- 
catore del Re, l’altro della PuchelTa di Bor- 
bone , cioè della Governante , il cui marito 
era divenuto Duca-di Borbone-, per la perdi- 
ta dii fuo fraieÙp primogenito, morto fenza 
figli . Quelli, (\pe Religioft fcltcncarp , che il 
Re non poteva in cofcicnza ritenere quelle 
due «Contee . Luigi , Cardinale di Amboiie , 
ch’era fiato .Precettore del Re, entrò Jn.que- 
fto fentimento , Fu egli anche di parere, che 
i k a, Ferdinando fi facefle la grazia intera , ren- 

I dandogli tali Contee , fenza /domandar rim- 

■' borfo,, e cODtentando.fi di cfiger da lui, cb’ei 
non dclfe alcun- loccorfo ai di Napoli , 
fuo parente , potendolo ei facilmente per mez- 
I zpi .del fuo Regno di. Sicilia . Promjfe quanto 

jl fi volle j ma non era religìofo nel cufiodir 

k> '-- U parolai, quanto era- abile ip maneggiale i 

: jfttoi in tere {fi . / . . * 

I *4P3. Quefia convenzione fa feguita qualche- wra- 
po' dopo da quella di MaiTimiUano" ; impe« 
ir/ jTOòchè , dopo di eflerfi ej . molto sdegnato 

'• Qontray Carlo v»conobb 2 ,}.ch?^avea più ftizZa *, 

1 che. forza , e che nulla pot^a cbnrra la Fraa- 

i I ■ scia.' Dopo la, n^ie di ^Federico , fi^o padre-, 

; { ' trovò nell Alemagfla? molti- atfarf., phe l’obbli- ' 

Ir ' garouo a-;deiìdp|ar la. pace>. ,fa quella- con* 

- - chiù- 
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fhì^^a col mezzo de Principi Alemanni , f 
degli Svizzeri. Il Re relilicui le Piazze, che gli 
rellavano in Artois, di pi|i pudodir dovevji i 
Camelli per qi^attro anni , cioè lino al tempq, 
in cui farebbe maggiore l’Arciduca Filippo. 
Qli (ì rillitpirono ancora la Contea di. Borgo* 
gna.) e le altre Terre, ch’er^no fiate date ip 
dote a Margherita, fua forella . Quella Priq- 
cipefTa fu rimelTa -tra le tqani di MalTimilia- 
.)io , Tutto fu in pace nella Francia , ed il 
Re non peos^ ad altro, che agli affari d'Italia. 

Quello paefe, altre volte padrone del Mon- 
do , era in quel tempo fotto al dominio di 
più Potenze, Il Papa vi teneva il primo po- > 
Ro , più per la dignità delia fua Sede , che 
jjer r efteniìone delle fue terre , molto mino- 
re di quella di oggi. La debolezza de’ Ponti- 
ficati precedenti era fiata cagione , che i Go- 
vernatori della Romagna fi avean fatto un 
Piincipato de’ loro Governi , dove i Papi non 
eran riconofciuti , che per cirimonia , 

La Repubblica di Venezia , oltre all’ efier 
padrona del mare Adriatico, avea molti pae- 
fi ne’ contorni di tal mare , tanto in Italia , 
che fulle celliere oppofte. Aveva ancora molte 
Ifole nell’Arcipelago, ed altrove , fpecialmenie 
quella di Qipro , di cui etafi in^padronita da 
poco . Una s'i vafta potenza dava della gelp;;- 
fia a tutta ,1’- Italia ; e fembrava elfere in ifis^- 
BpfCompJellaStJiFr.T.XXVIJL N to 
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tO'da fottometterla ,/e gli altri Stati colica- \ 
ti infieme non Taveflero tenuta a freno Era 
«fla governata , come lo è ancora , dalla No- 
biltà', e dal Senato . ' 

Bravi in Italia un’ altra Repubblica molto 
potente , cioè quella di Firenze , Citt^ mer- 
cantilc affai , ed affai ricca , phe tenea tutta 
la Tofcana , ed avea conquiflata da poco* la 
Cittk di Pifa . Quella Repubblica , tutta po- 
polare nella fua origine , avea lafciato guada- 
gnare un potere quali fupremo' a\de ^edicis. 

L’ impreta de’ de Pa?zjs centra Lorenzo de 
Medicis , non avea fatto , che fortificare la 
fua autori ik , che lafci'ata avea per intera a 
Pietro, fuo primogenito , e quelli, giovane , 
ed impetuofo, 1’ eiercitava con molta boria.. 

Il Duca di MiUno , padrone di Lombar- 
dia, paefe vado, e ricco, avea da per se gran 
forze, e molto più per le Tue alleanze. I Ben- 
tivogli , Signori di Bologna , erano i fuoi prin- 
cipali amipi- Teneva egli in ppnaggio da’ no- 
Ufi |le il principato di (3enova, i cui abitan- ' 
ti però non gli erano pnninaipente fottopolli. i 
/ Eravi final tpente jl Regnp di Napoli , che 
comprendea dall’ Abruzzo fmp al mare tutte 
le terre a| di qua, ed ai di 1^ degli Appenni- 
ni, paefe piacevole, pieno di belle Città, ed , 
àbbondante di ogni cofa , Moiri altri piccioli 
Principi , ed. alcune Repubbliche meno coofi* 
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derevoli, fi confervavano , confederandofi ora 
con l’uoa, ora con T altra di quelle priocipa* 
li potenze. 

AlelTandro VI, occupava allora la S. Sede^ 
e* vi fi era intrufo fimoniacanaente. Quelli era 
un uomo difcreditato per la Tua cattiva fedei 
per la poca Tua Religione , per la Tua infazia' 
bile avarizia , e per li fuoi difordini ; ed un 
uomo, che altronde facrificava tutto al defide* 
rio imiuenfo d’ingrandire j fqói figli (jaftardi. . 
Ferdinando, Re di Napoli lo avea tirato a* Tuoi 
interefiì , dando la fua figlia naturale, con una 
gran dote, in moglie ad uno de’ figli di que- 
llo Papa, 

1 Veneziani defideravano veder indebolito 
il Re di Napoli, la cui potenza impediva lo- 
ro lo avanzarli; ma terneano di attrarfi fopra 
il rimprovero di aver chiamato il Re di Fran- 
cia in Italia . Per quello deliberarono di la- 
fciarlo fare, e di profittare frattanto del tem- 
po , e delle occafioni , ■ , 

E quella è la ragione , per cui , quando 
Carlo fpronogli ad entrare neTuoi difegni con- 
xra Ferdinando, per motivo dell’ antica amici- 
zia tra la coróna di Francia , e la Repubblica 
di Venezia , elfi fi féulàrono fui timore,, eh? 
aveano de’ Turchi , quantunque folfero eglino 
in pace con elfi, e quantunque Bajazet II., che 
regnava allora , folle utt Principe da temerli 
pqco. N 2 In 
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• !n Firenze il popolo era naturalmente ia- 
ciinato per la Francia, ed altronde intereiTato 
pel fuo commercio co’ Francefi ; ma 1’ amici- 
zia , che Pietro de Medicis contratta .avea con 
Ferdinando, per foftenerfi, lo faceano pendere 
dal Tuo canto; coficchè etìerido fpinro. da’ Mi- 
hiftrì del Re a dichiararli in fuo favore , li 
contentò rifpondere, che fpedirebbe Ambafcia- 
dori per portargli la rifpolia , 

Non eravi dunque pel Re , fe non il folo 
Duca di Milano, e noi trattar dovevamo con 
nemici , eh’ erano riputati per intendenti della 
guerra. Frattanto il Duca, fpinto dall’intereG 
fe da noi riferito , non lafciava di eccitarlo ' 
ad una imprefa si perigliofa , e per accendere 
il coraggio di quello giovane Principe ^ non 
gli moftrava folo gili vinta 1’ Italia , ma^fot- 
tomelfa dalle fuq armi la potenza Ottomana. 

Le più fagge tede di Francia Ir opponeva- 
no a quello viaggio , pel quale vedeanfi si ' 
grandi difficolia; ma Stefano di Vefe , uomo 
di balfa nafeita , uno de’Ciamberlani del Re, j 
ch’egli fatto avea Sinifcalco di Beaucaire ; e 
Guglielmo Briconnet,. fuo Teforiere generale, 
di poi divenuto Cardinale, che lo regolavano, 
fecero rifolvere la cofa'. Feceli una convenzió- 
ne tr^ il Re, e, Lodovico, per la quale quell’ j 
ultimo prometteva al Re dargli ad impreftito 
' dpgento miltt duuti di argento , il palTaggio 
^ . .per 
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per le Tue terre , e einqueceoto Soldati , ed 
il Re dal Tuo canto mantener dovea Lodovico 
nei Milaoefe, e dargli il Principato di Tarati* 
to, dopo la conquida. 

Alla fama di qued’ alleanza, e de* prepara* 
tìvi di Carlo, Ferdinando moftrava e(fer alle- 
gro, e dicea, ch’ei fidava fui buon ordine de’ 
fuoi affari ; ma fegretamente facea gli sforzi 
fuoi. freflTo al Re per diftorlo dal fuo difegno, 
fino ad offrirgli omaggio , ed un tributo an* 
nuale. Carlo ^ fenza dargli retta prefe la qua* 
liti di Re di Gerufalemnae , e delle due Si- 
cilie, e quindi dichiarò la guerra . A quella 14^4 
notizia Ferdinando mori di timore . Alfonfo , 
fuo figlio , del pari ) empio , ed odiato, che 
lui, cominciò il fuò Regno col fare ftrozzaro 
tuti’ i Signori , che , come abbiam detto , fi 
erano affidati alla buona fede di Tuo padre. > 

Carlo frattanto equipaggiar faceva una fiot- 
ta affai confìderabile in Genova' , dove avea 
fpedito il .Duca di Orleans con alcune trup- 
pe^. Ei fi avanzò in Lione, e di poi in Vien* 
na , per faper le notizie , e dare i Tuoi ordini 
più da vicino. Inviò nella Romagna Aubjgny, 

Signore Scozzefe di gran riguardo , con da- ' 
gemo uomini di arme Francefi, e cinquecento 
Italiani , che Lodovico , fecóndo" il trattato -, \\ 

avea per lui unjti, fotto il comando del Con- 
te di Cajazzo, fuo confidente. Gli uomini di 

■ N 3 ar- 
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arme 'Francefi aver doveano feco loro ognuno ! 
due Arcieri , ed ogni Arciere un Servo a ea- 
vailo. Aubigny , olirà ciò, avea certa fanteria. 

Alfonfo' penfava-a ben difenderfi e Tubi io fi 
applicò a guadagnare il Papa > il quale per 
obbligarlo a fare quel) eh’ ei vorrebbe , finfe 
certa propenfione per la Francia'. i!i trovò 
fubito il mezzo di raddolcirlo 50’ benefizj, che 
fece a’ di lui baftardi, coficchè il Papa diede* 
gli- rirìveftitura negata a Carlo , e fece eoa 
lui una lega d ifenfiva. Non era vi cofa , eh’ ei 
non tentafie centra à Francefi : facea tutt’ i 
fuoi sforzi , per muovere i Veneziani, e noa 
potendo giugnere all’intento da per se fieifo , 
obbligò il Turco a dichiarar loro , che fareb* 
be ad efii la guerra, fe eglino non la facefle* 

TO a’ Francefi. 

Aleflandro era con lui Ift gran cornTponden* 
per motivo di Zizim, fuo fratello, che il 
Papa aveà tra le Tue mani . Le difgrazie di 
quello giovane formano uno de’ più rimarchc* 
voli'avvenimenti della Storia, di quei tempi . 
Dopo efferfi ribellato centra Bajazet , fuo fra* 
rellq, che lo feonfifie, ei fi gitrò tra le'brac- 
cia de’ Cavalieri di Rodi y i più gran nemici 
della fua Cafa . (Quindi fu condotto in Fran- 
'Cia, dove dimorò lungo tempo in culiodia di ! 
tali Cavalieri . I Papi obbligarono Pietro di f 
Aubufibuj loro Gran Maellro , a dare Jn > loro 
• ma* 
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mano quefto fventurato giovane, dì cui voleaa 
fervi rfi , o per fare la guerra Turco , o 
per atterrirlo, e trattar feco lui ciò, che vor- 
rebbero. 

Bajazet nulla tanto temea, quanto fuo fra- 
tello, perchè erj egli amato da’ popoli Alef- 
fandro riceveva una gran penfione per ben-ca- 
ftodirlo , ed avea perciò gran corrifpoddenza 
con Bajazet. Impiegò il fuo credito per aizza- 
re i Turchi con tra i Francefi, i quali minac- 
ciavano, ei dicea l’ Impero .Ottomano , dopo 
efferfi impadroniti dell’Italia. Con quelli ftra- 
tagemmi ei non ricavò da Bajazet , fe non 
danajo , mentre le minacce fatte a Venéziani 
di dichiarar loro la guerra , non li moffero 
affatto. 

Alfonfo irattanto avea corredata una Flot- 
ta , che tenea nel porto di Fifa , fottó il co- 
mando di fuo fratello Federic<^,‘ e nella Ro- 
magna fpedi l’armata terreftre , comandata da 
Ferdinando , fuo figlio . Il Duca di Milano, 
facea far delle premure al Re di andar di per- 
fona a quella. conquida. Il Cardinale di S. Pie- 
tro tjt vincults , nemico del Papa , ed amico 
del Duca andò egli fteflb ad offrirgli ' il fuo 
fervigio,e lo afficurò , che darébbegli in ma- 
no Odia , di cui egli era Govertiatore » ® 
Vefcovo . Carlo lufiogato da tante fperanze , ' 
aveva uneflreino ilnpegno di metterli in Camr. ■. 

' ' ’ N‘ 4 P»’ 
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paglia J ma il Duca, e la Duchefla di Borbo* ■ I 

nc, e quanti uomini abili vi erano nella Fran- ( 

da, faceano tutto il poffìbile per impedirne- 
lo. Gli facean vedere, ch’egli era troppo de- ‘ 

Bblé pet andare egli fteflb ad una im prefa sì 
fifcblofa. Le fue finanze eran rimafte fpolTate 
per equipaggiare una Flotta , che rimale inu- 
tile: altronde quei, che la regolavano , noti > 
aveaoo nè capacità , nè erpepienza . Quello 
malaugutofo ftato di affari facea tremare tut- 
ti, fovente fino i Favoriti rimaneano fcoffì. Il 
viaggio in un giorno fi toglieva in' tutto; fi- 
rinnovava ne! dì vegnente. Bricotinet , allota 
^Vèfcovo di S. Malò, vinto o dalla ragione,© 
dal timore, nòn.più penfava intraprenderlo. I 
Il Sioifcalco fu il folo a fo(lenerlo,e Carlo , | 

che da una banda era attaccato alla fua vo-. ’ 

lontà , e dall’ altra facile nel condifcendere a | 
chi fapea pren^rlo , fi determinò a partire | 
La Città di Parigi mandò Deputati per fra- 
ttotnarlo, ma egli non vi diede retta . Nulla 
età capace a ritenere quello giovane Principe, 
ed in vànó il Papa , troppo parziale per Al- 
fonfo, gli minacciò la fcomunica , s’ egli en- 
traflTe in Italia. Partì per condufvilì folla fine 
di AgòllOj dopo aver Ufciata-la Reggenza del | 
Regno a Pietro, Duca di Borbone. i 

Aveva egli mille, e feicento uomini di ar- 
me, fihe coi loro feguito giuguevano a diecF 
- ' nii- 




Digitized by Googic 


Della Storia di Francia • tot 


mila Uòmini di CaVallei-ìa , dugebto Geutl» 
luomini ordinar} di Tua Cafà^ tre, o quattro 
cento Soldati a cavallo armati alla leggiera, , 
fei mila Fanti Guafconi [ poicliè la 'Fanteria 
Francefe era ordinariamente compofla di que- 
fta nazione] e fei mila Svizzeri i Èi non con- 
tava , che ventidiie anni, e molti giovani 
Kobili, che lo accompagnavano , erano al par 
di lui irtefperti. Durante la fila marcia, Fcde- 
ricò , che comandava la Flotta di Alfonfo , 
credCa forprendefe la nofita liel portò di' Ge- 
nova, ed ammutinare quella Città col mezzo 
di pih banditi, che lo fegùivano . Si fituò iti 
Rapallo préflb Genova , ma nel mentre , che 
vi afpettava Tefito de'filoi maneggi , il Duca 
di Orleans, quantunque più debole , lo battè 
nel filo pollo , dov’ erafi fortificato, e T ob- 
bligò a ritirarli. 

Alla fama di quella vittoria il giovane Fer- 
dinando rimafe forprefo . 11 Papa (paventato 
ritirò le fue truppe , eh’ entrar doveano con 
lui' nella Ròttiagna'. In tal guifa Aubìgny vi 
rimafe folo difpoticò della campagna , ed il 
Re intefe in Art quelle faufte notizie . Vi ri- 
cevè gli olfequj'del Duca e della Duchefla 
di Milano, che con gran feguito fi portarono 
a (aiutarlo . Non elianti quelli felici avveni- 
menti ,^fi rinnovavano i timori,' mancava il 
danajo a Carlo, il quale era ridotto a doEnàn- 

dar* 
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darlo ad impreAìtoVda ogni ‘banda , fino al fé- 
gno, .cbe ia Duchefla di Savoja , e la Mar* 
chela di Monferrato^, molto affezionate alla 
Francia , irapegnarono le proprie gìoje per 
dargliene. . ^ 

Dimorò lungo tempo io Aft, dove non fa- 
peya a che. rifolverfì; ma Lodovico tutto ren- 
dea facile > e diede anche ad imprelfito del 
danajo . Con qtieho foccorfo il Re fi accia* 
gevà a partire , ma ne fu impedito dal va- 
cuolo ^ di cui giudicò dover morire, Il mala 
però non fu lungo , e Carlo. fu in iilato d^ 
marciare fuLprincipio di Oaobre Spedì Co* 
mines [rientrato gik nella Tua grazia] Amba* 
feiadore in -Venezia, ed egli fi portò addirit- 
tura in Pavia . Col^ cominciarono i fofpettt 
tra lui, ed il Duca dì Milano. 

Quefto Duca non volea , eh’ egli entradfe 
nel Cadello, dove tenea Giovanni Galeazzo , 
fuo nipote, fìrettamenre rinchiufo ; ma il Re, 
volle allóggiarvi y e bifognò ubbidirlo . Fece 
egli ancóra, à^iugnere le Guardie, durante la 
notte , e Lodovico maravàgliato domandava., 
fe fi dubitaffe.di lui.'Neffuno, nè pure il Re,' 
vide Giovanni Galeazzo , che flava ^ fui fine 
de’ fuoi giorni per un lento veleno datogli’ da 
fuo Ziio. I .Francefi erano irricajti al riflettere, 
che quell* uomo empio aveflè condotta. Carlo 
per \^ec mofifo il fuo.cuginp carnale cog. 

■i ■ 
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efecrabile artèntato. Dopo la morte di 
fto fveo turato Lodovico ritornò fobito .io 

Milano, dove fini di fìabrlire la Tua autorità, 
in pregiudizio di un figlio , che Giovanni la^» 
Telato aveva in età di cinque anni. ' i 
A mifura,^che il Re avanaavaiì, !' Italia (I 
riempiva, di maraviglia j e di terrore. In quel 
paefe 1’ arte di valerli dell’ artiglieria non vi 
era eomprefa^ là dove T artiglieria noflra era 
bella , e ben regolata « Ciò unito aHa ^/ama 
del valore de’ Fraticefì Iacea tremare tutti; ma 
quefU Francefì’si teinutii tremavan e(G piu-e^ 
Poco vi mancò) che trovandoli in Piacenza , 
non rìtornalTero in dietro. Cominciava à/man*: 
car tutto, e mólti di quelli, che aveànocon* 
figliato il viaggio j eran vicini 4 perderfì<^da 
animo. r’ , ■ 

Vedeva!! Ì1 Papà j che Iconvoìgeà tutto doa- 
tra di noi * Il Re riceveva ancora moléfti av- 
vili centra LodovicO) di cui cominciava a dif- 
fidare. Efrendofi fortificata i’ autorità del Du- 
ca, non piò tertiea de’FraOceò j- per tìon aver 
bifogno del loto foccorfó* Per quello tutto do- 
vea temerli da uno fpi rito s) perigliofo . 

^ Altronde il Re non fapevà a qual partito 
fi atterrebbero i Fiorénrinì* Gli Ambalciado- 
ri della Repubblica fcelti dà Pietro^de Medicis 
avean tradito 'chi in via vàgli, ed avean dazi a 
Carlo i. mezzi da, guadagnare .ii popeicT, il cui 
' ■ iraf- 
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traffico non fofTriva, eh’ ei .s' inguìetafl^ colla I 
Francia, ma Pietro Tempre amico di Alfonfoy j 
Re di Napoli, ch’era fucceduto - a Tuo padre 
nel ' 14 P 4 ., era ildirpotico. nella Citth , dove 
non vedeafi, che alcuno ofaffe opporglifi. 

Quantunque il Re ferabraffe molto rifolu* 
to'^^ ei fu però fconcertaro da tanti molefti j 
accidenti coficchè dove prima era s\ deter* 
minato al viaggio , penfava gih ritornarfe* 
ne, quando ebbe avvifo , che i partiti io Fi* 
renze eran grandemente divi fi . Per quello fe* 
cefi rifoluzione ,1 che. ahdrebbefi addirittura in 
tale Citth, o per impegnarla nel partito delia 
Francia nel mentte, eh’ efla era feofla , o per ^ 
prenderla di viva forza nel mentre era debo* 
le per le fue feifTure. • 

Non ignorava Pietro , che non fi farebbero, 
centra luf de’fegreti maneggi nella Città, nel* 
la quale fperimentava mal ficuro il Tuo potè* 
re . Quando dunque vide avvicinarfi il Re, 
fi determinò ad andargli incontro, e fu fubito 
cofiretto dargli in mano i come in depofito , 
durante la guerra , Sarzana , Piazza la piu 
forte de’ Fiorentini . Bifognò quindi dargli Li- 
vorno , portò -celebre , Pietra Santa , Sarfanel- 
la, c‘ Fifa fotte alle fteffe condizioni , e bifo- 
gnò pur promettere , che i Fiorentini dareb- 
bero ad imprefìito" dugentomjla ducati . Ei 
CGmceffe tutte s\ fàttp cofe , fenza farne pa- 
ro- 
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Tola con quei , che la Citt^ avéàgli dati per 
Configlieri, i quali rìmafero mólto fòrprefi al 
vedere , eh’ egli date avelTe s) facilmente io 
mano di ftranieri tutte le forze dello Stato. * 
Frattanto Aubigny prefe il CaRello di 
Mardano nella Romagna, e cop ciò induflfe 
al Tuo partito il Come d’ Imola , e la Cittk 
di Porli . Lodovico fpaventato de’progrcflì de’ 
prancefi, fi portò a domandar Sarzana,e Pie- 
tra-Santa , quali Piazze dipendenti dal Princi'- 
pato di Genova. Gli furon negate. Si ritirò 
mal contento f fotte prctefto de’ fuoi affari , 
e non più rivide il Re. Il viaggio non lafciò 
di continuare .colla fiefia fortuna. Il Re fu ac- 
colto in Pila Con' grande applaufo^ ma Ga- , 
leazzD, Conte di San Severino ,' confidente .di . 
Lodovico, che lafciaio lo avea preflb al Re', 
inrpirò a’Pifàni il domandare la loro liberti. 
Sperava Lodovico , che avverrebbe qualche 
fedizione, e che tra le turbolenze» troverrebbe 
mezzo da impadronirli della Città , Accorrerà' 
-dunque i popoli intorno al Re, gridando : Li- 
ierfà; eà il Maeftro delle fuppliche , che d’ 
ordinario' marciava innanzi a lui per ricevere 
i memoriali , gli dilfe , che concedere lor do- 
vea la dimanda, li Re concefiela, fenza efa- 
‘minare quel, che concedeva, e fenza faper 
altro, fuor 'che i Principi' d’ Italia, trattavano 
molto male i loro fùdditi, - ' - 

Nei 



, V • 


Compendi» ■ ’ 


; Nel tempo f in coi quei di fi moflero ' 
per la loro^* liberti, in Firenze fecefi una gran i 
ibllevazionei centra Pietro . I fuoi nemi.ci fi 
vàlfero del trattato da lui fatto col Re per 
j ' • fenderlo odiofo al^ popolo qual uomo , che tra- j 

t dita avea la Tua patria. Appena fu di ritorno, 

i fi prefeotò al Configlio, per dar conto alla 1 

I Repubbli<;a di quanto erafi fatto. Si chiufe .la 

■’ ' porta al fuo feguito , e comprefe ei bene , eh’ 

: era finita per lui, Si ritirò molto fpaventato, i 

e trai paflfàre da per ogni dove fenriva ^ che 
il popolo gridava ; Libertà. Difperando perciò i 
de’ fuoi affari, fuggi io Bologna, d’onde paf- 
sò, in Venezia . Con decreto della Repubbii- ‘ 
i ^ ca fu efiliato da Firenze co’ tute’ i de Medi- 

. cif . Lasfua cafa , che preparata àvea per ac- 
cogliervi il Re , fu fpogliata , p fu tolto il 
.j fuo danajo, e le fue gioje le piò preziofe. 

j ■ Il-Re fi fermò vicino a Firenze per far 

1 placare i4 «jmulto, e per dar tempo ad Au- 

i bigny di unirglifi, fecondo l’ordine, che avéa- 

I gliene fpedito, Airàvvicinarfi del Ré , i Fio- 

I wntini aveano gran motivo da temere, fui mo- 

.1 tivo di aver efiliato' Pietro, che trattato avea 

I con lui; ma come non, era n elfi i .più forti , 

( . furon coftretti aprijse le loro porte , ed il Re 

j entrò nella loro Cittì», armato, e colla lancia 

. in alto, qual vincitore . Avevaegli il corpo 
picciolct, e debole, afiai baffo io fguardo/ ma 

la 
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la fua potenza, ed i fuoÌ ‘grandi ’ày veni mémi 
lo facean riguardare con rifpetto da tutto il’ 
popolo. ' 

Là Repubblica deputò perfone di riguardo 
per trattar feco lui : dalla parte del Re furoa 
lor fatte propofizioni ecceflìvc . Nel mentre 
faceafene la lettura, uno de’ Deputati le drap- 
pò di mano di chi le leggeva , ’e lacerandole 
diffe al Re , che facendo egli tali dimande, 
Tuonar pur facefle le fue trombe , poiché egli* 
no atidrebbero a far-fuonare le loro’^campane. 
Ciò intefo bifognò raddòlcirfi , e fecefi la con- 
venzione /otto condizioni più eque . I Fio- 
rentini s’ impegnarono'’ a dare ad impreftito 
lal Re una gran fornm^ di danajo , del quale 
ne pagarono gran- parte io contante . Ei li ri- 
cevè fotto la Tua protezione , e promife loro 
con giuramento di rendere ad elfi le Piazze, 
quattro meli' dopo' la conquida di Napoli , 
ed anche prima fei thornalfe in Francia . Si 
fìabilV, che larcerebbe lord un Ambafcradore , 
fenza del quale' nominar non potrebbero un 
Capitano generale, nè rifolyer cofa , circa gli 
affari prefenti , 

Qucdo Principe proccurò di riconciliar Pie- 
tro , e frattanto obbligò i Magiftrati- a richia- 
mare dal bando i De Medicis con certe re- 
drizioni. Tanti inopinati fucceflì forprefero i 
Veneziani, che eraofi per lungo tempo beffa- 
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ti dpir imprefa di Carlo , fredendol^ impof- 
'iìbile, Il Pap4 , il Re di l^apoli , e Lodoyi^ j 
co prefero gran cura di eccicarli^^ Maflimilia- ! 
no naturalmepte nemico della Francia, molto 
più temeva ,i fuoi-progrefli, perchè' gli fi fa* 
ceva intendere , che Carlo penfava farli Im« 
peradore in fpo luogo , e che gik aveane fat* 
to il progetto al Papa; il che nop 'era vero. 
Ferdinando, 'Re di Aragona, temendo per la 
Sicilia, e per la Sardegna, fi uni a nemici di 
Carlo, non ofianti le obbligazioni che prò* 
feflavagli, e le promefie fattegli di non tur- 
bare i fuoi difegni nell’ Italia. 

Gli Ambafeiadori di .quelli Principi erano 
in Venezia, eComines, che vedeaveli alfem- 
■ biati da tanti luoghi , rofpettato avea quel , 
che accadde. Quei del Dpea <li Milano proc- 
curavano tenerla a bada col domandargli cofa | 
facelfero in Venezia i Minillri dell’ Imperado- ! 
re", e del .Re di Spagna . Diceano , ch’iegliho j 
vi fi^eran portati rapporto agli Ambafeiadori 
della P.epi|bblica fpediti al loro Sovrano, ma | 
che del redo Lodovico tener fempre volea < * 

buona corrifpondenza col Re ; ma Comims, 
che fapea tutta la cabala llabiDi fpiegarlene 
con gli Atobafejadori del Duca , e colla Re- 
pubblica. Quelli negarono iLfatto,ed in no- 
me del Senato, alla rapprefantanza di Comi- 
nes , che per li trattati fatti tra i Re di Fran- 
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eia , ed- i Veneziani , 1’ uno fcftener non. po- 
teva i nemici deli’ altro, fu rifppfìo dal Doge , > 

.che lungi. dal confederarti contra il Re, uoq 
penfa\'aQO, che ad unirti cop lui centra del 
Turco; che il Re , è la Repubblica cpnftrin- ^ 
gerebbero gli altri Principi ad entrare «in ta| 
lega , e che bifognando danajo > fpmrninìtire: 
jrebbene la Repubblica, 

Per gl| affari di Napoli proponean frattan- 
to un accomodo , onde quel Regno pretiereb». 
be a Carlo )’ omiaggio , Aggiungeanp , che 
erario vi riterrebbe tre Piazze, e ne avrebbe 
del danajq a fuo talento . Rifpofe Comines , 
che non aveya ordine di qfcoltare tali progetf 
ti, e che ne fcriverebbe al Re fuo padroqe-, 
Pregavali frattanto a fopraffedere , fd a 
fe avean motivo dì doglianza . 11 Duca gli 
dìffe,. che la Repnbbìica avea gran motivo da 
maravigliarti , che il Re avendo mptirato , 
che non voleva in Italia, fe nqn il folo Re- 
gno di Napoli , per rivolger quindi le fue arnji 
contro al Turco, non più parlava del Turco, 
e frattanto obbligava i Fiorentini a dargli in 
mano le loro migliori Piazze> Aggiungea,c{ìc. 
quantunque quello procedere delle loro un 
giallo motivo di diffidenza j eglino parò fp- 
praffederebbero tino alia Aia rifpp(la. 

Il Re , durante quel tempo era ancora in 
Firenze, in dove Comines diedegli avvilo del- 
BoJf.Comp.dellaStJiFr.t,XXyUL O' le 
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le addotte cofe* ma H fuo Configlk) , ripie- 
no g:k di fidùcia per tanti buoni' fucceffì , fe- 
cevi poca rifleflfione. Frattanto Talfare dell’ al- 
leanza portava alla lunga. Il Papa era irrefo- 
Juto, ed i Veneziani , per natura aflai lemi 
nelle loro deliberazioni , non fr affrettavano', 
fperando,' che in Viterbo , od ailmeno in Ro- 
ma, Carlo troverrebbe refilìenzV; ilia* quéftè 
Principe marciava fempre , e Siena gli apri 
le fue porte. ’ ^ \ ‘ 

Circa lo fteflb tempo P armata 'del Papa 'fi 
uni con Ferdinando, figlio di Alfonfo , Re di 
Napoli, per contendere a Càrlo il paflaggio 
di Viterbo ; Carlo però vi avea gik provve^ 
duro ."Di fuo ordine, 'il Cardinale di S. Pie- 
tro in vincuCts era ritornato in Oftia , d’ on- 
de impediva i viveri a’nemici, ed i Colonna, 
guadagnati jn favore della Francia , fcorrevano 
tutta la Romagna. In tal gmfa Ferdinando , 
figlio di Alfonfo ' fi trovò troppo debole per 
intraprender cofa, ed il Re occupò Viterbo, 
fenza fiento. Tutte le piazze vicine fi arren- 
derono, TI Papa atterrito fpedi per trattare 
accotfiodo , ed il Re per lo fìeffo difegno gli 
fpedl Tiimoville yiio de’ fuoi Ciamberlani , 
che avea gran parte nella Tua confidenza. 

In quefto trattato, come il Papa facea di- 
vexfi progetti di accomodo tanto per luì , che 
pel Re di Napoli , Carlo diffe francaoienre,. 
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che arcolterebbe eiò , che il S. Padre propoi*- 
tebbe per li fuoi proprj interelfi , ma che per 
Alfonfo ooii gli proponefle airro , che ceder- 
gli il Régno f Nei meglio del trattato, il Pa- 
pa deliberò ad un tratto far entrare in Roma 
Ferdinando colla Tua armata, e fembrava ac- 
cingerfi alla difefa, Carlo giunfe fn Odia , e 
nello Oelfo tempo caddero venti braccia di 
mura. Ciò foroteCe tutti , e fece dir piò che 
mai, ch’era con lui la inailo di Dio. ^ ' 

Tutta l’Italia era piena di quello penderò. 

Era gih gran ternpo,che Cifolamo Savanarola, 
Domenicano, predicava in Firenze che Dio 
volea fervirlì del Re di Francia per gaftigare 
j Tiranni d’Italia, ’e riTormar colla fpada gli 
abufi della Chiefa r'Chd pon farebbevj cofa at- 
ta ad opporfi • alle ,'fue armi, e che firebbe la 
conquifta del Regno di Napoli, fenza refiften- 
za . In fatti il Re fi avanzava d^l|a parte di 
Roma per le' terre degli Urfini , che intera- 
mente fi erano dichiarati fuoi, ed il Papa di- 
'fperando di poter refilìere , fece aprir le porte, 

* Nel mentre che il Re entrava da una ban- 14^5 
da, Ferdinando ufciva dell’altra . Pochi Car- 
dinali rimafero preflb al Papa, che fi rinehiu- 
fe nel Cafiel S. Angiolo: tutti gli altri fi pre- 
fentarono al Re co’ Magiftrati , e tutta la Cit- 
tk vi accorfe con fegni di allegrezza. Egli en- 

O a trò 
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tfà armato , e colla lancia io alto , qual pa> 
•drone in una Citt^, che può chiamarfi la Ca* I 
.pitale del Mondo Criftiano. Non fi parlava, che | 
ji depoire il Papa, qual. Simoniaco , e fcan* j 
dalolb .uDue volte fi rizzarono le batterie, ed i 
il Cannone era all’ordine^.per attaccare il Ca- 
Oel S..Angiolo , ,che q.pn potea reggere . Il 
rifpetro per la dignità,! Pontificale, quantunque 
allora in un iubbjetto indegnq , trattenne il 
/ Re. Fecefi la pa^e.a condizione , che il Pa- 

/ pa darebbe al Re, fino al fuo ritorno da Na- 

poli , Terracina , Viterbo, Civita Vecchia,® 
Spoleto; ma T ultima Piazza non gli fu data ^ 
ili mano. 

Il Papa fece due Cardinali a preghiere di 
Carlo, cioè Briconnet, Vefcovo di S. Malò , 

* ed il Vefcovo di Mans della Cala di Luxem- 

bourg. Fu ancora decretato , che il Cardinal 
Valentino, figlio del Papa, feguircbbe il Re , 
qual Legato in apparenza , quale oftaggio in 
> fatti. Oltra ciò Carlo, il quale fubito dopo 
; la conquida di Napoli , pentava andare ad 

; attaccare il Turco fino in Coftantinopoli, ob- 

I b!ig.ò il Papa a dargli in mano Zizim . GUe- 

: io diede ^ ma avvelenato con lento veleno , 

ed in ilìato da morire fubito dopo . Bajazet 
/ fcrìtto aveva al'Papa per mezzo del fuo Nun- ^ 

zio , che farebbe bene oel far pafiTare Zizim 
d>_ quella malaugurofa vita ad un’ altra roi- 
• glio- 
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gUore, e che in maodandogli il corpo , glié 
lo pagherebbe con una gran fomma di danajo'. 

Frattanto gli affari di Napoli cadevano in 
un gran difordine . Alfonfo, che vedeva 'avvi- 
cinare il Re , e che tutto gli era aperto, non 
osò opporfì alla Tua marcia , quantunque paf* 
fafle per coraggiofo, e per uomo di guerra ; 
ma, come oflerva Comines, non mai un uo- 
mo crudele fu coraggiofo . Egli era in una 
grande apprenfione , e notte , e d'i fi credea 
perfeguitato da’ Francefi . Finalmente fenten- 
dofi peri'eguìcato dall’odio implacabile de’fuot 
fudditi , deliberò abbandonare il Regno al Tuo 
figlio Ferdinando, che il Popolo amava. Fat- 
ta quella celTione non badò ad altro , che a 
partire con incredibile prefcia . SembravagK , 
dicea , che gli alberi, e le pietre ifieffe gri- 
davano Francia , e fe per poco taluno riguar- 
dafielo , minacciava precipitarfi da una fine^ 
Ora, tanto erafi di lui impofiefiato lo fpaven- 
to . Si ritirò in Sicilia , dove ad altro noti 
pensò , che a portar vini deliziofi . ’ 

Da che Ferdinando fu in 'poflfefTo' del Re- 
gno, fi mifero io obblio tutti gli òdj , ed i 
fuoi fudditi cominciarono a riacquifiàr animo; 
gli affari però erano gik in cattivò' flato 
Carlo fpedite avea delle tfuppfe 'filile frontiere*, 
e tutto* l’Abruzzo erafi ribellato. Per tìlfend^è 
Terra di Lavoro , Ferdinaddo occupò' ih pòfib 
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di S. Germano^ eh’ era ail‘ entrata del Regno. 
Vi fi accampò vantaggiofamente con un’ ar- 
mata di mille Cavalli , e di feinlila Fanti , 
avendo dalla parte di avanti il fiume Gari- 
glianp, ed a^ fianchi^ da una parte erte mon- 
. ragne ^ e dall’ altra grandi paludi . Afpettava 
in quello luogo 1* armata Francefe * Carlo 
partì da Roma , é quando fu in' Velletri , il 
Cardinal Valentino diedefi itì fuga ; il che fe- 
ce conofeere il cattivo difegno del Papà è 
Continuando il Re il Aio cammino, di vi- 
va forza prefe due confìderabililfirai Callelli , 
cioè Montefortinó ^ e Monte S. Giovanni , di 
cui r ultimo era forte pel fito , ed in oltre 
fortificato di ogni- cofai In tatta la conquida, 
non vi furono, che due occàfioni , in cui bi- 
sognò fgiiainare la fpada . La fama della pre- 
fa di.quede due Piazze fetninò tale fpavento 
nell* armata di Ferdinando , che diedefi in fu- 
ga, i&quedo Principe fu coftfetto ad abbando- 
jMreJ’ artiglieria al fuo nemico. Oppreflb dal 
Colore fi ritirò in Cap.ua , dove ricevè nuove 
atparezze . Gli abitanti lo lafciarono entrare , 
e chlufero la porta al fuo feguito » Entrato , 
intefe, che Màpoli erafi follevata. .Fu codret- 
to,^ porta f vi fi fubito,,dopo avere., efortati.i Ca- 
puani atj efiergli fedeli . Aggiunfe delle^ pro- 
melTf di ritornare tra pochi giorni per difen- 
èwJl, ; ima non, appena fu egli partito ,..ch5 
•b, ” „) Gian- 
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Giangiacotno Trivulzio., Governatore della 
Piazza , la diede in mano di Carlo 
,,, Ferdinando dopo aver alquanto fedate le 
molfe di Napoli , rirornava in Capua . Non 
era egK fe non in diRanza di due miglia , 
quando i Capuani gli fecero fentire , eh’ era 
inutile lo avvicin^rfi , p-rchè la Citta fi ap- 
parteneva a’Francefi. Dilperato per quefia no- 
tizia , ritornò in Napoli , dove riioluto di 
ritirarli , fece prima alTembiare i Cittadini, per 
aringar loro , pria della. Tua partenza. Modrò 
foro, che. nel Tuo arrivo alla Corona, aveva 
egli avuto un eftremo defiderio.di farli met- 
tere co’ fuoi buoni trattamenti in diupeniican- 
za quei cattivi, che folTerti efll aveano da’ 
fuoi maggiori : che nel mentre egli era ia 
quella Iperanza , vedeva impediti i fuoi dilè* 
gni da’ Fran cefi , cui era coftre.ttp. c^cre : cha 
gli efortava ancora a fottometterfi ad eiri,al^t- 
tandp,-ch’ei yenifle a fotirarli daU’opprelIio* 
ne, lische fperavaj far fubìio., purché dimor 
ralTero eglino fedeli al loro Pripeipe naturale, 
che r amava s) teneramente . l Popoli fem- 
braron mofli da quello < di feorfo , ma tion sii 
predo li ritirò Ferdinando , che gli fu vendu- 
ta- notizia , che fpoglia.van elTi le fue, dalle., 
Ufc'i sdegnato dell’ audacia , dell’ incodapzi^ 
tii quello Popolo , che fcacciò dalle vicinanze 
del Cadello (Quando vi fu rientrato ,• fi av* 
' ' O 4 vi- 
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vide , che cinquecento Svizzeri dà luì fituati- 1 
vi per cuftodirlo, volevano arreftàrlo; c l’uni- i 

co mezzo da liberarli dalle lóro tìàani , li fu 1 

l’aprire ad efli i fuoi teforii ^ 

Nel méntre elfi li divideano^ mife in liber- 
ti i prigionieri , ché fuo padre av’fea rinchiufi 
nel Camello , e fi falvò in Ifchia , piccìola ' 

IFoIa prefiTo Capri, all’ ingreffò 'del Golfo di | 

Napoli . Il Governatore ricevè lui fòlo ; ma 
fubito ^l Tuo coraggio , e colla fua induftria, 
fi rendè padróne dèlia Fortezza ; 

Carlo giunfè in Napoli poco dopo la par- 
tenza di Ferdinando. Dopo l’ affare di S.Ger* 
mano , ei marciava con tanta follecitudine , 
che ordinariamente vetfó la fera giugnea nel ' ^ 
luogo làfciato là mattina da’ nemici . Averfa, 
ch’era tirai fuo cammino, fi arrendè ad efem- 
pio di Gapua , e colà appunto i Deputati di I 
Napoli • fi portaròno ad afficurare il Re della 
lóro ubbidienza Conceffe ad effi gran privi- ! 

® giunfe finalmente in Napoli, dove, in \ 
maniera da non crederli , fu accolto da tut* 
ta -la Città con fomma* allegrezza . Il Popo- 
lò malmenato da’ Principi* di Aragona , fi 
credette libero da una tirannia incredibile , 
quando videgli fcacciati . Riuniti fembravano 
tute i partiti , e gli Aragonefi mofiravano 
trtolto più zelo degli altri . Carlo andò a* 
fmontare nella Chiefa Cattedrale , e quindi 
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ad alloggiare nel Caftelio chiamato Capuano, 
oggi Vicaria . 

11 Cartel rjuovo , cd il Cartello deiruovo , 
in dove era vi guarnigione , rtava ancora tra 
le mani de’ nemici , ed il Marchefe di Pefcara 
teneva il Cartello nuovo per Ferdinando . La 
'Flotta da Carlo equipaggiata con si grande 
dlfpendio , gittate dalla tempeRa^ nelle vicì> 
nanze della Corfìca , videfi nelle cortiere di 
Napoli pòco dopo , che il Re etavi entrato . 

I due Cartelli furon Tubilo ridotti', meta con 
maneggi, metìt con timore. Nel Cartello nuo- 
vo fi trovò una quantità prodigiofa di viveri, 
che il Re difpenfava a chi domandavagli U ' 
prìmole cos'i querte grandi provvifioni fi dif- 
fiparoDO . 

Le Citth del Regno a gira fi arrendevano 
a coloro , eh’ erano fpediti da Carlo per re n- 
dcrle . I Signori del paefe , eccetto il Marche- 
fe di Pefcara, e due, o tre altri, fi portaron 
fubito a rendergli omaggio. L’ Europa riguar- 
dava con irtupore uoa cqnquirta sì rapida . 
Sembrava , che F Italia fi forte trovata tutta 
ad un tratto fenz’ azione per una fpecie di 
malìa . 11 Papa diceva non erter querta una 
guerra fatta dai Re , ma un viaggio pacifico, 
nel quale non avea avuto bifogno- di fpedit 
Capirani per prender le Piazze , ma folo i 
fuoi Forieri per- preparargli l*. alloggio . Se . fi 
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lofle fpedico, fubito io irch» *U 9 picciol corpo 
di Soldati con poca artiglieria , nello flato « , 

in cui erano gli affari \ ,il Caflelio farebbefi 
fubito arrenduto; ma torto che (i divenne pa- 
drone di Napoli , non fi badò., che alle buo- 
ne accoglienze ., a' divertimenti , a’ piaceri , 

Le Qortre genti difprezzavano gl’ Italiani da 
erte vinti facilmente , ed a rtenti li crede- 
vano .uomini . ; , . 

. Stefano di Vefc che Carlo creò Duca di 
Nola e Contertabiie di Napoli , faceva in 
vero tutto quél , che poiea per la conferva- 
;cÌone di querto Regno , ma fi caricava di affari 
piò di qncl , che {K>iea tollerarne ; per querto 
«(Iremo era il difordine . Carlo perdè 1’ occa- 
fione di aver Brindifi , che voleva arrenderli; 
ma egli non vi Tpedl fubito le ine truppe . 

Lo rtertb gli accadde per Reggio, Piazza inv 
portante fui Faro di MelTma , per aver vo- 
luto dare ad uno de’ Tuoi quella Cittk , che 
non voleva appartenere, fe non a lui. Il Ca- 
Jrtello di Gallipoli in Lecce , fu fimilmente 
mertb in non cale , con alcune altre Piazze , 
Finalmente .il Re fped\ 1’ armata' navale in 
Ifchia , che -trovò: 'fortificata in modo da non 
eflere attaccata.' Ferdinando fi, ritirò frattanta 
in Sicilia . Non fi parlò affetto -de’ Turchi j 
che tremavano in Coftantinopoli alla fama 
delle cooquirte' del Re « Gii affari di Francia 
' ‘ col 
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col Turco àvrebbero avuto ijn buoo efito Cot- 
to di un Piiacipe.cos'i poco coragglofo, quan- 
to' !q era 6a|a/et ‘ ma furono fcoverti alcuni 
maneggi., che. fi aveano nella Grecia dallo. 

^ .parte ,, de jU Tefiaglia j, e per quanto credeafi., 
Jw^no fcoverti da’ Veneziani. Mor'i Zizim, e 
fego- lui fu rovefciata la priocipal bafe della 
/pecan?a de Francefi » 

i,. Quelle difgpazie difgullaronO il Re, il 'qui- 
ho altronde cominciava ad annojarfi in Napoli, 
JB del pari, che i Nobili , che l’ accompagna- 
vano non defiderava., fe non la Francia * { 
fuoi nemici frattanto non dormivano , e & 
formava là lega ^ I Veneziani , che fi eranà 
lufingati colla fperanza* ch’ei troverrebbe mol- 
la refilienza fui fuo palfaggio , rimafero fot> 
prefi, quando Io intefero in Napoli < Manda> 
rono però perfone a Comines , per mollrargli 
Ja gioja della Repubblica , circa i progrelfi 
deb Re , aggiugnendo, ch’egli tròverrebbe piti 
dilficolck nel Cafiello . Non potean credere , 
che le , Piazze fi prendelfera si fubito, e feli- 
no felice de’ Frwcefi^ infegnò loro* o fortifi- 
ca f fi . .. ■ 

Quando giunfe.la notizia della, prefa , non 
poterono alleoerfi dal pàlefare.il loro dolore. 
2t Doge „ non lafciò di ^ praticare con Cornine^ 
?on V(f(p allegro i oortipllrtieoti-: ordinar) , *mi 
gli ^altri, feé«i ;^delÌ9r9>.e3{emo .difpiai 
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cere . Cotnioes continuava a dar parte al Re 
di quel, che macchinavalì centra lui, efortan* ' 
dolo a rinforzare la Tua armata , ed a dimo- 
rare in Napoli , od a partir fubìto , priachè 
i confederati aveflero conchiufo il loro trat- 
tato, o che aveflero avuto agio di affembia- 
re le loro truppe . Diede nello (lefìfo tempo 
gli avviti neceflarj al Duca di Orleans', ch’era 
in All, ed al Duca di Borbone , Reggente in 
l^rancia . * ‘ 

Pòco dopo ti conchiufe il trattato della le- 
,ga. Comines fu chiamato in Senato, dove il 
Doge gli dichiarò , che nel nome di Dio la 
-Repubblica avea conchiufa una lega col Papa, 
coli’Imperadore , co’ Re di Spagna, e di Na- 
poli, e col Duca di Milano; che poiea farla 
fapere al Re fuo Padrone , e che gik la Re- 
pubblica avea richiamati i Tuoi Ambafeiadori: 
Comines fu tocco da quello difeorfo , preve- . 
dendo cofe funetie pel Re , che meditava il 
fuo ritorno. Rifpofe però dolcemente ,‘ ch’ ei I 

fapeva i loro difegni da gran tempo-, Che { 

aveane dato avvifo al Re , e iella Francia , ! 

c che troverrebbero elfi gli affari meglio difpo- | 

Hi di quel , che penfavand. | 

Rifpofero, che la loro lega non era contra I 

il Re , ma contra il nemico cornune , ed in I 

j^rticolare per la difefa’ dell’ ftalia : che del ^ 

rello non avean ' dovuto etiì Aìfirirc die • il 

Re 

) 

‘i 
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Re ingannafle ulteriormente il Mondo , di* 
eendo , che voleva attaccare il Turco, nel 
mentre che non penfava , fé non ad invade? 
r» r Italia, togliendo le Piazze al Papa , ed 
a’ Fiorentini . Al che Comines rifpofe , che i 
Re di Francia erano avvezzi a far del bene 
alla S. Sede, e che in ciò il Re, fuo padro* 
ne, forpaflava i fuoi Predeceflbri . 

Nel mentre fi diceano tali cofe dall* una 
parte e dall’ altra , i Senatori lì vedeano con un 
volto truce , e 6ero . Fu pubblicata la lega 
con molta folennitk. Nella fera fi fecero fuo- 
chi d’allegrezza: da per tutto vedeanfi fiaccole 
accefe , e fegni di pubblica gioja . Il Senato 
volle , che un Minifiro di Bajazet , eh’ era al- 
lora fegretamente in Venezia , folle teftimone 
di tal feda, e cos'i quei , che tanto fi dolean 
di Carlo, che lafciava i Turchi in pace, non 
badavano che a foddisfarli, 

' Frattanto i Napoletani cominciavano a dif* 
gufiarfi de’ Francefi . Quantunque fi ferbaflero 
al Popolo diligentemente » proprj privilegi, non 
veniva però trattato colla dolcezza neceffaria 
per avvezzare i nuovi fuddi^ ad un dominio 
ftraniero . La Nobiltà avrebbe potuto mante- 
nere i Popoli a divozione, ma e(Ta fiefia era 
malcontenta per vederfi efclufa dalle cariche , 
c da’ Governi, che Carlo dava a tutt’i Fran* 
cefi . Gli aderenti della Cala di Angiò non 

eran 
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eran meglio' trattati degli Aragonefi , e tutti 
erano egualmente (tufi , I Miniftri del Re ' 
non badavano, che ad arriccili rii, e pel disbri- 
go rifcuotean danajo da chiunque avelfe »f« 

fàrj f - 

. BlTendo in quello flato le cofe , la notizia 
della conchiufa lega difpofe alia ribellione 'lo 
fpirito di quel Popolo, naturalmente portato 
^lle mutazioni , Otranto , che aveva inalbera- 
to lo ftendardo di Francia ^ lo tolfe , e ripi- 
gjiò il partito di Ferdinando , Il Re rifolutó 
di partire , volle, prima fare i fiioi sforzi ,'^at 
6nchè il Papa fl -diftaccaffe dalla lega . Rice- 
vè; nfpofla .poco foddisfacente , e precipitò la ‘ 
fua. partenza ► Nominò Vice- Re,. Gilberto di 
Montpenfief,. 'Principe della Cala di Borbone, 

CUI làfciò due mila Svizzeri, con 500. uomi- 
j » Fra q ce fi , Ordinò all’ armata na^ ' 

vale di portarfi in Livorno ^ e ad Aubi^^ny dì 
rimanere nella Calabria, dove Ferdinando ri- ! 
pigliate aveva alcune Piazze poco imporranti. 

nuovo P)uca di' Nola ebbe ordine di di- 
mt^rerquakhe tempo prelTo al Vice Re per 
dirigere. 1 eOnfigli , e regolarle finanze' ma 
C^rio non Jafciò ai Regno altro danajo , che 
quello , che ‘ rifcuo.ter • doveafi dalle rendite . 
Durante il Tuo (bggiorno dì un mefe in Na- 
poli, fece coniare una moneta, in cui s’inti- ^ 
telava Re di /Sicilia , e di Qerufalemme . Do- i 
■ Z' ^ I 
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po ciò fece la Tua entrai (òlsnne in quefta 
Città con molta ' magnrfìcenza , ed ini abito 
•Imperiale, tjùale- Jmperadore di Colia^ntioopo 
li'. Egli aveva una cotona d’ oro falla t^a*, 
nella mano delira pn pomo di oro , e; oelia 
finilira lo Scettro, : ! ■: 

- Il 'Re pani fubito dopo quelle cirimonie , 
fenza badare jt fortificare i Camelli di Naptfr 
li, nè le altre Piazeè' del ^egno , che pote^ 
no tenere il popolct’ a freno. Aveva egli no* 
vecento uomini di arme , compfcfavi la ;fuà 
Cafa, *e due mila, e cinquecento SyiaiKriicoli 
la Fanteria Francefe , Poteva avervi cinque* 
cento uomini di dnfefa alle fpalle della ;Corte, 
e rutto ciò fomminiftràva il numerò' di nove 
mila uomini in circa , Ecco qual’ era f armai: 
ta, colia quale Carlo attraverfat: dovea tutta 
ritalia, piena di poderofa armata centra jui. 

Quando fi avvicinò a Roma , il Papa'la- 
fciò il Callel S. Angelo ben culi edito ^ e fi ri- 
tirò in Orvieto . Quantunque fi fb£Te eì, con- 
federalo co’ nemici di Carlo , quello Principe 
religiolo non elércitò' alcuna oftiiiià Tulle terre 
della Chiefa. Kellitu'i ancora' le Piazze, che 
appartenevano alla S. Sede , Non fece , che 
palTar per Roma, ed andò addirittura in Sim 
na, dove Comines ^veva avuto ordine di por- 
tarli. Tofto che il Re lo vide, gli domandò, 
quafi beffandofene ^ fe i Veneziani venifiero 
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incontro a lui. I giovani, della Corte, i. quali 
s’ immaginavano npn e0ervi altri , fuori di i 
efli , atti a maneggiare la ' fpada*, , af^oltaron 
ridendo quefto difcorfo , Cornine? rifpoie al Re 
con quella feriet^, che richiedea la cofa, che 
il Senato aveagli facto dire, ch’ei iroverrebbf 
quaranta mila uomini fui fuo pahaggio , e lo 
cfortò a paifar fubito , priachp pA aveflerO 
agio da efeguire i loro diiègni . 

Si prefentarono a lui gli Ambafciadori ,di 
Firenze , che proponeano di aggiugnere una 
gran fomm* di danajo a quella da loro prò* 
meffa al Re, e di farlo ^accoippagnare da tre* 
cento' uomini di arme, purché gli piaceHe rea. 
dere ad efTì le loro Piazze , fpecialmente Pi* 
fa, ch’egli aveva ingiuflarnente efentata dal 
loro dominio. Girolamo. Savanarola , che'^raa* 

' to predicata avea.la venuta del Re , fi unì 
loro in quella dimanda . Parlò arditamente a 
Carlo ^ avvertendolo degli eftremì perigli del 
fuo paflaggio , e che Pio farebbenelo ufcire j 
gloriofamente ; rpa che per aver mancato ‘di i 
ubbidire a’ Tuoi ordini , circa la riforma della 
fua Chiefa, e per aver folferte le rapine, e 
le violenze delle fue genti , • eravi contra lui 
profferita una fentenza , e che non - a lungo 
avrebbe un colpo di sferza : che del rimaoen* 
te non penfaflfe. a fcufarfi , dicendo, eh’ ci non ' 
facea male , mentre era reo di quello , che | 

noa ' 
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,SQQ impediva : che fe poi aveife pfet^ del po- 
polo, e rimediaffe a’difordini, Iddio rivochs- 
rebbe , o mitigherebbe la Tua fentenza . 

Il Re fu tocco da quello difcorfo , e T au- 
torità di un uomo di (lima sì grande, lo in- 
duceva a far giudizia a* Fiorentini. Tutt’i fq- 
v] gli configliavano ad accettare le loro offer- 
te, ritenendofi folo Livorno, fino a quando eì 
foffe in Ad ; ma i giovani , fpecialmente il 
.Conte di Ligoy della Cafa di Luxembourg , 
fuo Cugino carnale , eh’ eragli molto caro > 
gli mifero altro in teda . Quedo giovane Si- 
gnore fi perfuafe poter divenire Principe di 
Siena, perchè il popolo richisdealo, 

• Comines modrò al Re, che bifognava pro- 
C fittare del tempo, fenza intertenerfi in movi- 
menti popolari , i quali non avrebbero , fe 
non qualche giorno di durata , Nulla odami 
sì faggi configli, il Re arredato da affari tan- 
-to leggieri,- e dal fuo piacere, pafsò otto gior- 
ni in Siena , dove lafciò trecento uomini . Mi- 
fe ancora le guarnigioni in altre Piazze piu 
necelTarie a cudodirfi , e diminuì per tal mo- 
do un’ armata di -già troppo debole . 

Frattanto il Duca di Milano, eh’ erafi im- 
pegnato a chiudergli il paflaggio , ed a pren- 
dere Ad , vi fpedì Galeazzo di S. Severino con 
alcune truppe , Fi fece al Duca di Orleans 
progetti irragionevoli , ma il Duca , la cui 
BoJf.Comp.àellaStJiFf.T,yiKVUL P Pia?- 
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Piazza era ben munita, ufci colle fue truppe, 
fenza dar rirpofla , ed obbligò il S, Severino a 
ririrarfj . Per gli avvifi da Comines dati in 
Francia , tutto di da colk. giugneano delle 
truppe a’ Francefi , Il Duca aveva ordine di 
nulla intraprendere .centra Lodovico, e di por- \ 
tarfi incontro al Re, per facilitate il fuo paf- j 
faggio . Il Tuo interelTe , e le fge pretenfioni 
fui Ducato di Milano , per parte di Valenti- 1 

na, fua ava, lo indulTero alfediar Novara, ! 

che prefe per via d’intelligenza.. Se marciato j 

avelfe addirittura in Milano , dove aveva i j 

fuoi ntianeggi, l’inquietudine, in cui cadde Lo- , 

dovico per la prefa di Novara , e T odio di I 

tutt’i popoli cantra quello ufurpatore , ne lo 
avrebbero rcnduto padrone; ma cinque gior -5 
ni,cli’ei barattò, diedero tempo al S. Severino 
da chiudergli il palfaggio, 

Prefa Novara , il He deliberò partire da j 

Siepa. Evitò di palfare per Firenze; ma quan- I 
do gipnfe a Pi fa 1 i Fiorentini fecero nuove ' 

premyre per riavere quella Citta, ed il Car» I 

dinale di S. òlalò follenne la loro giu Ita di- ; 

xnapda. 1 pifani fecero Itrepjti s) grandi , ed | 

aizzarono con tanta forza i loro ofpiti , che | 
molfero tutta la Corte , e tutta T armata , 
fino gli Svizzeri, che minacciavano di ammaz- 
zare il Cardinale, s’egli facea refiituire laCit-' ^ 
th; il che indpffe il Re g lafciargli in libertà, 
lotto la Tua protezione. Con- 
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Continuando il fuo viaggio ^ giunte lungo 
Pietra-Santa ad un palTaggio detto il paiTo del- 
la Cerva, in dove una carretta funata a tra- 
verfo con due pezzi di artiglieria , arretlata 
avrebbe tutta Tarmata. I nemici lo afpettava- 
no in altri luoghi, eneo potendo perfuaderfi, 
ch’egli andalfe sì male accompagnato per tali 
vie, non badarono a cudodirle, coticchè pafsò 
fenza reftilenza, quantunque i Veneziani , e 
Lodovico, a venero gik uniti 2500. uomini di 
arme, otto mila Fantaccini , e due mila Ca- 
valleggieri . Quali tutte quelle truppe appar- 
tenevano a’ Veneziani, che dato ne avevano 
il comando al Marchefe di Mantova . Quelle 
del Duca di Milano in picciolilTirao numero 
erano fotto la condotta del Conte di Cajazzo. 
Del redo i Veneziani diceano , eh’ elfi non pre- 
tendeano con ciò dichiarare la guerra al Re , 
ma folo foccorrer Lodovico loro confederato. 

Il Cardinale di S< Pietro raggiunfe il Re in 
Sarzana, e gli propofe i mezzi da ammutina- 
re i Genovefi , Efaminata la cofa nel Confi- 
glio, lì giudicò, tion bifognava indebolire 
Tarmata fui procinto di una battaglia, che il 
Re farebbe obbligato darè; che del relio, gua- 
dagnandoli la battaglia, Genova li arrendereb- 
be da per se He(Ta , e perdendola , non fe ne 
avrebbe piò di bifogno , non- rimanendovi al- 
tro , che abbandonare gli affari d’ Italia . 

P 2 Con 
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Centra quefto parare , non lafciò il Re di 
dare alcune truppe , ma rimafe “dclufa 1’ ira- ’ 
prefa per le precauzioni del Duca di Milano. 
Frattanto il Marefcial di Giè colla Vanguar- 
dia, ch’egli comandava , fu fpedito per irapa* 
dronirfi di Pontremoli , Caftellò alfai forte, 
ma cuHodito male. Se ne impadronì facilmen- 
te, e la Città fu faccheggiata per motivo di 
un contrailo inforto tra gli abitanti , e gli 
Svizzeri, il che molTe la collera del Re coa- 
tra gli -ultimi . 

All ufcir di Pontremoli', l’armata per cin- 
que giorni tollerò ellrema pequria dì viveri . 
Entrando nello Stato di Milano» Giangiacomo «v 
Trivulaio propofe di fare alzar lo Stendardo 
in nome del giovane Duca, figlio di Giovan- 
ni Galeazzo , fatto morire da Lodovico in 
Pavia. Il Re non volle dare quefto difgufto 
al Duca di Orleans , nè ledere le fue preten- 
fioni , Dopo l’ affare di Novara quefto Duca 
in vece di portarfr follecitamente in Pavia , 
che voleva arrenderfi , delufe quefta Città . 

L’ armata nemica , e la fuiws’ incontrarono in 
Migevano , e furon lungo tempo di fpoffe al- 
la battaglia , 1’ una a vifta dell’ altra . Il 
- Dvi'a di Orleans , comechè piò forte , non 
voile azzardare P attacco , per la difeordia , 
eh’ eia tra’ Tuoi Uffiziali . Per quefto fi ritiiò 
hi Novara, dove fu aftediato da Galeazzo. 
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Il Re frattanto giunfe negli Appennini, do- 
ve fi trovò imbarazzatiflìmo pel trafporto di 
quattordici pezzi di grofli cannoni , per un 
cammino, pel quale non mai era pa fife ta carret- 
ta. GliSvìzzeri fi efibirono di pacargli a forza 
di braccia, e confeguirono l’intento . Alle radici 
degli Appennini preffo Parma havvi un pic- 
cini villaggio chiamato Fornovo , che occupa- 
to avevano i nemici, i quali fi eran ordinati 
ih battaglia in un piano alquanto fuperiore , 
rifoluti di afpettarvi il Re per combatterlo. 

■ Il Marefciallo di Giè eflendo giunto in 
quello villaggio colla Vanguardia , facea pre- 
mure al Re di avanzarfi , perchè egli ap- 
. pena, era un miglio diflanre da’ nemici, ed in- 
capace a refiller loro , fé lo attaccavano . 
Eglino però non fi tpoflero , perchè elfi pure 
afpettavan truppe, e perchè, fui falfo rappor- 
to di un Capitano Alemanno , che avevano 
aflbldato, giudicarono il Marefciallo più forte 
di- quel, ch’era. Il Re giunfe finalmente in 
Fornovo nel di cinque Luglio , tre giorni 
dopo la Vanguardia . Sul mattino del giorno 
appreflb, Comines lo trovò a cavallo , dando 
i fuoi ordini. Mal grado la picciolezza del fuo 
corpo ^ e la ttmide"z,%a , cb' eragli naturale , 
per elJere flato nudrito in gran timore tra genti 
bajfe.^ dice Comines, che a villa del nemico, 
e fui punto di una si grande battaglia , l’ar- 
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dorè di combattere lo aveva incoraggiato , e 
dato gli aveva il tuono del comando. 

Spedì Comines ad una conferenza , eh’ era 
fiata rifcHuta co’ Veneziani , per trattar la pa» 
ce, e frattanto tutto fi preparava per la bat- 
taglia . L’armata de’ nemici era comporta di 
treotacinque mila uomini. Eran erti foprattutto 
eftremamente forti per la Cavalleria , nella 
quale gli Albanefi eran quei , che fi facean 
più temere. Eran quelli Greci, fudditi de’ Ve- 
neziani, che combattevano alla Turca a piedi 
del pari, che a cavallo. Avevan erti un ac- 
conciatura rtraordinaria , una grande feimitarra 
alla mano, ed il lorù rtrano contegno femina- 
ro avea lo fpavento tra. le noftre genti , fino 
dal giorno antecedente . 

Il Re non aveva altra truppa, fe non quel- 
la, che portata feco avea da Napoli, a rifer- 
ba di alcuni piccioli corpi, che fi erano a lui 
uniti trai cammino. Tra le due armate feor- 
reva il fiume Taro, che fi parta facilmente a 
piedi, ma che fi gonfia fovente, ed in quella 
notte irtefla erafi accrefeiuto confiderabilmeme 
per le piogge. Cario non penfava dar la bat- 
taglia, ma folo paflare innanzi l’armata nemi- 
ca. il Cardinale di S. Malò , che ragionava 
di guerra , fenza intenderla, infpiravagli quella 
rifoluzione. Elfendofi veduto, che ciò era im- 
porti bi le , fi deliberò 1’ attacco, e fenz’ afpctta* 

re 
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re i! fucce0b deile conferenze , il Re pafsò ii 
fiume. 

Nello ftelTo tempo gli Albanéfi lo pafTarono 
da un' altra banda y e lì lanciarono fui baga- 
glio, che pofero molto in difordine , Il Con- 
te di Cajazzo era oppofto alla noftra Vanguar- 
dia, ch’erafi avanzata prelTo 1 nemici. Il Re 
avendo creduto per quella ragione, che la bac- . 
taglia comincerebbe da quella pane , fituate 
vi avea le migliori truppe . Ma ii Marchefe 
di Mantova in buon ordine dalla parte di 
dietro erall portato a lìnillra , il che obbligò 
il Re, ch’era nei corpo di battaglia , a vol- 
ger le Tpalie alla fua vanguardia, molto allon- 
tanata da lui, e ad avvicinarfi alla retroguar- 
dia. Per tal modo egli era circondato da per 
ogni dove, e fé qualche parte del fuo fqua- 
drons non avefie rehUito , non vi era per lui 
fcampo. I 

Toflo ch’egli ebbe pafTato il fiume, tutta 
r armata nemica unitamente gli fu addoflb. Il 
Marchefe di Mantova, rotte le lance, attaccò 
vigorofamente il nemico colla fpada alla ma- 
no. 11 Re fi trovò tra i più inviluppati , ed 

il baftardo di Borbone , che conducealo , fa ' 

prefo venti pafll innanzi a lui . La noftra re- 
troguardia avendo attaccato il nemico da’ fian- 
chi , fi combattè con violenza dall' una parte, 

0 dall’altra, li gran numero de’ nemici dove- 
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va opprimerci; ma per buona forte milie , e 
cinquecento Albanefi , vedendo il Taccheggio ' 

de’ loro focj fui noflro bagaglio, corfero da efli ! 

per aver parte nel bottino > e, fnervarono Tar* | 
mala . . j 

Da un’ altra banda gl' Italiani , avvezzi a i 
combattere fecondo il coflume del loro paefe^ 
battaglione a battaglione , e (^n molta len- 
tezza , rimaneano forprelì per la maniera vi- 
va, ed afpra de'Francefi; Per tal modo queft’ | 
ala foggiaceva alla rotta , nel mentre che un i 

grah corpo di riferba afpeitava ancora il fe-’ | 

gno, che dar dovea Ridolfo di Mantova, Zio | 
del Marchefe; Ima effendo (Iato quelli uccifo, J 
non fì diede il fegno, e cosi quello corpo non 
combattè . 

Il Re, che vedeva i fuoi dietro a’ fuggitivi, 
taon iAimò a propolìro d’infeguirli con elTi, e 
non volendo nè pure unirfi alla fua vanguar- 
dia, che credea veder rinculare , rimafe fdo 
con un fante di Camera v In quello llato fu 
fcovcrto da’ Soldati, che, fuggendo , penfaro- 
no arrenarlo. Ei fi difefe qualche tempo, e 
fchivò tal periglio e pel fuo coraggio , e per 
ia bontà del fuo cavallo^ 

Quello Principe erafi ingannato , credendo 
■fcolTà la fua vanguardia; era però avvenuto il 
contrario» Il Marefciallo di Giè , vedendo il ] 
^ran nuosoro de’ fuoi nemici , . fi tenne bea 
i fifCt- 
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fretto ^ è gi’ Iraliadi , che lo' attaccavano ^ 
per loro fìeflì lì. pofefo iti fotta a’pritni colpi • 
£ran ^qoefii cattivi Soldati , che il Duca di 
Milano j il quale Mion peùfava , fé non al fi«> 
fparmiO) avea raccolti , come (e non avefiTero 
dovuto ièrvire , che a far numero f I fervi 
dell’armata gli ammazzavano a gran colpi di 
fcure con una pena ellrema ^ perchè eran dii 
armati in maniera j che non li làpea cotntt' 
trafiggerli . 

Nello fleflb tempo le nolire genti , che fe- 
guivano i nemici , non fapendo dove folfe il 
Re j lì , mifero à gridare da per ogni dove ^ 
che bi fognava andare a lui , e rifovvenirlì di 
Guinegate . Non eralì polla in obblio quella 
battaglia ( feguita nel tempo di Luigi XI. ) 
nella quale la nolira armata vindtrice era Ha- 
ta disfatta, per efierlì abbandonata al bottino. 
Il Re fu iubito nella fua pace per l’ arrivo de* 
fuoi,e lì videro i nemici fuggire da ogni par^ 
te. Perderon elTi tre mila, e cinquecento uo- 
mini, e la rotta farebbe Hata intera , fe il 
Conte di Petigliano, fuggito nel tempo della 
battaglia dai noHro campo , in dove egli era 
prigioniero , non lì folft portato a far corag- 
gio agl’ Italiani tremanti ; non potè egli però 
mai ricondurgli ai combattimento . 

Frattanto vicino al Re lì- tenne un Confi- 
glio per deliberare , fe attaccar fi dovefiero i 

. ne> 
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nemici , che fi vedean comparire . La nofira 
armata era intera avendo noi perduti ap- 
pena cento uomini. L’armata nemica., oltra 
ia perdita, era io còfternazione , ed in difor- 
dine. IlTrivolzio, e Francefco Secco, (genti- 
luomo al fervizio de’ Fiorentini, in età di fet- 
xantadue anni) ì quali conofcevano i! re de- 
gl’ Italiani, nel vederli continenti, afTicurava- 
Ijo, che tra loro era il terrore, e configliava- 
no l’attaccarli. 

Il loro falutare confìgllo non fu feguiro: la 
genti abili dell’ armata non etano intefe , e 
tutto fi decidea da infenfati , dalla temerità , 
ù dal timore guidati aH’eftremo . Se fi fofle 
fapuro far ufo di un vantaggio s'j confiderabi- 
le , il Milanefe farebbefi ribellato conira Lo- 
dovico , ed i Veneziani non avrebbero faputo 
dove raccorre altre truppe . Di ci^ in vece 
non fi penfava, che a paflTar oltre . Il d^ ve- 
gnente fu occupato in inutili conferenze per 
la pace; e nell’altro giorno, fenz’ afpettarne 
l’cfiro , la rclfra armata sloggiò in si gran 
difordine, come fé fofle fiata battuta . I ne- 
mici aflìcurati dalla Aia ritirata, ia feguirono 
a paflb lento , ed il Re finalmente giunfe in 
Aft , dove feppe lo fiato deplorabile degli af- 
fari di Napoli. 

Ferdinando , quantunque battuto fulle pri- 
me , e quali- prefo da Aubigoy , non erafi per- 

du- 
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duro d’animo, ed erafi ritirato io Sicilia, do- 
ve formata aveva una flotta con ogni poflibi* 
le preflezza . Era efla male equipaggiata , ed 
anche più mal fornita di genti da guerra. Qli 
giovò la Tua preflezza : eflendofi fatto vedere 
verfo Salerno, tutta quella cofliera fi ribellò 
centra i Francefi . Pafsò in Napoli , dove il 
popolo era in Tuo favore; ma i Francefi aveatt 
dato s\ buon ordine a tutto, ch’ei fu coflrec- 
to ritirarfi io Ifchia. Se Montpenfier lo avcf* 
fe feguito, avrebbe potuto difllpar facilmente 
tal flotta male in ordine. 

I Napoletani richiamaron Ferdinando , che 
pafsò a fituarfrun miglio in diflanza dalla 
Città . Eflendo ufciti tutt’ infienie i Francefi 
per fcacciarlò, trovarono al lor ritorno la por* 
ta chiufa , e tutto il popolcf ribellato . Volle- 
ro eflt rientrare per altra porta , ma Ferdi- 
nando li prevenne , ed altro non poteron fa- 
re , che chiuderfi con Montpenfier nel Caflel 
nuovo , dov’ eranvi pochi viveri per tanta 
gente . Ferdinando ve li tenne flrettamente 
aflèdiati . < 

Quando Alfonfo, fuo padre, lo vide padro- 
ne di Napoli, ripigliar volle le redini del go- 
verno da lui lafciate . Suo figlio rifpofegli , 
ch’egli afpettafle, che glie ne fofle aflìcufaio 
il pofleflb , per timore, che non fofle coftret- 
to a fuggirfene per la feconda volta- Quello 
. fven- 
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fventurato Re mor^ poco dopo . Capua , ed 
Averfa , ad efempio di Napoli , fì arrenderono 
a Ferdinando . I Colonna , ricolmi di beni 
da Carlo, fì rivolfero colla fortuna , ed inde» 
boliron molto il partito Francefe. 

I Francefì eran affai premuti , e quali vi- 
cini a morir di fame nel Cartello. Per col- 
mo di fciagUre, una flotta, che il Re fpedìi 
in loro foccorfo, fì atterrì alla veduta di quel- 
la di Ferdinando , che trovò preffo la Corfi- 
ca, e fì ritirò in Livorno, dove tutt’i Solda- 
ti fì sbandarono. 

Frattanto il Duca di Orleans in Novara ve- 
deafi ridotto a grandi ertremitk colla Aia ar- 
mata. Galeazzo di St Severino con venti due 
mila uomini tenealo bloccato da per ogni do- 
ve, ed in tutt’ i*f«oi porti erafi trincerato sì 
bene, che nulla era tanto diffìcile , quanto il 
rimoverlo. Lodovico erafi portato in perfona 
aU’afledio per incoraggiare gli affedianti . La 
Piazza era premuta tanto , che due mila uo- 
mini vi perirono di fame. Il Duca ifteffo, ca- 
duto, infermo tra tanti incomodi , facea delle 
premure al Re, acciò fì portaffe in Aioajuto. 
Egli era in Vercelli, Piazza molto propiia a 
tale imprefa datagli in prertito dalla Ducheflà 
di Savoja, per facilitarne la riufcita. £i però 
azzardar non voleva un attacco pria dell’ ar- 
rivo delle truppe , che arpettava dalla Fran- 
' , eia, 
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eia , e di dieci .mila uemiai/ di cui facea fàr 
Jeva negli Svizzeri .• 

Lodovico, -che nulla tanto temea , quanto 
TelTer obbligato a combattere, avea gran da- 
Itderio di fare accomodo , ma darne non vo- 
leva i primi pain. il cafo volle, che Uno da* 
fuoi Ufiìziali fi trovò in Cafale', nel mentre 
che Comines vi era per parte del Re , e Co- 
mines fpronato da* Tuoi IJffiziali , impegnò i 
Veneziani, co’ quali confervata avea molta cor- 
rifpondenza, ad intrometterfi in tale accomo- 
do. Colla loro mediazione fecefi fubito una 
tregua di diece giorni . Il Duca di Orleans 
ebbe il permefib di andare a trovare il Re in 
Vercelli, con patto. di rinchiuderfi nella Piaz- 
za , fé non fi facefi'e la pace . Fu continuata 
la tregua: fi convenne, che il Re richiame- 
rebbe la guarnigione da Novara* , e che |a 
Citt^ farebbe polla tra le mani degli abitair- 
ti, per renderli a colui, pel quale converreb- 
bero i due partiti. 

In quello fteffo tempo i Fiorentini ottenne- 
ro ordini per la rellituzione delle loro Pìaz* 
ze. Diedero elfi gran fomma di danaro , di 
cui fece ufo il Re per far venire gli Svizze- 
ri. Ne vennero più di quel , che ne volca : 
dieci mila giunfero in Vercelli , e dieci mila 
entrarono per altra banda . Rimandati furono 
infiniti altri, ebe, veduto il danaro, in folla 

ac* 


Digitizod by Google 



*3^ ", CompendÌ9 

• f 

'■■-■.■L'!» " " '■■■■ gBgggagggi 

accorreano eoo le loro mogli, e figli . Si re* ^ 

mea, ch’eglino non fi rendefiero i più foni, i 

e per la fiefia ragione , diligentemente furon 
feparati quei, che fi ritennero. 

Giunte quelle truppe , il Duca di Milano I 
fu troppo felice nel far la pace. Si conchi ufe 
quella con Ugge, che farebbegli redi t ulta No* 
vara , eh’ egli farebbe obbligato fpedir truppe 
in ajuto dei Callello di Napoli , e che nel 
cafo, in cui il Re vi ritomaife , il - Duca fa* 
rebbe obbligato feguirlo io perfona in quella 
guerra. Si concedeano due rnefi a’ Veneziani, 
per accettar la pace , fe elfi voleano ; ricufan* 
dola, Lodovico era obbligato unirG al Re con- J 
tra di eflì, Cosi il trattato di pace comincia- 
to colla mediazione de’ Veneziani , fembrò fi- 
nalmente rivolgerfi contra di elfi ; ma Tape vano 
eglino bene') che Lodovico non penfava a man- 
tenere i patti ; e che fola volea fare ufeire 
dell’ Italia l’armata di Francia. 

Dopo la pace, Carlo licenziò gli Svizzeri , 
che efigerono il foldo di un quartiere intero, 
cioè di tre meli , quantunque non avelTero 
fervito: avean. pur eflì rifoluto di arredare il 
Re, il che f’ obbligò a partir fobico da Ver- 
celli. Spedi- egli Coroines in Venezia per pro- 
porre r accomodo a’ Veneziani . Quedi rifpo- ' 
icro , che non avean bifogno di far la pace 
col Re, col quale non eian punto in guerra, 

e che 
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e che non credean di elTerfi rotti con lui, 
per aver dato ajuto ad un loro alleato , cui 
egli facea la guerra. 

Del refto promettevano obbligar Ferdinand 
alo 4 tenere il Regno di Napoli , come rice- 
vuto da Carlo , a pagargli in riconofcenza un 
tributo annuale, ed a lafciargli il Principato 
di Taranto con alcune altre Piazze. Comioes, 
ritornando per render conto al Re, pafsò per 
Milano per ricordare ai Duca le truppe 
promefle « Continuò egli a prometterle , ed 
ingannò Comines , che fidò troppo alle fuo 
parole. Quelli fi portò in Lione, dove trovò 
Carlo, unicamente occupato ne’fuoi piaceri, e 
fecegli le propofizioni de’ Veneziani, che il Re 
approvava aliai , per motivo del n^alauguro- 
fo flato degli affari ^ la cola però non ebbe 
effetto, effendo d’altro parere il Cardinale di 
S.Malò, 

Circa Io fleffo tempo nror\ il Delfino , Il 
Re fembrò all’ ifiante tocco , per quanto do- 
vea, da quella perdita, ma fi coqfolò Cubito . 
Quello Principe era s\ debole , che comincia- 
va già ad avere della gelofia' coqtra il tenero 
Principe , che in età di tre anni mollrava fie- 
rezza, ed audacia . La Regina era inconfola- 
bìle, e la Storia, che non perdona a’ Principi 
alcuna delle loro debolezze ,■ non ifdegna of- 
fervare, che U Re, -per divertire la fua tno*^ 
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glie afflitta, portavaie de’ violini , il che au- 
mentava il Tuo dolore . Poco tempo dopo eb- 
be egli notizia della prefa del. Caltello di Na- 
poli , che Montpenfier difeie lungamente , ad 
onta della penuria eflrema , in cui egli era . 
Quelle notizie davano della moledia al Re , > 

il quale amava molto , che gli affari riufcif- ‘ 
,fero bene ; ma non volea darfl pena di prov- 
vederti. 

In quello tempo le Piazze de’ Fiorentini 
cominciarono a cagionare molti dillurbi io Ica- 
■lia. Il Conte di Ligny era Governatore della 
maggior parte , ed aveane dato il comando 
adEntraques. Quedi non contento degli ordini , 
ricevuti dai Re per redimire tali Piazze, volle 
aver quelle di Ligny . Dopo averli, ricevuti , 
chiamò i Fiorentini . Sia però, ch’egli fegre- 
ramente avelie ricevuto qualche contrordine 
dal Conte , fia , eh’ egli lleffo avefle cambia- 
to parere , fi beffò di elfi e vendè la Citta- 
della a’ Pifani , che fubito l’adeguarono al 
.fuolo . Gli altri Governatori avendo fegnitò 
qued’efempip, .venderono le loro Piazze a’ Ve- 
neziani, Genovefi., e Lucchefi. 

■ Quantunque il Re provalfe pena per s'i ver- 
gognofe diflubbidieiize,non per quedo il Conte 
di Ligny perde la tua buona grazia , ed En- 
iragues ne fu .-idrilpro' coll’ efilio per qualche 
-tempo nella Francis : tal’ era la debolezza 
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del Go veruatore. Lodovico, ch’eccitata avea 
la ribellione de’Pifani, fonientavala per quan- 
fto potea , fperando ' Tempre , che col tempo 
.troverrebbe occafione d’ impadronirli di quella 
Piazza . Obbligò i Veneziani a prenderne la 
protezione, il che fecero con pubblico decreto. 

Montpenfìer frattanto riunito, aveva un pie* 
ciol corpo di armata , col quale fi mantenea 
che fofle al meglio poflìBile. Ferdinando era 
debole, che fu coftretto dare in pegno alcune 
Piazze a’ Veneziani, per trarne fo.ccorfo. Que- 
llo giugnea lentamente, e fe gli affari diFran* 
eia non fofiero fiati in tutto abbandonati , 
-foftener fi poteano ; ma il Cardinale di S.Ma- 
lò , che li regolala ,* agiva $1 languidamente, 
che gli ajuti non giungean mai in tempo op- 
portuno. Faceanfi languire le truppe nell’afpcc- 
tativa del danajo, che Montpenfier domanda- 
va- . Se ne mandava finalmente , ma troppo 
tardi . Cosi faceafi la fpefa, fenza ricavarne frutto. 

. Quella lentezza facea fofpettare qualche in- 
telligenza de’ Minìfirl del Re co] nemico :ve- 
nivane accufato il Cardinale, ed anche~il Du- 
ca di Borbone . Il Duca di Nola , giunto iti 
Lione, defiò il Re tra’ fuoi piaceri, ed infpi- 
j-rogli un foUecito defiderio^di ritornare in Ita- 
lia % Nello fieflb tempo il . Re deliberò di 
mandar Trivulzìo in All con delle truppe , 
di fpedire - poi il Duca di Orleans , e quindi . 
V .Bof.CompJellaSfJiFr,T.XXFJIL Q di 
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di’ andare in perfona : dicea, |chc Dio ve- .f 
obbligava . Forfè la Tua cofcienza rimprcK 
'verava , che non avea fatfo quel , che dovea 
per repritnere gli fcaodali dì Alelfandro VI.:, 
c riparare a’ mali della Chiefa , e delTltalia , 

. Quindi, come colui, che dovea. fubito par- 
tire, per- le porte'fr couduffe in Tours al fé* 
polcro di S, Martino , e di poi a S, Dionigi 
per compiere un voto da luì fatto nella bat- 
taglia di Fornot'o. Ritornato appena, comin- 
ciò a far premura al Cardinale, a^iugnendo 
fpeflb alle parole, minacce, ed ingiurie. Que- 
llo Prelato 'però non ne rimanea rao0b , fa- 
pendo bene , che per glacara. il .Re non vi 
bifognava altro , che pronfetter tutto , fenza 
darfi pena di efeguirlo . Erane gi^ fcorfo più 
di un anno con fimili iqterteniinenti , ' , 
Giunto il mefe di Maggio credeafi, che il 
Re, il quale moftrava tanto ardore , s’ indu- 
• celfe hnalmente a partire in una ftagione fa- 
-vorevola cotanto . Si avvide , che bifognava 
andare in abito da cerimonia a prender con- 
gedo da S. Dionigi , e da tS, Martino * |Ag- 
giugnfa , che andando in Parigi obbligar v0-‘ 
lea quella gran Cittù a fargli qualche impre- 
•fìito, e con tale efempio muover le altre - a 
dargli un fimile aiuto. Il fine però' del viag- 
gio non era in fatti , che un difegno di por- 
tarfi a vedere una figlia della Regina , ch’egli 
amava , . . . Frat- 
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Frattanto Ferdinando , Re di Caftiglia co» 
ininciò a fare agir le fue for?e dalla parte 
della Francia • Aveva egli già fpedito in ajih 
to di Ferdinando , Re di Napoli Ferrando 
Gonzalez, chiatnato Confalyo , che nella con* 
tinuazione di. tal guerra meritò il nome de 
gran Capitano ,, Per fare però una più gran 
diverfione delle truppe Francefi , entrar fece 
pn gran> corpo di Cavalleria nella Linguadoca^ 

fi Conte di S. Aodf^a , che vi cotnandava 
pel Duca di Borbone, refpinfe i nemici quan- 
dunque più forti , ed in dieci ore di tempo ^ 
loro tolfe per alTalto ^^Ices , che incooiodava; 
la Provincia » Durante quelle molfe , Carlo' 
fece finalmente partir Trivulzio per All corjf 
picciola mano di gente . Il Duca di Orleans; 
poi,, vedendo, che il R,e diveniva infermo 
per gli ecceffi fuoi , per quanto poteva,. evi- 
lava V ufeir del Régno , la cui fuccefUone ap* 
parteqevagU , ' . 

* Il Conte ’di Montpenfier per^, quantunque 
mefio in obbliq per parte della Francia , di* 
fendeafi coraggÌQramente contra Ferdinando 4 
Poco vi mancò, eh’ ei non lo disfacelfe lungo 
Frangete. Eravifi egli portato infóccorfpdiial 
Fiazza , che Féi*dÌQando affediavav^ trovò 
prefa . Eragli però facile il tagliare a pezzi 
i’armata nemica difperfa, ed occupata nel fac- 
(heggiq . Perfi , Gapitapo Francefé che fatte 

li: Q. 
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avea delle belle azioni in queRa guerra , o 
malcontento de' capi , o guadagnato dal 
mico , atterrV i Soldati . Da quel tempo gli 
affari fufoii fenza rimedio . Si aumentò la di- • 
viftone tra’ capi : i Soldati , e fopra tutti, gli 
Svizzeri forzavano-: a domandare’ tumultuofa- 
mente il danajo . Mancavano i viveri, e per 
trovarne, Montpenfier -era coftretto sloggiare 
quafj ogni di . Sperava ancora con queRo 
mezzo "impegnare aduna battaglia Ferdinando, 
che lo leguiva . Quefto Principe pel contrario, 
fenz’ azzardare combattimento, volea , che la 
nolira armata pcrilTc da per se 'Reffa . 

QueRa fu finalmente bloccata in Arella i i 
Gli 'Sviz:zeri per non aver paga , fi diedero al I 
Demico . Confalvo fi uni a Ferdinando con fei 
mila'uomini, e queRo rinforzo obbligò Mont- 
penfier ad arrenderli , dopo aver refiRito 
un mefe . In forza della capitolazione, ei do- 
vea ritornare in Francia coll’ armata Tua , e 
gl’ -Italiani doveano ritirarfi nelle loro cafe J 
dova farebbero Rati ficuri . Confalvo però non 
mantenne il. trattato Montpenfier fu lungo' 
tempo ritenuto lotto dìverfi preteRi nelle vi- 
cinanze di Napoli, nelle quali mori con raol- 
tilfimi Franceli , coficchè-di cinque mila ap- 
pena ne ritornarono in Francia cinquecento. , 

•' Virginio Urfini , fempre fedele al Re , e 
che non mai -abbandonato avea Montpenfier, ' 

fu I 
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fu meiTo in arrefto nel Gaftello dell’uovo, do-' 

Vi ffiori poca dopo , non lenza folpeito’ di 
veleno. Avevamo noi ancora Aubigny nelU 
Calabria , e Graziano della Guerra in Abrùzi 
zo . Queft’ ultimo premuto da Confalvo / lì 
ritirò in Gaeta , dove lo affediò Federico-zio 
di Ferdinando . ^ ■ 

Ferdinando , Re di Napoli mor'i allora , ‘o 
gli affari non andarono, fe non meglio, fotto 
di Federico, cui fi affidarono i Baroni, ‘colie- 
chè fubito fi riconciliarono perfettamente eoa 
lui . Una Piazza marittima , tanto hnportan- 
te , quanto era Gaeta, Che dava l’ingrelfo a’ 
Franeefi nel Regno di Napoli ,. meritava di 
efier fóccorfa . Il Re vi avea fatti paflare fei 
Vafcelli . Equipaggiaia una gran flotta iq Mar- 
figlia, pér fpedirvi un più grande foccorfo ; ma 
il Cardinale colle fue lungherie fece tanto , 
che i Confederati ebbero agio' da fituarfi nel- 
le Pomeghe , Ifole vicino a Marfiglia ,'c di 
arreflare la nodra armata navale .* 

Aubigny fi difefe ancora con molto valoré 
centra Confalvo; ma vedendo, che non avea 
da afpetw» più altro foccorfo dal Re ,’ fi ar- 
rendè con patto, che abbandonando la Cala- 
bria, avrebbe la liberti- di Htirarfi in Francia, 
t I Veneziani prefero Taranto , che' reftitui- 14P7 
rono qualche tempo dopo al Re ‘di Napoli , 
ed aila fiima del ritorno di Carlo iu Italia , 

Q. 3 coa- 
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convennero con Lodovico dr-farvi venire TlTtì* ' 
pera dorè . Ei vi fi, portò con vafti difegni ^ 
pia xon pocho forze : molto meno vi fu fii- 
macQ . Lodovico .feguendo Tempre il Tuo dife- -, 
gno d’ impadronirli di Pifa^ tonfigliava a\PI* 

Tapi, di metterfi tra le mani di Malfimiiiano, 
dalle quali fperava trarli via , piò che, da 
quelle de’ Vieneaiani; ma efiì non vollero . 

, Quefto Principe , per non rendere inutile 
il fuo viaggio^ aflediò Livorno ; fu però'co- 
ftretto a togliere ra{?èdio,e ritornò in Alema- 
gna ) fena’ aver nulla oprato . Gli altri Con- j 
federati riufcivan meglio . Federico obbligò 
Gaeta a capitolare > e Codfalvo ripigliò la for- 
tez2a di Olila ,, che rimife tra le mani del | 
Papa j Cos'i i Ftancefi ^ ed i loro amici per- 
derono quanto avevano in Italia t Frattanto 
Batifta Fregola fi valfe delle fciflure ^ ch’era- 
lìo in Genova > per metterla tra le mani 
del Re » Il Cardinale di S* Pietro in vincult^ 

, ii affaticava ancora per renderlo padrone di 
Savona Y Tua patria ^ Le due imprefe noli 
ebbero effetto ; ' nia • Trivulzio prefe alcun# 

Piazze nello Stato di Genova e fopra'LodOf 
vico . ' 

Frattanto trattavafi lina tregua con Ferdi- 
.nando. Re di Spagna * Quelli facea parlare 
Carlo per fvogliàrlo della lega , e lo pregava I 

,ar mettete in obblip qùel,che aveva intrapre* ^ 

■ •••''' i. ;> ^ I 
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fo centra lui . Tutto cià pcf loterteaerlo ^ e ■ 
per dare a’ Confederati il tempo da condurre 
a termine i loro affari in Italia . Finalmen- 
te Iti conchiufa la tregua, e , non offante la 
ripugnanza di Carlo, Ferdinando ottenne, che 
i Principi della lega d’ Italia vi fodero com* 
prefi J ma come la lega non dpvéa comincia- 
re per r Italia, fe non cinquanta giorni , ,dOt 
po ch’era fiata conchiufa per la Frància , e 
per la Spagna ; durante qUefto tempo avvèrt* 
ne, che i Francefi s’ indebolirono , ed i Con* 
federati fi fervirono di tale occàfione per ri- 
pigliare tutte le Piazze daTrIvulzio loro toltei 
Tra i due Re fecefì quindi altra tregua , 
in cui non furon comprefi i loro alleati * Fer- 
dinando pafsò. pih oltre, ed iti Vece di Conti- 
nuare la fua protezione Al fuo parente, pensò 
a fpogliarlo . Pretendeva aver diritto sul Re- 
gno di Napoli, conquiftàto, fulla Cafà- di An- 
giò , da Alfonfo fuo zio colle forze del 
Regno di Aragona** Sotto" quello preteflo 
pro°ponevà a Carlo di agire unitamente,. e di 
divider con lui tal cocquiffa * Ognuno degli 
altri Confederati aveva i fuòi .difegni , e la 
diffenfiòne fi mife* fubito tra di lofo , quando 
con ebbero piu che fare Co Francefi * > 

a il papa, i Veneziani, e Lodovico, i. quali , 
tutti voleano dettar leggi , e dilatare il domì- 
nio fopra i loro vicini , non poteano toUetarfi 

Q. 4 


Digilized by Google 


248 ’ Compendio ■ 


gli .uni ,* gli altri* . Per quefto fi formavano 
nuovi partiti in Italia , ’ed il Papa fpediva 
fpelfo perfone a trattare fegreta mente col Re. 
Aveva egli perduto Luigi Borgia , Duca di 
Candia, Tuo baftardo , per un accidente tragi* 
co . Il Cardinal Valentino , fratello di Luigi 
gelofo della grajidezza, a cui elevavalo il Papa, 
qual primogenito , lo ammazzò, e deliberò 
cinger la fpada . In quello difegno vi entrò 
altra fotta di gelofa , perchè amavano amen- 
due la fteffa perfona . * • ' 

AleflTandro moflb da quella difgrazia , mo- 
lira va volerli convertire ; ma la fua perverfa 
natura ertinfe fubito s'i pii fentimenti. Rivol- 
fe rutt’ i penfieri a fituare il Cardinal Valen - j 
tino, e domandò per lui in moglie Carlotta , 
figlia di Federico, Ffe di Napoli, col Princi- 
pato di Taranto , il che ricusò il padre . Il 
Papa divenne da allora fuo implacabile nemi- 
co , e fi rivolfe al partito della Francia. , do- 
ve la PrincipeflTa avea feftipre dimorato , an- 
che prima delle guerre di Napoli , dopo che 
Ferdinando , Tuo avo , aveala mandata per 
ìrpofare il Re di Scozia ; quello matrimonio 
però non ebbe luogo . Tutte quelle cofe da- 
van vigóre alle fperanze di Cari® , che piit. 
che mai pensò aglioalFari di Napoli. Parlava 
delle Tue mancanze con cognizione, e dolore, 
e la vergogna di averle’ commelTe davagii un 

eftre- 
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eftremo defiderio' di ripararle . Cominciava . 
ad applicare più. feriamente agli affari, ed a re- 
golare le Tue finanze. Dava a coloro ^ che gli 
I fi prefentavano , fpecialmente a’ poveri, lun- 
{ ghe, e frequenti udienze, nelle quali fi disbri- 
i gavano in vero poche cofe, ma non lafciavaà 
efle d’ impedire moiri difordini , pel timore , 

{ che fi avea, che non giugncffero a notizia del 
i Re . 

j Quello Principe pensò allora a far partire 
[ per Ni poli uri’ armata pofiente , di cui dava 
, il comando ad Aubigny , ed al Marchefe di 
Mantova, che maltratrato da’ Veneziani , erafi 
dato a lui . Tutte, le mifure fembravano bea 
prefe; ma quando non fi è faputo valerli 
del tempo, non fi ritrova fempre , quando li 
vuole. Carlo fece un viaggio in Touts,ed in 
Amboife,dove rizzava il più magnifico edifi- 
cio, che fi fofle fino allora veduto in Francia. 
Colk portandoli colla Regina a vedére il giuo- 
co della palla corda ,^diedelì*un colpo alfai 
leggiero in tefta , t poco tempo dopo cad- 
de in apoplelfia . Fu fituato fopra di un pa- 
gliariccio , dove fra fette in otto ore morì 
nel -dì 7. Aprile 1478. Trai fuo male erafi 1478 
deftato un momento , ed avea fatto conofeere, 
che penfava a Dio . Erafi confefiato due voi* 
te nella lèttimana della Tua morte , e 1’ ulti- 
ma parola, che detta avea ^ liaado fano, fu, 

che 

\ 
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che fperava, colla grazia di Dio ^ di non com- 
metter mai peccato mortale, come neppur ve- 
niale i fé pótealo . Nei di feguente alla Tua 
morte, Sàvanarola , la cui barila erafi indebo- 
lita per la fuina degli affari di Francia, dopo 
aver perduti in Firenze i fuoi principali pro- 
tettori, in no tumulto popolare fu giuftiziato 
qual falfo Profeta , ed impoftore , per ordine 
di Aleffandro VI. , la cui fcandalofa condotta 
rimproverata avea pubblicamente « 
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BELLA '■ 

STORIA DI FRANCIA * 


L 1 B R O XIV. 

f " * 

Luigi XJÌ, 

■ > 

ArebbfeB cre^ùtó , tbe tuigi , giugneluìò 149I 
alla Corona , moftrerebbe del rifentimerì- 
to conrra molti Miniftri , che avevanlo affai 
maltrattato nel Regnò antecedente ; eì però 
giudicò limili particolari vendette indegne del- 
la dignità Reale ^ e rapportali di lui) ch’aera 
folito dire , che ftava male al Re di Francià 
il vendicare le doglianze del Duca di Oleans'. 

Per quello , fenza dillinzione dichiarò fubito, 
thè manterrebbe lutti gli Uffizialì nelle loro 
cariche, tanto nella Corte, che 'nelle JVrma*' 
te, e ne’Tribunali » 

Quello Principe Concepì fubitO il difegno di . i 

ricuperare il Ducato di Milano dalle mani di 
Lodovico, due volte ufurpatoj pria però d’in- 
traprender quella guerra, regolar ' volle l’io-'*. ■' 

/ ' ter- ; 
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terno del Tuo Regno. Diminm di molto le 
impofizioni , da cui era oppreflb il Popolo, eU. 
avrebbele diminuite di vantàggio, fé non avef- 
fc avuto a foflenera grandi guerre. Quel, che 
però è offérvabile, fi è, che non ofiante i di- 
fpendj , eh’ effe gli cagionarono , la fua eco- 
nomia fu s'i grande che non mài accrebbe i 
pefi del Popolo . Per quarto richiamò a se , 
ed ebbe cura di rendere fruttuofo il fuo pa- j 
trìmonio Reale, trafeurato da’fuoi Predeceffo- 
rì , i quali formavano principalmente tutte le i 
loro fpefe fulle importe , e collette rtraordina- 
rie. Impedì i difordini de Soldati, che ne’due | 
ultimi Regni (correvano impunemente tutt^ ! 
la Francia , ' ed in una notte di permanenza 
cortavano alle Parrocchie piò delle importo di ! 
un anno intero . Luigi moflo da’ mali del fuo 
Popolo , e. con fi dorando pure, che Io Stato 
royinavafi con tal difordine , vi rimediò , fa- 
cendo pagare efatramente le truppe , e tenen- 
dole fempre difciplinate . 

Regolò ancora le monete , perchè le buo- 
ne , e le cattive ‘ indifL*rentemente avevano 
avuto fpaccìo nel Regno : .re preffe quarto abu- 
fo , e rirtabili la fedeltà nel commercio. Per j 

riformar la giuftizia , fcejfe i- più faggi , ed i j 

più -fperi mentati, del fuo Parlamento . Col lo- j 
ro configlio per abbreviar le liti fece falutari 
regolamenti, renduti inutili dalla malizia de’ I 

■ ' ca- I 
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caviliofi . tuigi però non trafcurò colà 'per 
ricavarne il profitto, che ne afpettava, e per-, 
ciò (labili dar Tempre le cariche di Giudici 
alle perfone di piò gran merito ; il che pra^ 
ticò cofiantemence in tutto’ 11 Tuo Regno ^ * 
Difpofte cosi le 'cofe rivoHe i Tuoi penfieri 
centra Lodovico . , - 

fituàzione degli affari d’ Italia era pro- 
pizia a’ Tuoi diTegni . 1 Fiorentini facean la 
guerra per ricuperare le loro Piazze , clic i 
Veneziani , ed il Duca di Milano proccura va- 
no 'invadere , Tpecialmente la Città di PiTa j 
per la ‘quale i Veneziani erano difpofii ad 
unirfi con Luigi . Il Papa poi, al Tuo Tolito , 
non defiderava, Te non difienfioni , delle qua- 
li Tperava profittare, per innalzare Tuo figlio , 
cui. far Voleva un Principato di tutti quelli 
della Romagna , Totto preteflo di riunirgli 
alla S. Sede, dalia quale erano flati Tmembra- 
ti. Seminava ei difeordie tra’ Signori di quel 
paeTeV'e facendo fembiante di rappattumargli, 
interteneva le loro Teiffure . 

Del redo ei Teguiva i ‘trattati per parte del- 
la Francia , e fi deftreggiava con Luigi a fi- 
ne di ottenere pel Cardinale Valentino , -Car- 
lotta , figlia di Federico ,, che Tuo padre con- 
tinuava a negargli . Aveva- un bel mezzo da ' 
obbligare il Re, il' quale deiiderava feiorre il 

fùo matrimonio con Giovanna, figlia di Lui- 

. . * •* • 


«54 r^ompendh 

gì Xr, , che quefta Principe viofento feqegll 
fpofare peribrz^., tofto ch’egli fy- di quattor- 
dici anni, n che fi (limava incapace di aveip 
figli, , ' ’ i 

Àvfeva egli difegna di IpofarAiiaa» vedova 
del Tuo Predeceffore , che, altre volte, apiata 
aveva, e che portavagli la Brettagna. P^rtià 
avea bilògno della difpenfa della S,' Sede., Il 
Papa 'deteroiinato a foddisfaclo , fped'j il Car- 
dinal Valentino per portargli la bolla, in cui 
davagU tre Comtniirarj, tali, quali li defide- 
rava nell’affare del Tuo njatritnonio. Portava 
ancora, un cappello , Cardinalizio a Giorgio d’ I 
Amboife, che il B.© (limava tpolto, e ch’era 
ffata fuo Precettore, ; ' 

^ < Fu dichiarato pyllo il matrimonio, e Lui, 
gi diede a Giovanna il Berrt per fua ritirata, ! 
con una penfione conveniente alla fua digni- 
. tli . Era effa laida >. e nial formata , . ma di 
una rara vieta. Lungi dal tpoftrar dolore' dal 
yederfi cos'j allontanata , ne palcsè allegrea- 
za , e menò* la fua .vita in pna grande Tantità, | 
Il Ke promife al Cardinal Valentino la fi- 
glia di Federico , e gli diede il Yaleotinefe 
eretto in’ Ducato, dal che fecefi chiainare il 
Duca di Valentino , Allora, cominciò a di- 
I chiarare i fupi alti peofieri, Fu chiamato Car- 
dinal 'Valentino per rAìrcivefeovado di Valefl?^ 
za nella $pagqaV ch>gli poifedea. Fecefi <^uia«'^ 

L ’ .41 
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, di chiamar Cefare j e ne’ fuoi ftendardi fec9 
roetiere la feguente ambizì'ora divifa O CE* 
SARE , O NIENTE, Luigi con trattato s* 
impegnò a fommioiftrare al Papa , dopo la 
conquifta del Milanefe , tante truppe ^quanto 
a lui ne bifognavano per render foggetta la 
Romagna . U matrimonio non fegu\ affatto v 
perchè la Prlncipeda Ci ohinò a non Tarlo, fa 
Luigi non facea la pace lotto le condizioni 
propofte da Tuo padre . 11 Re allora diede ai 
Duca un’ altra Carlotta) hgUa di Alaino ) Si* 
gnore di Albret . . „ * * • 

^ I Fiorentini premuti da’ Veneziani ebbero 
ricorfo al Re ; ma come quelli non dicca lo* ' 
ro, che belle parole, fi gittarono tra le brac- 
cia di Lodovico , Riportò egli qualche van- 
taggio fopra i Veneziani; il che gli obbligò a 
fare una lega col Re , per Ja quale egli do^ 
veva avere quanto è al di *}na del fiume Ad- 
da , ed elfi, quanto è al di Ik , Il trattato fii 
s'i fegreto , che Lodovico non n’ebbe notizial, 
Se non lungo tempo dopo; ed il Papa ifleflb, 
comechè confederato de Francefi , non lo 
fapeva . j - 

Elfendo prollima una si gran guerra , Luigf, 
pria di ogni altra cofa, convenne co’ ftroi vi- 
cini , e, primamente col Re d’ Inghilterra : 
continuò la tregua, con Ferdinando , ed Ifa* 
bella , che richiamarono le loro truppe dall* . 
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JtaHa , e reftituirono a Federico le Piaz;^e , 
“*he aveano nel' fuo Regno. Luigi reftftuì an- 
cora air Arciduca Filippo le Piazze d’ Artois , 
fecondo il trattato fatto con CJarlo .Vili. , c 
fpedi Ì9 Arras Gui di Rochefort, fuo Cancel- 
liere , che in fuo nome , feduto , e coverto , 
ricevè r omaggio per la Contea di Fiandra , 
di Artois , e di Charolois , che l’Arciduca gli 
preftò'', ftando feoverto , e fenza cingolo . L* j 
Arciduca volle più’ volte metcerfi in ginoc^ j 
chic ; ma il Cancelliere , ftrignendogli le ma- 
ni tra le Tue, gli dilfe, che ballava la fua 
tuona volontà, ! 

Luigi per eflere in pace da per ogni dove, ' 
fece una tregua con Maffimiliano , che dal ì 
fuo canto era occtjpato in una guerra centra j 
gli Svizzeri , Quella tregua lo determinò a 
cominciare rimprefa di Milano un anno pri- 
ma della fua riloluiione. Spedi un’ armata di 
'23., in 24. mila uomifii, comandata da Tri- 
vulzip , dal Conte di Ligny , e da Aubigny, 
iPrefero elfi lubito la Fortezza di Arazzo sulj 
T.-naro, e quella di Anone, '^ 

Galeazzo di S. Severino, fpedito dal Duca 
ad opporli al loro- palfaggio ,' fórprefo deila 
prefa di quefte Piazze piò predo di quel , che 
non penfava, fi ritirò in Àlelfandria', dove le I 
.noftre genti lo perfeguirarooo, e frattanto Va- j 
lenza .sul -Po , coi fuo Caliello , fu loro ren- 
r ' , ‘ duta 
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4*^^ Qov^rn^tore : molte Piazze feguiro- | 

DO queftp efempip , AlefTandria' abbandonata 
I ' 'dai Conte di Cajaz;p ; che jl Duca avea fpp* | 

! dito in foccprfo di S Seyerinp , fup fratello , j 

i' fu prefa , e Taccheggiata. |i Cpnte irritato 1 

, per aver Lodovito dato il priiicipal cóman- j 

, do al Tuo cadetto , ivea ' fat^ convenzione ( 

1 col Re . 

I ‘ Avepdo paffato il Po i FranceH f Pavia fi 
0: fouomife loro ,• nel naentre- che i Veneziani 

Hi avendo pafiato l’Adda ^ (ì efiefero fino a Lodi. 

(i Alla fama di una si rapida conqqifia , lo fpa* 

vento ) ed il tumulto Qccuparon Milano ^ ed ‘ ' 
vt, il Duca atterrito egli pure da tante inopinate . 

k perdite , ebbe rìcorfo agli ultimi rirhedj de’ ^ 

Dt;i difperati . Cominciò a careggiare il Popolo , 

òi ' diminuendo le irnpofizioni , e rcufandofi di 
pii averle impofie per la necelfit^ della guerra., 

li -Videf però bene j eh’ ei non farebbe il difpo- 

fii tico del Popolo, e fi ritirò preflb MafTimilia: 

iD|, no co’ fuoi figli, e tefori. Il Conte di Gajaz- 

sii zo fi portò a dichiarargli sul viaggio, che giac- 

ché abbandoi\ava i fuoi Stati , ei fi credea 
icj difobbligato dal lervirlo, e fposò allora il par*. 

11j tito di Francia . ' . _ 

;)]< Ritirarofi appena il Duca , quei di Milano - 
|( chiamarono i Francefi , e falla fperanza , eh’ • 

'j. ebbero nella clemenza del Re, 'fi arrendero- 

fl. no , . fenza capitolare . Otto giorni dòpo , il * 
a Bof.CompJellaStJiTr.T.XXVllL R Ca- [ 
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Caftello, quantunque munito di ’ tutto yVfit:;a*. 
rende, fenza lo fparo di un fol eanòooé . ( H 
Governatore , che lo tradì. ^.non'-grdè-ilirfgo 
tempo della; Tua, Heompenfa'i, •ttieiura qua>lch‘e 
tempo dopo' mori, di^ dolere , perché il luo 
tradiipento avealo'. renduioccfdiofo a tutti , e 
dilpregevole anche V .Fra ncefi * . . 

Traitanto i Fregofi , e gli Adorni a gara 
indulfero GeDova''a fottometteilì * Finalmente 
tutte le Piazze del Duca di Milano furoo: ri- 
dotte , e ne fegui la conquifti in meno di 
un mefe. In quello tpentre il Re era inLio- 
ne,, dove conchiudeva il fuo ;njaxrimonio con 
Anna .* Tofto ch’ebbe ricevuta tale notizia, 
egli entrò coll’ abito Ducale in Milano,' dove 
ricevè i complimenti di tutt’ i Principi' d’Ita- 
lia y a. riferba di Federico ;'C com’ egli d’ al- 
Ipra penfava all^- conquifla di Napoli, iFio- 
rentini s’ iiiipegparonp ad alTifterlo, con’ leg- 
ge che darejjbe loro foccorfo nel ricuperare le 
proprie Citta . [ difegno , di cpi ‘non . pcneano 
venire a capo,] rpecialmente Pifa , donde qua- 
le erano ftati, obbligati a toglier l’affedio. ■ 

II. Duca di Yalentjnp , coll’ajutò de’ Fran» 
cefi, preTe fubito Imola , e. ved'eafi nella fpe- 
ranza di ridurre . tollp le altre Citrk dellaRo- 
magna-, le quali fi appartenevano a’ Signori 
particolari . Il Re volle far conofcere a’ Mi- 
.iauefi, ch’efli pOn fi erano ingannali ncll’opr- 
' J . . . mone 
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ifipne , che ;;aveat>p dpJla /ua botiti': follevà 
il Popolò- dalla maggior p'a/te delle impolì- 
zioni, ed ebbe il piacere di. pbblrgarfi la. Nu- 
bi Iti' con ojolt’afprezjia. 'trattata da {Lodovico. 
Aveyg egli . trovato il me^zo da guadagnare 
i cuori , e da fortifìcarn .la. pna. nuova eoa* 


:. Triyu)zio però,, che iJ Rey al fuo rirornOjj5oQ 
kfeiò... peri Governatore non fegui Ja; fteffa; 
eòndo|ta * Era egli fiero ed orgpgliòfp , ed 
i. GcntiluQniini, .non .poteano. foffrire di eflère • 
boriofamopte grattati da colui, che veduto 3v?a- 
no .loro eguaje. Avea. molti pernici; perchè, P 
invidia' è. fempr? più grande eontra un uomo 
del .paefe., che., vedefi tutto ad. un tratto ele- 
vato . 'Io A^ilauefi eran pure irritati per l’sec- 
ceffiva .famigliarità, che;i' Eraòcefi . saver rVo* 
leano, colle loro, mogli:. • 

. Effendo .tontraric le .dirpofizioni , fecefi unA 
/edizione , per fpotivo delle poche • impofiziont 
lafciate da Luigi, e Trivulzio di già odiofo, 
fi rendè vie più tale , ammazzando di propria 
emano alcuni de’ fediziofi . „ 

../Per quello jlDuc^ di Milano, il quale. yeg- 
ghiavà, ripatriò Cubiro con un’ artnata di Ale- 
jnanni e di .Svizzeri, 'aifoldati a fua fpefa , • 

giacché Uon -aveva • alcuni foccorfo da 
rniliano..Coraqt *0 arrendè à li»i, e nello ftef- 
fo .tempo. gU^Abi^auti , di M'iiano. fi folle varo- 
*L ' R .a. . no. 
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no . Trivulzio avea poche genti /'eflendofi 
dato il fiore delle truppe al Duca ^ di Valen- 
tino . Perciò dopo aver badato alla (ìcurezza 
del Cartello , urtV 'della Citta , Tiella quale 
' Lodovico fu ricév‘ùt(5 tri grandi acclamazioni;^ 
dal Popolo portato al cangiamento. - ‘ • 

[ Si portò quindi ad aflediar Novara , ' per 

I impedirei viveri a Trivulzio , eh’ era" al dì 

I , fotto di'Mortara. D’ Aiegre portò Ìo ajuto le 
truppe •, eh’ erano nella Romagna ; ma gli 
; 'S'^izzeri d^lla Tua armata fi unirono a quelli* 

I deir armata “di Lodovico , efie coti tal rinfor- 

\ z6 pref^ volentieri Novara . Jf Re rifolutó di 

I ’ . gurtigare la ribellione de’ Milanelt fpedi Tri- 
K moville con un’armata, ed avanzar Tece fino 

I in Art, il Cardinale di Amboilé , cui diede 

la' qualit'a di Tuo Luogotenente generale con 
! pieno potere, affinchè fornito di' auforitk fupei 

ri ore , impedifle la divifione de’ nort ri Generali, 
che in parte erano rtatt cagione della perditi 
del Milan^fe . * ’ ^ J 

Trimoville andò fubito ad alTediar Novara , 
in dove gli Svizzeri dr Lodovico ferongli lo 
fteffp tradimento, che qu|i d’Alegre a lui fat- 
to avevano :_i loro cómpatriotti , eh’ erano 
I cella noffra armata, li. fedulTero , e Lodovico 

1- avendo co.nprefo tra elfi -qualche principio di 

I follevazione , volle condurgli ‘all’ attacco , ma 

j in vano. Gli.'dtflero ,>che non voleano' bàtterli 

Co’ loro Concittadini-» Il 
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Il Duca ve(Jendo, che tutto era dlfperato , 
piagnendo li pregò a volerlo almeno condurre 
, in luogo di (ìcùrezza , e non potè altro o.tte- 
nere, che travetti rii , e fuggirfene, come po- 
trebbe. Non ^ potè però naiconderfì in maniera 
4a non etter fubito riconofcinto , e prefo, co- 
me avvenne. Fu condotto in Lione dal Re , 
che avea voluto iblamente vederlo .r Ei lo 
mandò in-Loches, dove inori diece anni do- 
po, molto malmenato. Tale fu il fine di un 
Principe, che avea vivuto con tanto potere , 
e grandezza. Avrebbe egli acquiftata gran fa- 
ma, fe non ravefle ofeurata coll’ afl^flìnio di 
fuo nipote . La- fua principal qualità era una 
gran prudenza ; ma avea la debolezza di non 
poter foffrire,- che alcun, altro, e non egli,, 
paffaffe per prudente. . •. 

11 Cardinale Afeanio , fuo ' fratello . , fuggì 
fubiio intefa la fua difgrazia: fu prefo da’ Ver 
neziani,ed il Re avendogli obbligati a rìme^ 
terlo tra le Tue mani , fecelo riporre nella 
Torre di Bourges, dove il Re ifteflq era flato 
lungo tempo detenuto, nel mentre .era Duca 
di Orleans . Egli però fu. trattato meglio di 
fuo fratello, e metto in libertà due anni do- 
po , per mezzo del Cardinale di Amboife, ad 
illigaziohe dell’ Inàperadore . Subito- dopo i’ ar- 
retto del Duca , i , Milapefi implorarono la mi- 

fericordia del Re,' . ' . 

** 
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Il Cardinale di Amboife fHtti punire al- 
cuni de’ più /ediziofi , perdonò al di più de* 
Milanefi ; li condannò però alla -pena' di tre 
mila ducati, per fatgli anzi féntire il loro de^ 
litro ) che per punirli giùfla il merito. Le al- 
tre. Cittù ribella furóri' taflate' a proporzione j 
ed il governo di ' tutto il Ducato fu dato a 
Chaumont, uoriio di merito ) nipote del Car- 
dinale d’Amboife. . ■ ’ _ 

■ Compiuta la cónquifta ^ gli Svizzeri furoii 
rimandati . Quei de’ Cantoni vicini al Mila* 
nefe j ritornaodofene • forprefero Bellinzona , 
Piazza importante nelle Montagne , che dava 
loro l’ingreffo in quello. Ducato.. Il Re tra- 
fcurò ricuperarla per poco danaro, che avreb- 
be dovuto fpendervi allora j>e ‘«quello rifpar- 
mio gli collò quindi caro . Rimaneva ancora 
al ]^e r ottenere dall- Imperadore 1’ invellitura 
del Ducato: quelli in vece di Concedergliela, 
trattò il Re, ed i Veneziani da ufurpatori de’ 
dirigi deir Impero V' 

'■■'Il Re, temendo dunque qualche gran guer- 
ra da quelió canto, non osò intraprendere quel- , 
la di Napoli ,• che àvea determinata, e lì- tro- 
vò obbligato, fecotido i trattari, a dividere laL 
fua armata 4 Diedene- Una -parte al Duca di 
Valentino per compierò la conquilla della Ro- 
magna, che foggiogò tutrà , eccetto Faenza *. 
Per la refifleoza deg^ii afledi»cì , e per li cat- 


Digitized by Google 


Della Storia di Francia , 2^5 

ti vi 'tempi non potè prender queifia , che fa 
obbligata arrenderli nell’anno, fèguente. 

Aveva’ egli provata molta pena in dare le 
fue truppe al Papa , pel picciolo àjuto ripor- 
tatone per gli affari di Milano. Nulla di man- 
co perfuafo dal Cardinale, di Atriboife ,♦ che 
avea premura per gl’ iniereflì del Papa , vi , 
confenti ; ed il Papa, per ricompenfare il 
Cardinale,' fecelo Tuo Legato a latere in tutra . 

'la Francia . Luigi diede il rimanente delle 
truppe a’ Fiorentini, quantunque i Pifani , -ed 
i S'eneG gli ofifriflero* molto dan'ajo per fra- 
ftornarlo ; ma il Cardinale fecegli conofcere , 
quanto farebbe vergognofo il non òlTervare i 
trattati. Pifa fu allèdiara con peflìmo fuccef- 
fo, che i Generali Francefi imputarono a’-Fio- 
rentini ; il che raffreddava il Re ‘verfo que- 
lla Repubblica . ■ ; 

Queiflò Principe badava Tempre al difégno i 

di Napoli, e facea tutt’i 'Tuoi sfonsi pejr con- 
venire COTI M affimi Itati 0 Noft potè 'mai ot- 

tenerne rjinveliiturà, ma fece-unìa tregua-^ 
nella quale Federico ;; Re di Napoli non fu 
comprefo . Gli rimanea da temere ancora al- 
tro nemico’ nella, conquida del Regno di .NaJ - 1 
piali.' Qùedi era Ferdinando Re. di Spagna, i, 

'che, come abbiam- detto , dirpodo avea eoa. jj 

Carlo .Vili, di dividerlo' coti lui. ■ i| 

Quantunque Luigi folle io iftato' da corti*' 

tl 4 pie». I 
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piere da. per fe rimprefa V pure per non ri*, 
trovàre fui Tuo cammino un tal nemico ’, e 
jJer^ sbrigar fubito l’affare, durante^ la tregua, 
amo meglio continuare il trattato, che Fer- 
dinand’o cominciato avéa col Tuo Predeceffo* 
re,. e riferbandofi Napoli còlla Terra di Lavo- 
ro , e l’Abruzzb , gli lafciò la Puglia ^ e la 
Calabria , Provincie vicioé al fuo Régno di 
Sicilia. I due Re con tal trattatb , non do- 
veaho né . ajutarfi •, nè nuocerfi . Luigi però 
Iacea la guerra alla fvelata , e Ferdinando 
agiva con perfidia ; perocché avendo nafoo/lo 
il fuo trattato^ nel meli tré , che divideva il 
Regno del fuo parente', moftrava ancora vo- 
lerlo proteggere comra i Francefi; Sped'i egli 
iQ Sicilia Conlàlvo j che lotto quello prc* 

itlb , per ficul-tà fecéfi dare alcune Piazze 
Bella Calabria . 

Agiva Federico con latita 'buona fede , che 
davagli ancora premura di entrare in Gaeta - 
ma effendo quella Piatka della parte de’ Fran* 
cefi j ei la ncusò . Luigi- nello fteffo tempo 
^e avanzare k fila flotta j comandata da 
Filippo di Gleves-.Raveflin ^ e la fua armata 
terreftre , fotto la condotta di Aubigny , del 
Conte di Cajazzo , e del Duca di Valen- ' 
tino. 

Aubigny, che avea tutto il potere, affé. 

diò Capua^ di cui s’ impadronì in otto gior- 

• - • 

m. 
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ni i G^eta fpaventata é arrendè i Napoli non 
fece refi (lenza ^ ed eflendofi dichiarato Con- 
falvo; Federico , che 'videfi oppreflb da ogni 
parte , e tradito dal fuo -protettore , fperò fo* ‘ 

10 nella generofitli di'L’uigi. Diede a’Franceft 

11 Gaftello di Napoli cón (Juanto apparteneva 
alla lóro parte: gli Utfini fempre fedeli alla 
Francia , furoó potentemente protetti j ed i 
Colonna s che abbàndonata 1 ’ aveàno , furoti 
pur efll abbandonati al Papa . Federico ebbe 

' la liberti di ritirarli in Ifchia , dóve fece un 
nuòvo trattato , con cui il Re vittoriòfo gli 
concefle il Ducato di Angiò , con trenta mi- 
la ducati di penfione ^ in ifcambio del fuq 
Regno/ 

In quello ifteflfo teiilpó s Luigi , Conte di 
Mòntpenfier, avendo vilitato il luogo, in cui 
era fepolto- fUo padre , richiamò s'i vivamen- 
te al penfiero quanto aveva egli folferto in 
quel paefe , e ne Htnafe talmente oppreflb , 
che ne mori di .dolore .fulla fua tomba,' e 
fece egli Hello piangere a’ Franceli la morte 
cagionatagli dalla fua buona indole. ‘Confai vo 1501 
prefe facihftente le Piazze della Puglia , e 
della Calabria ; e non' trovò quali refillenza , 
fe .non in Taranto , dove Federico fpedìto 
aveva il fuo figlio Alfonfo . Quella' Piazza 
venne finalmente a compollzione , e Confal- 
yo , ad onta del giuramento fatto full’ £uca- 
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piftm at gkjvané Prtnci^e'; di farlo condurre 1 
Jiberò, dovè ei vorrebbe, lo ritenne per man- 
darlo nella Spagna, iii dove i magnifici trat- 
tamenti di Ferdinando covrirono male, il tra- 
dimento j ch* ei gli facèà * ^ 

Dopo la Conquida' di Napoli (ì andò con^ 
tra i Turchi ^ che Federico j' e Lodovico 
avean chiamati in vano in loro foccorfo . 
Queft* infedéli fatta avevano una moleda ir- 
ruzione nel Friuli ^ e tolte avevano alcune 
Piazze a* Veneziani tìel Peloponnefo . Si. de- 
liberò di Vendicarli di quell* infulti; ma Fer- 
dinando non Volle mai dare i fuoi Vafcelli , 
quantunque fofle éntrafo nella lega . J Fran- j 

cefi ^ ed i Veneziani alTediafono Metellioo'^ 

, Capitale delTlfola di ,Lesbos : la loro difeor- 
dia cagionò ad/elTi un cattivo- fuccelTo , ed’i 
Franceli battuti', al ritorno dalla tempefta j 

trovarono ne’ porti- de’ Venèzìatri un tratta- j 

mento piu crudo* dì ‘qfWello,*' che fperimentato 
aveaqo preflTo .i Turchi . Era fiato fenfpre. coó- 
. tinuato il trattato con Maffimiliano , ' e per i 

» darvi fine*, il Cardinale di Am boi fé 'andò a 1 

trovarlo in • Trento -con taagnifiio equipag- ■ 

gio-., • ' V •' . 

^ Non fi potè convenire per. F affare dell’, in- 
- vefiitura, perchè Maflìmiliano non volle mai 
concederlo a figli marchi del Re, le he- avef- 
lè, ma. folo /alle femmine, che già aves^. La 
.. s Ca- 
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Cafa d’Auftria fembrava a^er concej^utoil dì* 
fegno d’ingrandirfi col mezzo de’ matrimonj 
La gran poffanza' di MafUmiliàno era in dui 
derivata dal matrimonio coll’ erede di Borgon 
gna che aveagli porial^e gran terre . Al, 
fuo figlio j r Arciduca Filippo « avea fatta fpo^ 
fare Giovanna, figlia di Ferdinando, é d’ifà- 
bélla, ed erede de’ loro Éegni i voleva anco- 
ra aver Claudia, figlia del Re per Carlo, fuo 
nipote , e figlio di Filippo , il cui matrimo**' 
nio era flato gik rifoluto con ^ueflà giovane 
Principefla* Per quello npn voleà concedere J 
fe non -alle figlie di Luigi 1 ’ in vedi tura del 
Ducato, affinchè divenilTe ancor quedo della 
fua Cafa‘< 11 Re non volle accettarlo , fotto 
queda legge , ed il Cardinale f? ritirò , fed- - 
za conchiuder nulla é Si. parlò in quéde con^ 
fetenze di far la guerra à’ Veneziani , la cui 
ambizione offendeva i due Principi, come pu- 
re di riformare la Chiefa, principalmente net 
fub capo , che inquietava 1’ Italia , ,e fcanda- 
lezzava tutt’i fedeli* 

Citta l’affare, che il Re avea coll’ Impera- 1‘501 
dorè , ne fopraggiunfé Un altro di maggióre 
importanza col Re di Spagna* Quedo, Princi- 
pe avea difegno d’ jmpadrònirri di tutto . il 
Regno di Napoli, pi^ per forprefa, che colla 
forza '. Aveva 'égli < un òttimo idfumentò de^ 
fuoi difegni ncll^ -perfonà di Confelva, fcaltV<x ^ 

del 
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del pari , che gran Capi taho. Quelli nafcer 
fece upa diihcolta' nella divifione delle terre , | 

pretendendo, che una parte, chiamata la Ca> ' 
picanata era della Puglia , inzi che dell’ A> 
bmzzO) come i Francefi prètendeano. Quello i 
' paefe era importante,’ tanto per una Dogana 
di gran rendita , eh’ eravi llabiiita per lo be> 
IHame, quanto perchè nell’ Abruzzo non era* 
vi, fé non quello luogo , che producelTe bia* 
de. 

La fola ntuazione dava vinta la caufa à’ 

. Francefi, mentre il paefe difputato fi apparte* ' 
neva all’ Abruzzo , per elTer feparato dalla 
Puglia dal fiume Ofantò . Frattanto il Vice* i 
rè, ch’era Luigi di Armagoac Duca dj. Ne- 
mours, e Confalvo convennero di afpettare la 
decifione de’ loro padroni. Il Re erafi avanza- 
to in AH per reprimere il Duca di Valenti* 
no, che folleDuto dall’ autorità di fuo padre , 
e dalle armi di Francia ,' intrapréndea fopra 
tute’ i Tuoi vicini, e defolava tutta l’ Italia 
colla Tua perfidia, e con le Tue crudeltà-, per 
foddisfare la Tua ambizione. Di foppiatto fol- 
levate egli anche avea delle Piazze a Fioren- 
tini , conlèderati del Re . Il Governatore di 
Milano avea lattò conofeere a Luigi , • che 
queiìp Ducato non farebbe in a pprefib ficuro, 
s’ ci non teneffe a freno., un «omo s"! intra- I 
prendente. Per quello all’ufcire.di Francia ave-. 

va 
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va egli (jicéiarato, cke andava a % la gaer-- ' 
ra ad Aleffàndro VI. , e che tal guerra era 
pih Tanta coocr;i' un eqpiq FapaV ohs 
tra il Turco. ' . - . ' ;j: - 

Ma il Duca -di Valentii^U', il' "quale non 
era meno fcaltro , che empio , trovò niezzo 
da placarlo. Fq'ajutato dal Cardinal di Am* 
boife. Tempre affai portato in favorire il'Pa* 
pa, col dife|ao di ottenere da lui le grazie , 
che lo innalzavano al Papato, a cui agognava.- 
Quanto agli affari con Ferdinando j,- Luigi ^ 
per condurgli' al termine , offrir o di ri(fabilÌT 
Federico, col quale verifimiloiente avea prefil. 
delle rni(ure,*ó di fare una tregua , durante 
la quale, alla buona fi condur^bbe a fine la 
differenza deMinaiti^' - . 

Ferdinando, che non penTava ,' fé non a 
guadagnar tempo, per burlarlo, e (orprender* 
lo , nulla riTpoTe ; ma Luigi comandò alle Tue 
truppe di marciare cantra gli Spagnuolì. Per* 
deron effi la maggior parte delle lóro Piaz- 
ze , e ConTalvo, Tprovveduto di tutto ,' fi ri- 
tirò in Barletta, dove fenza la Tegreca affl- 
uenza de^ Veneziani, con tutto il loro ajuto , 
non avrebbe avuto campo a riTorgete , Te fi 
'foffe Teguito il conTiglio di Aubigoy; e cosi 
TarebbeTi condotta al termine la guerra.. 

Il Duca di Nemours amò -meglio divìder 
le Tue truppe , e prendere 1 q* altre Giuli , in 

ve* 
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ve^p (ilattcnerfi ^ Bariettà» onde 
la decifione ;• il che dfeda - luogo a .;Gonfalvo 
di fpiare fe^ cofe . . f ratranta jl Re hdandofi 
della tregua fatta coll’ Imperado're ,, e creden* 
dto • ficiJ5i|ruTti|. i fuoi affari/, ftabili il fuo . ri* 
torno in, ‘‘Ff^cia . Abbandonò troppo fubito 
una conquida 'ancor rnalo (labilità , e’ .fidò 
tacito in, Maffimiliano , in cui . non eravi fi- 
purezza, - : ' j , * . 

.'.-Partendo, jafciò. delle truppe al Duca di 
yalentino, e proteggendolo, fi addofsò 1’ odio 
delle fue jmprefe , Pria che ri paffaffe j mon- 
ti, quei di Genova.- avendolo invitato ad em 
trare nella loro, CittV , éi vi ptwrò con gran- 
de apparato-,, e yi dimorò,. dieci giorni . Frat- j 
tanto il Viceré agiva nella .Puglia ed Aubi- | 
gny nella Calabria , dove prefe Cofenza -, e 
importò lungo jal Cittb una ,reg,paiata .yittpria 
Fopra gli Spagnuoli, Ferdinando forprefo cerca- 
va mezzi da intertenere J-uigi, e da arredare j 
i. fupi progreffi,, . r. ;• 

In quedo tempo idéCfo 1’ Arciduca , eh.’ era 
paffato dalle fiandre nella Spagn^ per la-Fran- 
eia , ritornar dovea , per lo fieffp cammino . 
Ferdinando - diedegU ampio*- potere d| ^trattar 
.la pace, e_ .mandò con lui due Ambafeiadorr, 
per configliarlo.. Il Principe , giupto in Lione 
app'reflo^ Luigi conchiufe.il trattato fotte 
^uede condi;|ipaL: che fiirebbefi il .m^tnnm- 
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tMO'.di Carlo, figlio dèli’ Arciduci), con Claii^ 
à^a ,. primogenita del Re ,• i^ui -egli darebbe 
ir) dote il Regno di l^apoli , ’ed il Ducacò 
di' Milanoi phe pria di coodurfi al termine il • 
matrimonio, i due Re goderebbero ©gnuao 
della Tua parte , e che i’ Arciduca avrebbe 
r.amminiftrajiione, della pprzione di Tuo 'Suoi , 
cero , di cui Carlo effer. dovea 1 ’ eredefi- cb« 

1* affare de’ confihir fi tratterebbe amichevob 

... . ^ 

mente , e che frattanto i paefi con tra fiali ri; 
marrebbero in : fequefiro fra |e mani dello 
fìeffo Arciduca , 5 i • il 

• Effendofi fiabilite , *e firmate quelle cofe:'~, 
tanto dall’ Arciduca, che dagli Ambafciadòri , 
fi fpèdi nello fteflb^^empo -a Ferdinandoi.per 
la ratifica , ed -a’ due (Generali “, per ordinar 
loro in nome de’lPriocipi ad aftenerfi dalle 
oftilitk , Il Duca * di f^emours • ubbidì lenza 
difficoltà; ma non* cosi’ Confalvo , Eragli eve- 
nuto qualche rinforzo da- Spagna,, e Maffimi- 
liano, centra fi trattato, aveagli mandati .in 
ajuto due mila- BotninL, che i Veneziani , 311503 
par di lui poco fedeli ,.ayraai_ permeffo palTare 
pel loro Golfo .‘ Vedeva' egli il Papa , e la 
Repubblica Venet) alieni da’Francelì : preve- 
deva ancora, che le noftre genti perderebbero 
il loro zelo per 1* opinione della pace : e già 
quattro mila uomini di fréfco venuti dalla 
Francia fi erano sbandati, perchè i Commi fia- 
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r), credendo, che da allora in poi non pih vt 
(ode bifogno di Soldati , aveano frafcuiato dì 
pagargli , Egli dunque, eh’ era rifoluto prò-’ 
fitrare di quefta occafione , e che altronde fa- 
pea gli affari di Spagna io migliore flato., ri» 
fpofe agli ordini di Filippo^ eh’ ei non li ' co- 
nofeeva , e che non pe rìcevea , fe non dai 
(90 padrone^ fra che. ne fp0e fi^recamsnte di 
accordo con Ferdinando, q-Ha , che il cono- 
fceife portato a npn difapprovare una furbe- 
m, il. coi fucceflb farebbe felice. • 

Il Viceré, centra la fna afpettativt , ve- 
dendo Confai vo rifoluto a fare la guerra ,. ri- 
chiamò fobico le truppe difperfe per tutto il 
Regno j ma fi trovarqa quelle troppo deboli 
centra un uomo, che^ prefe avea tutte le ne* 
celfarié mifure per fprpreoderle . Il Re coni- 
prefe Albico il cangiamento , che avvenir do- 
vea negli affari. Per prevenirlo ^ordinò a’fuoi 
Geoerali di tirare a ' lungo gli affari , e? di 
badar folo. a difenderli , fino a quando avelTe 
egli fpedito loro . deliba jucor ma Aubigny 
avendo creduto poter , impedire agli Spagnuoli 
il palfaggio di. un^ fiume fre. miglia dinante 
da Seminata, fu forprefo. Imperocché, men- 
tre la loro vanguardia r irttertene va all’ oppo- 
Ao del fiume, la retroguardia pafsò per altra 
banda^ ed attaccò. di fianco la. noli ra armata^ 
che, efiendofene avveduta diedeli .fubito in 
' fu 
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Della Sfarla di Francia. '*73 

e 

-fuga. Aubigny fi ritinè in Antigona,nel tem* 
,po fteflb, in cui Confalvo ufeiva di Barletta , 
premuto d^ll^ pelle, e dalla fame. , 

Jl Viceré^ temendo, che non fi unifle all’ 
arpiata vincitrice, deliberò di rompergli il cam- 
mino, e marciando gli SpagnuoU in Cirignpla, 
ve li fegu'i ; ma Confalvo vi giunfc il pri- 
mo, e vi fi trincerò . II Viceré fopraggiqntp 
.poco dopo, attaccò ,fnbìto le trincee.- QU 
-Spagnuoli fteDtaroDO.a foftenere i .primi colpi, 
-e furon fnbitp feoffi; ma verfo la fera la lo- 
,r0 Cavalleria., mife in difordine la Fanteria 
nof^ra., Il .Viceré fu uccifo, i nemici ripiglia* 
ron coraggio, e fi fpaventaropo le nofire gen- 
ti, che fi diedero in fuga Pochi ne furono 
.ammazzati, ma i Francefi perdettero tutto il 
.loro- bagaglio.. Quefie, due rotte , l’ unarifn- 
roediara ■ al,!’ altra , rovinarono gli. a^arijdi 
Francia. I Napoletani ribellati chiamaron Con^ 
falvo , ed i Francefi fi rinchiuferq ne’ Caftelli 
,di Napoli .• A verfa, c Capua, aprirono le. loro 
.porte, ed Aubigny', afiTedjato in Antigopa., fi 
.arrendè prigioniero di: guerra'. Frattanto Yves 
d’ Aiegre unì ,in .Qaeta quanto potè, r.accorre 
dalla rotta delle npfire .armate, 

L’Arciduca, dopo lai. convenzione- a vea fat- 
to un! picciol. viaggio in Sav.oja* , ed. avendp 
faputa |a condotta di’Confalvp, fenza efitare 
jiiornò. ip„ Francia. ,..dQy’ ejca egli molto im- 
. • BojJ.Conìp. della St.di Fr.T.XXVJII. S ba- 
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barazzaxo, perchè Ferdinando continuava fem- ' 
pre a tenere a bada Luigi , e >non volea di- i 
chiararfi circa il procedere di Goofalvo , fino 
à quando il Tuo genero noq gli mandò final- | 

mente a dire , che ri folata mente non parti- 1 

• rebhe dalla Francia , 'fé pria non fi fofle egli 
{piegato-. Allora prettamente TÌfpofe,che non 
potava accettar la pace ^ e condannò 1’ Arci- 
duca-, che oltrepaflato avea ( diceva egli ) il 
fno potere . A dichiarazione , 1’ Arci- 

duca fi dolfe altamente di Tuo Suocero y che 
mancato avea di parola: , poiché , dungi dal 
tìon avere intraprefa cofa ^cotftrk> i Tuoi ordì- 
tii efeguiti egli gli aveva io maniera, che an- 
che gli^ Ainbafciadori , cui Ferdinando addof- 
fatd^ea V affare, 'feco lui fottoferitto aveva- 
no il trattato. Luigi avea T animo grande’-, 
ed effendo incapaoe'di tradimento, giudicò fa- 
■ciltfiente, che Filippo- qudri va fe'ntiraenti fi- 

mili a Tuoi; ' " ' : . 

Per quello vedendolo agitato dal tirrlori-, 
che non -'Veniffe egU incolpato della infedeltà 
di Ferdinando, lo: affìcutò , eh’ egli non avea 
di 'Che: temere per-lui che data gli avea la 
fua parola , dalla quale non - mai ritrattereb- 
befi per l’iinfedeiih' dL Ferdinando-: che del 
refto egli" amava, ahegfio perdere con tal for- 
^prefa un' Regno , "che ' ben faprebbe riconqui- 
fìare , di quel ch« tìrarfi^addoffo un irrepara- 
‘ ' bile 
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bile rimprovero, mancando di fede. Ave^ 

Luigi ragione dà difprezzare le con<juifle fat- 
te con raanifefta perfidia ; ma non era fcufa>- 
bile per efferfi lafciato forprendcre si fadl- 
-mente. - ' < 

Ferdinando poi, cui le Tue afìuzie erano s'i 
bene riufcite, non penfava , che a continuar- 
le, Per queftò fece fare diverfe propofizioni , 

-tra le altre quella di riltabilir Federico nel 
fuo Regno . La cofa non era più fattibile , 
dopo il trattato fra Luigi , e Filippo ; Fefdi- 
-nando però il facea per intorbidare quei due 
'Principi . Il Re offefo non volle più afcoltar 
cofa, e rimandò gli Ambafciadon . 

Confalvo frattanto alfediò il Caficllp Nuo- 
vo che prefe per effetto di una mina carica 
a , polvere, fatta travagliare da Pietro di Na- 
varra . Era quefii un Venturiero , chiamato 
così; perché era del Regno di Navarra, Ave- 
va egli veduto qualche principio dalle inven- 
zione delle mine in un afledio de’ Genovelì ; 
ma avealo perfezionato , ed i Francefi , che 
euftodivano il Cartello di Napoli, furono 'i 
primi a fperimentarne 1 ’ effetto . Il Cartello 
'nuovo fu prefo per l’apertura fatta dalla mi- 
flà ,• ed i Soldati furon tutti prigionieri di 
guerra. '• 

- ^ Prefo il Cartello Nuovo'; Gobfalvo fpedì i504 
ProfpeFo Colonna nell’Abruzìim , lafciò Pietro 
: • . S 2 -di 
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di Navarrà per prendere il Cartello dell’ Uo* 
vo , ed andò in perfona ad aflediare Gaera 
.per mare, e per terra. Pietro conduffe ai ter- 
mine, la fqa imprefa in tre fettimane , cbll’ 
ajuto dèlie mine , cui i Francert non erano 
ancora avvezzi. Pochi giorni dopo Ja" prefa, 
-il. Marchefe di^Saluzzo , nuovo Viceré com- 
parve coir ajuto, che il Re avea potuto man- | 
dar fubito . Preparava egli cofe più grandi , } 

^ed avea rifoluto di fare gli ultimi sforzi, per 1 
fa*r fentire la fua potenza al Re ’di Spagna, I 
.eh’ erafi, beffato di lui.. Non contento di fpe* ' 
dire una grande armata terrelhe nel Regno | 
di Napoli , comandata da Trimoville , ftabih ( 
attaccar la Spagna per due vie. 

Albret, Re di Nana tra -,.ed-il Marefc-iallo 
di Giè entrar doveano per la Guienna, ed il 
.JMarefciallp. di Rieux pel Roffigiione: un’ ar- | 
mata, nasale doveva andare , . e venire per j 
li mari c|ì quefta Provincia , e dèi Regno, di ' 
Valenza; ma il riacquiftare un Regno non è 
s'i facile , come il perderlo . Il Marchefe di 
.Saluzzo colla fua flotta obbligò , bene Confal- 
vo a sloggiare dal porto di Gaeta, ma non a 
lafciare in tutto libera la Piazza, eh’ ei , per 
• quanto polca, tenea bloccata per terra . Tri- 
inoVille poi fi trovò molto imbarazzato. AH’ ^ 
ufeire dpi Ducato di Milano , gli Svizzeri , : 
che . foni mipirtf.a.r dovevano otto mila uomi- 
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ni, vedendo in fattivo ftato i noftri affari,, 
differivano di giorno in giorno; 

Il Papa^ ed il Duca di Valentino feguita 
aveano la fortuna, ed eranfi intercettate delle 
loro lettere , in cui fembravano effere in gran- 
de intelligenza con Confalvo. Trimoville non 
ofava paffar più innanzi, fenza effer ficuro dì. 
effi, ed il Papa lo interteneva di propolìzione , 
in propofizione . Tutto quefto trattato però fi 
conchiufe colla Tua morte , accaduta' in una 
maniera in tutto tragica , e degna di 40. uo- 
mo si empio. Egli con fuo figlio avea rifo- 
luto avvelenare il Cardinale Adriano Corner, 
che avea grandi ricchezze, per profittare del 
fuo fpoglio. Perciò in una vigna preffo Ro- 
ma preparò un banchetto , ’al quale invitò 
pur molti Cardinali, ed i più gran Signori di 
Roma. . 

’ Il Duca di Valentino vi mandò due botte- 
ghe avvelenate, con ordine di non darne , fa 
non per fuo comando efpreffo. Effendo giunto 
il Papa il primo, molto rifcaldato , domandò 
da bere. Il Bottigliere pensò, che lè botte- 
glie a lui date in cuftodia , conteneano qual- 
che vino eccellente , e giudicando , che nella 
proibizione non era comprefo il Papa,glit ne - 
diede.* Quando finiva di bere , giunfe ìTDu- 
ca , e ne bevette ancora . Rimafero tutti e 
due avvelenati ; ma.il Papa, ch’era molto 

S 3 vec- 
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Vecchio, ne mori poco tempo dopo » ed il 
Duca , giovane , e vigorofo , fu falvato a for- 
za di rimcdj. 


Alla notizia dèlia morte del Papa, Trimo* | 
ville fece avanzar l’armata alle porte di Ro- 
ma, dove non potè portarfi egli fteflb , pei^ 
chè (lava infermo in Parma . Col favore di 
quelle truppe il Cardinal d’Amboife, giudicò ' 
poterfi faciltiiente far Papa \ ma il Cardinale j 
di S. Pietro in n)inculis , che al par di lui 
agognava al Papato , gli configliava di allon- 
ran^re i Soldati, dicendogli , .che col rirener- 
li, metterebbe egli ftelfo un ollacolo alla fua 
elezione; che quando farebbefi fatto eleggere 
per forza ) la fua elezione cosi fatta, farebbe- 
, gli anzi vergogrlofa , che onorevole , e non 
farebbe riconofeiuto dalla maggior parte del 
Criltianefimo: che' per quello altro ei far noa 
tiovea, che far ritirare le truppe, e che nello 
llellb tempo farebbe egli eletto ‘di unanirtié 
confenfo , fenza tirarfi addolfo il rimprovero 
di i3ver violata la liberti del Collegio. Il Car> 
dinaie d’ Amboife fi arrendè a quello confi- 
glio, ed il Cardinal di S. Pietro fecegli dar 
fubito dopo l’efclufiva. 

I (Cardinali (limavano il Cardinale di S. 
Pietro: egli era ricco, e liberale, ed el-a^ (li- 
mato uomo di coraggio , e che mantenea la 
parola; ala come il Tuo partito noa erafi an- 
cor 
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cor formato nel Conclave , fece eleggere un 
Cardinale* Vecchio , che verifimil mente lafce- 
rebbe fubiio vacante il Papato, Fu quelli Fran*» 
cefco Piccolomini , che prefe il nome di Pio 
III. Non occupò egli la Sede , che ventifcsi 
giorni, ed il Cardinal di S. Pietro, che' aveva 
i voti di tutto il Collegio , fu fcelto di co- 
mune cònfenfo, nella fera , in cui fi entrò in 
Conclave. L’ambizione , e la femplicitk dei 
Cardinal d’Amboife diedero da ridere a tutta 
l’Europa; ma il Re non comprefe abbafian- 
za, quanto male a propofito era fiata impie-' 
gara la Tua autoritk in quella occafione , in 
cui eranfi prefe si male le mifure. 

Il Duca dì Valentino era concorfo all' ele- 
zione di Giulio II. ( quello è il nome , che 
pigliò il. Papa) perchè aveagli promeffo di 
fargli ricuperare le Piazze della Romagna « 
Imperocché fubito dopo la morte di Alelfan- 
dro VI. i Signori erano rientrati in alcune , 
ed i Veneziani ne avevano occupate delle al- 
tre; ma Giulio in vece di ajutarlo in ricupe- 
rarle, fecelo arredare per avere da lui la cef- 
fione di quelle^ che gli rimaneana. 

I Governatori , avendo fatto poco cafo de- 
gli ordini del loro padrone , perchè( era pri- 
gioniero, il Papa finfe di volerlo mettere in 
llbertk, e lo mandò in Odia . Le Piazze fu- 
. ron renduts a. Giulio, il Duca, non fu libera- 
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to, fe non cól fuggirfene dalle Tue guardie, è ' 
col ri fuggi tfi prelfo Cònfalvo, che gli' mandòr ' 
m Sàlvocohdotto ; quefU però fécélo 'arleffa'^ 

Ire, non offante la paróla datagli , e lo ihan* 
dò prigione nella Spagna, d’ ónde ei fi- faivò 
ancora ; ed eflendofi rifuggito itì Navarra , fn 
ammazzato in una battaglia, alla tefla di al^ 
cune truppe del Re dì Navarra, che combat* 
teaao per fotcomettere i fediziofi , che fi 
erano ribellati centra quello Principe. ‘ 

Frattanto Tarmata Frahcefe fotti 'aveva al- 
cuni progreffi, durante la malattia di' Trimq- 
ville^ il Re aveàne datò il comandò al Mar- 
chefe di Mantova^ Italiano , e nemico ricon- y 

ciliató ,* che per qUeft'e Iragionì doveva efler ( 

rofpetto . Alla fama della Tua marcia Confai- 
vò abbandonò le vicinanze di Gaeta, c lafciò | 
libera quella Piazza . Il Marchefe rizzò un Ì 

pome fui Garigliano, e coT^ftvore della fua ar- | 

tiglieria, pafsò quefto fiumè a vifia di Con- . | 
falvo, eh’ erafi' vantato d’ impedirlo; ma dallo 
fteflb giorno, per quanto diceànò , cadde daU 
la grazia de’Francefi , pef aver rifparmiatq il ^ 
nemico, che poteà disfare ii Accadde, qualche 
tempo dopò,. che abbandonò Tarrtjata , e cor* I 
nappe gl’italiani , che prefero partito tra le 
truppe nemiche.. -* 

Il 'Marchefe di Saluzzo , Viceré , prefe il 
comando dell’ armata, e Con[alvo,'per impo-'- * 

V dir- 
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diflò di entrar più addentro nel Regno, fì 
tuò nelle paludi , chiamate un tempo Mìti^ 
turne. Colà tenne Tarmata di Frància, dovè 
fi rovinò per T iricotnodità del luògo j 'pél ri-i 
gore dell’ inverno , e per le bricconerie de* 
CommiiTar), che riteneano la paga de’ Solda-' 
fi. (lonfalvò dal fuò canto folfrlvà gioito , à 
eonfigliandoglifi il ritirarfi , difie quéfié rbe- 
raorànde. parole, cioèj che amava meglio illcH 
rire, avanzando un pafib contta il nemico', 
che prolungar per cento anni la Tua vita , 
rinculando folo di un braccio . In quella gui-' 
fa perir faceva i FranCefì,non éflèudo in ifiaio 
di forzarli . Ptefe però egli un cammiho pìik 
corto ^ quando videfi rioforàato dalla unioné 
di Urlino, il*quale fino dal tempo di Alef- 
fandro VI. aveva abbandonato il partito di 
Francia, ftufo della protezioné, che Luigi da- 
va al Duca di Valentino, fUo nemico, ch’era* 
ne sV poco degno. ' • 

' Confalvo avendo attaccati i Francefi irlo*' 
pinatamente con quello foccorfo, rimafero elfi* 
atterriti, e difordinati. Il Viceré fu obbligato 
ritirarfi in Gaeta, e -iar fua ritirata fu si pre- 
. cipitofa, che lafciò a! nemico una parte della 
fua artiglieria . Pietro de Medicis, dopo‘eflrere 
fiato lungo tempori berfagli© delia fortuna , 
peri finalmente in quefta occafione déntro un 
battello, che per ei&r troppo carico , fi fom< 

merfe 
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^irerfe. Confalvo, fétiza perder tempo, fi pòr- ' 
tò ad affediare Gaeta , thè la fame coftrinfd 
ad arfend.-rlìi'^ Il Viceré Volle tra le condizioni^ 
che i prigionieri farebbero meffi in libertà ; 

‘fina Conlalvo , fecondo in efpedienti per eia* 
d<?re i trattaci y efclufe dalla capi colazione i 
Baroiii Napoletani, che aveano fetvito ilRei^ 

Finì facilmente di fcacciare ì, Francefi dal Re^ 
gno , é di prèndere le poche Piazze j ehe lo- 
ro recavano . Gli affari non andaron meglio 
dalla parte della Spagtia * Ì0 Guienna effendo 
nata diflenfione tra’ Albret, e Giè, ih vano fi 
prefentaróno aVanti Fontarabie,e ritornarono, 
lènza* far nulla. Nel Rofiìglione il MarefciaU i 
lo di Rieux affediò Salfes ; rha dopo quaran- 
ta giorni di attacco, Ferdinando, fopraggiuh- 
to in perfona con trenta mila uomini , fecegli 
togliete raffedioi Quelle malaugorofe notizie 
afhilTero alf edremo tutta la Frància , perchè 
efla amava il fuo Re'; polche del rimanente 
fomma era la felicità de^ Popoli ai di dentro 
del Regno 

In mezzo a tante guèrre , il Re diede, s"! buon 
ordine alle fue finanze , ;ché noti mai aumen* 
tè le i na porzioni i t,è geriti da guerra noti , \ 

commettevano alcUn difòrdiné , il commercio 
era ficuro, ed abbondante , rutti vivevano a l 
lóro agio , éd il Re era chiamato il padre 
della Patria, ck! ^ il pili bel titolo, che polla * 

' , ■ avere 

\ 
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• avere un Prìncipe , purché T adulazione non 
vi abbia parte « Aveva egli gran cura della 
giuhizia , e volea s che i Magidrati deliìaati 
a farla , aveifero non folo il iapere j ma aa* 
cora la gravitk conveniente a sì gran carica t. 
Si oiferva , eh’ eflèndo entrato in un giuoca 
da palla corda , trovò de’ Configliéri dei Par<^ 
lamento, che vi giuocavano ; e come guelfa 
efercizio in quel tempo fembrava più proprio^ 
per le genti da guerra , che per li Magillra* 
ti , dide loro , che trovandovegli altra volta» 
li metterebbe in arrefto i 

Quantunque gli affari interni fo&ro ià 
buono flato , e quantunque il Re acquiflata 
aveffe molta gloria in governare sì bene il- 
fuo Regno , era per la iùa flima una grati 
macchia il lafciar perire tante armate , ed il 
perdere tante conquide . Comprefe allora co* 
fa GgnifìcafTe il lafciarfì regolare , e deliberò 
agire da per se fleffo . Perocché quantunque 
flavi un Miniflro abile, e di buona intenzio- 
ne , gli affari van fempre male , quando il 
Principe confida in altri Luigi erafi ripofato 
fulia Tua antica riputazione ^ e Tulle conquide 
da lui fatte nel principio del fuò Regno,. e' 
non confideraVa , che 1’ acquido , ove non fi 
confervi , a nulla giova i 

Quando accadde la dtfgrazia , . ebbene arrlai- 
rezza sì grande > che cadde perigliofamente 

in* 


Digilized by Google 


2^4 ' ’ ■ ' Compendio 


infermo à feghb', che Aiitia, Tua moglie , di- • 
fperando della fua vita , penfava ritirarfi nella i 
Brettagna; è pronta a partire , vi fped'i anti- 
cipatamente il Tuo equipaggio . Dopo- il Tuo | 
matrimonio conchiufo con Mafliiiailiano^avea | 
Tempre con fervato -molto attacco a’ Principi di j 
Auftrià , ed in loro favore conceputi avea di- i 
fegni cqntrarj agl’ intereflì della Francia . Per j 
quello il Marefciallo di Giè fì determinò ad 
arreftare le Tue genti sul paffaggio . La Regi- 
na irritata, che un uomo, nato fuo fuddito, 
oppollo fi foife a’ Tuoi difegni , non voile mai | 

perdonarlo, ed infiftè talmente preffa’al Re, | 

eh’ egli ebbe la debolezza di far proceCfare il l 
Marefciallo , non ollante il zelo da lui mo- 
ftrato per lo bene dello Stato . Il Parlamen- | 
to di Tolofà però , cui era Hata rimefla la 
caufa , mal grado tùtto il fuo rigore, non po- 
tè condannarlo ad altro, che a ritirarli dalla 
Corre . 

Dopo la convalefcenza di Luigi, fi tennero 
delle conferenze per trattar la pace tra lui , 
e Ferdinando . Brafi fatta una tregua col 
mezzo di Federico , che Ferdinando lufinga- 
va Tempre colla, fperanza di farlo rifiabilire 
nel. Tuo Regno , ed in fatti ei metteva il di 
lui riftabilimento sul principio delle propofi- 
zioni , che faceva al Re ; ma Luigi efiendofi 
avveduto, che ciò non facea, fe non per far- 
lo 
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lo rompere 'coirArciduca% 'tolfe' Ogni trattato , 
con lui , e fece la pace coil’ Im'peràdore , "e 
con quella pace fi "rinnovavano le condizioni 
del primo trattato del matrimonio di Carlo 
con Claudia , pritnogenita del Re , e.fe que- 
lla veniva a morte , gli fi concedea Renata, 

- fua fecondogenita , fatto alle ’ftefie. condizio- 
ni . V Imperadore confent'i finalmente di dape 
a Luigi, ed a’fuoi figli anche mafehi , fe ae 
avefie , 1’ invefiitura dei Ducato di Milano , 
col mezzo di fefianta mila ducati contanti , 
ed altrettanti pagabili, dopo fei . mefi 

Il Re fomminiftrar ancor dovea dnqCificeB- , 
to lance air Impetadore , quando , andrebbe; 
'farfi coronare , e dargli ogni anno -in. ricono- 
feenza un -pajo di fproni d’ orO ;,rera;.pertnef- 
• fo al Re di Spagna di accettar. la, pace in, un 
certo tempo , ma^in c^fo ,(Che la. ricufalfe:, 
.non era fpecifìcato , fe il fie potrebbe, fargli 
■ la guerra . f' . ? 

, In quello tempo acGadde..la?morté di Fede- 
rico, e quel, che fu più confiderabile quella 
. d’ Ifabella , Regina di Calliglia . .Quello Re- 
gno fpettava all’Arciduca Eilippo per patte «li 
Giovanna, fua moglie qual’ erede di fua ma- 
dre , e Ferdinando era ridotto al fao antico 
Regno di Aragona; ma‘corue Ifabella avea- 
gli lafciata per tellamento. r.anarainiflraziane 
della Galliglia, , fi mife in. iftato da confer- 

var- 
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varia, ad onta dj,fuo genero, ia cui pofìfaù- 
'?a cominciò a tjjmere. 

I Qnefto cangiamento di afFari prender fece 

* nuove mi fu re a Luigi. Filippo, figlio daH’Im- 
peradore , Signore de’ Paefi Baffi , Re ^di Ca- 

«iHglia, lucceflore, c. genero del Re di Arago- 
na, era : formidabile per se (ieffo,e molto pii) 
-per l’alieanza con Arrigo VII., Re d’Inghil- 
terra , il cui primogenito , per nome Artus 
.fpofata avea Caterina, forella di Tua moglie, 
la quefio fiato , f^uigi , che non mai avea 
potuto trovar pace coll’ Imperadore , , avea 
molto a temere del Re di Cafiiglia , Tuo fi- 
“^lip ; e fiando ancora in guerra con Ferdi- 
nando, avrebbe egli avuto a combattere con 
molti' nemici. Per quefio fi determinò a far 
la', pace, coir ultimo , il quale avea ragib- 
,ni da defiderarla, ed il quale bramando pren- 
der moglie per aver figli ipafchi f, fu molto 
portato a fpofare Germana di Foix , nipote 
di Luigi', fìgii*a di Maria , fua forella , e di 
Giovanni di Foix , Vifconte di Narbona 
■ In grazia di quefio matrimosio. Luigi die- 
jde a fua nipote la fua porzione 'del Regno di 
Napoli , che rimaner doveva ' a , Ferdinando , 

• *fe Germana morifTe prima di lui , fenza fi- 
gli , e ritornare a Luigi ,{ fe Ferdinando mo- 

. riffe prima di lei . Ferdinando dava a Luigi 
una gran fomma -per le fpefe delia guerra , e 
j s im- 
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s'impegnava ^ riftalsillFe ì Baroni Napoletattf, 
che avean fervila la Francia , Protnenea di 
ajutare Gaftore di' Foix , nipote di Luigi , 
i^fratello di Gerrnana , nel ' ricuperare la Na* 
varrà con tra Caterina di. Foix ■, fua cugina-, 
ed il di lei marito Giovanni d’AU>ret , Qué- 
ni due Re facevano infieme una 'lega difenfi? 

'va, ed il Trattato efprimeva il fpccorfo , 

‘che doveanfi dare a vicenda , piTendo attaccati. 

Filippo frattanto pafsò nel Tuo nuovo Re- 1505 
gno colla Regina , fua moglie , I Caftigliani 
;fi dichiararono per la loro Principefla natura* 

'le ,'e per fuo' marito j giovane Principe, ame- 
no di'corpo, e dj fpirJto , coficchè Ferdinando 
fu coftretto abband^argU la Gaftiglia , ' Subi- 
to dopo pafsò io^Napoli , péb fofpetto , che 
‘Con-falvo volea renderfehe padrone: tutta flta* 
lia gli -fpedi degli Ambafeiadort-j-è” l’alta opi- 
nione, ch’erafì conceputa ' della fua prudenza^ 
facevane a tutti afpectare ì grandi effetti * ma 
quelli non corri fpofè>o all’ efpettatiya , che 
àveafene , I Popoli non futon pnnp follevatì, 
e la Nobiltà fu mal contenta ; 'perchè Ferdi- 
nando ricompensèt male quei , ‘ che lo 'avean 
fervito , e non riftabili in tutto , cOm' èraVilx 
• obbligato, quei, che avean fervila la Francia. 

Il Re frattanto , vedendo la poffanza di 
Malfim'iliano divenuu forni idabile per quella 
ài iuo bglio , ricercò^ T amieizia del Papa , 

pro- 
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proponendogli di lioirfi a 'lui centra i Vene- 
;;;uDÌ , pfurpatofi della Romagna , |1, Papfi 
ayea difguftatp il Re^ tanto col difpprre, fei^r 
^ dargliene parte, de bpnefìzj del'Milanefe , 
guanto coi negargli il cappello Cardjnajizio 
’per due Vefcpyi, .rupo nipote del Gàrdinal di 
Ambpife , l’altro di Trimoville ; fecero p?rp 
,intere(T| p|ù grandi riconciliarli , quantunque 
i’ effetto della loro convenzione fi , folle più 
volt? fofpefo . Secondo eh? Luigi tetnea più, 
p meno , MalTitnilUno dava più , o meno 
.ajuto al Papa; cpf)cphè non poteva; intrapren- 
der cofa conjra i yenejiani. .Malfirajliano^ an- 
fora , avendo fatjo fapere a Luigi ,/chp ap- 
dar voleva in)Roma per ' /a r fi/ corco, a re;, «I 
avendogli dPfoaqdat? nqptfqlp ,le cinquecento 
plance promelfe pel rrattaro, ma ancora ^ che 
gli anticipalfe i felfanta,miÌ3 ducati , < il c.pi 
termine npn _,era apppra , feorfo Luigi- negò 
-l’ ultimo , ed adempiend-o-air altro,, comperavi 
obbligato, prefe fegretamente delle (pifure cp 
^Veneziani per irppgdire,^-ji .^alTirailianQj’ .en- 
trare in Italia. , 

Que j,. che , accadde nello ftefib remgp, au* 

, mentò molto iljivoretde’ due Principi peroc- 
ché Luigi diede in tnrglie, a Francefep, Cop- 
te .d’Angoulgme ( erede^ prefuntivo della. Co- 
rona) Claudia , fila primogenita, promeflfa con 
tónti irattafi a Carlo , figlio, del Re Filippo.. 

Tut- 
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. Tutta’ la- Francia ’avea gridato' contra qo®» ’ 
Po matrimonio , che trafpprtati avrebbe, alla 
Cafa d’Aultria i diritti di Claudia fopraiìDu* 
c^ti di Brettagna , e di .filano , ed avrebbe 
forfè data a Otrìo un’ occafìone di agognare 
anche alla Corona di Francia ; pretenfione ' 
chimerica in vero in un .Regno jìel quale 
non mai è (lata, crede la femmina « ma che 
dava* ad ùti. Principe , altronde poifente., un 
eternò preteso di fare )a guerra . Ber quedo 
ì Grandi'’ del Regno, ed i piò notabili Per* 
fooaggi affembiati in To'urs , fuppUcarono il 
Re di rompere un tranato s\ perniciofo at 
fuo Stato, e sV.poco ficuro in perfona di Mafr ’ 
dìmiliano , e Ferdinando , che lo ayean ferti* 
pre ingannato, e di dare la Principefla al fuo"^ 
Succeflbre , per tenere, uniti alla Corona gli 
Stati , di cui elTa era erede . Luigi fi arrendè 
a ‘ quede ragioni e mife in non cale ogni 
confìderazìone , per contentare i fuoi fudditi . 

Dopo ciò il Papa penfava bene, che il Re, 
cui pel divifato matrimonio- farebbero addodo 
tanti nemici^, noti baderebbe piò a Venezia 
Egli però (i annojava dell’ozio, ed intraprefp 
a ridurre Perugia, e Bologna. Valer fece tan. 
to H foccorfo.di Francia (quantunque ne fof* 
fe poco ficuro) centra" Paolo Buglione, Signo- 
re di Perugia , che fi arrendè per mero fpa- 
vento . Dopo un 'sì buon fuccedb peffeguitò 
BoJf,CompMllaSt,dìFr,T,XXVHL T con 
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* con calore Benttvoglio , Signore dì Bologna , 
cd in. quella ' conquiih fu.aqche. ajutafo xda! 
Francefi . * i T- •> i ì.i.uui, 

' Chaumont dichiatò a Bepùv.oglio ch’egli 
aveva ordine di attacoarlo'> leiqjjelli )(.che rfion 
mai aveva avuto «akm protettore, fuori del,B.e, 
quando- . lo , vidcv lontra di se<-, / abbandonando 
Bologna y. iii benr&licb in «aenéretùn ialvo Ja 
fua perft^a , ed il:. ri manente de’rfuoi bèni'* 
Giulio ptaticÀì eflrema; tliberalkìi con Chaur 
monti, ^ che avealo. sì ben * fervilo' e promife* 
gii il Cappello per fuo fratello il Veicovo di 
Albi; così per ogni smezzo impegnava ne’ Tuoi 
‘ ìntereiTi il Cardinal d'Amboife, loro zio. Per 
obbligarlo però di vantaggio (i fpiegò circa i 
due Cappelli dal Re domandati , de’ quali era* 
vene uno per un altra nipote del .Cardinale; 
ma fì fpiegava a. poco a pocò,e fapea difpen* 
far le fue grazie , perocché promife fubito i 
Cappelli , quindi fecene fpedire i Brevi , fen- 
za dichiarar le perfone, finalmente diede ter- 
mine all’ aliare , nominandoli pubblicamente : 
ogni volta , che dava un paffo per fimil gra> 
zia , ogni volta riportava nuovi favori da Lui- 
gi, che refiava pago de’ piaceri, che facevan*^ 
fi al fuo Minifiro , Giulio conceflegli nrrédefi- 
mameute il difporre de’benefizj delMilanefe. 

1^07 Nel méntre però, che favorivaio in appa* 

V renza y di foppiatto intendeafela coli’ Impera- 
“■ - . - do* 
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») {lerr fo^dts^^gli' delle guefre , e per ribel- 
li U|« cpfltrii lui i'Qenovefì , Queda ribellione 

9;! accadde per motivo dell’ antiche -{azioni.^ che 

p divideano la Città) e principalmente ; pet It 

« perenne gelofia tra la àÌobi|tà , ed il ibpolp 

à per rapporto al governo. Si. folievò iipopole^ 

à ed elfendofi readnto ilpià force ydoppi^ ver tra* 

Ji^ cidati molti Nobili, a fuo modo cre^. de’Ma- 

j, .giftrati tra’ collegati xo| Popolo , Bavdfein , che 

.» il Re avea lafciato per Governatore , fa. co. 

!» Rretto a ’condifcendere a’defider) del ‘popolaccio 

Ji vittoriofo , che iDfuperbito per taj fticoclfo , 

é (coffe in tutto il giogo, e coflrinfe il Govèr> 

(t Datore a ritirarfì . I prancefì, ch'eraq rima»- 

li nel Caftelio , furono aniitnazzati col loro 

» Comandante, ed il Popolo ne rimale difpoci- 

•; co. Il Re però non lafciò lungo tempo 

Ih granito quello attentato, e deliberò di marciar* 

i re in Genova alla teda di polTeote armata .. 

Ih II Papa fece il polTibile per diUorlo' da que* 

r> (la imp^fa , che fradornava quella <comra i 

: -Veneziani tanto da lui 'delidè rata. I Genove- 

. fi avendo sub principio protedato , che fé il 

Re volea folamente autorizzare • il> governo 
. debilito, eglino. rimarrebbero fòggetri^ l’afFare' 
i. fu vicino ad accomodarfi , ma avendo cali Po- 

^ poli fedizicrfì commeffi nuovi delitti V Luigi*,, 

h iena’ afcoltar altro, marciò con tfà .di' loro . 

• Da ciò irritato il Papa fi - tnife-in nieatft^cbe 
I» ** i’ T a il 
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il Cardinal d’AniboWe , déterininato‘< ad avvi- 
tenario per occupare il Tuo. luògo <: ^avamdr 
iacevaiiii Re per quello difegno. Aizzò nello 
delTo, tempo Maflimiliano di giV inoafprito , 
fcrivendogii , che quello armamento « ed il viag- 
gio ^ in Italia' fotto pretelìo di galligare i 
Genovefi , tendeva in fatti a ht Luigi Impe* 
radóre . ‘ 

'"Avendogli ì, 'Veneziani confermato Io fteflò, 
Maffimiliano fi accefe -, e convocò, fubi to' una 
Dieta in'Collanza , dove proruppe contra il 
•Re in parole fulminanti . Trattava il Re Aia 
ribello all Impero , e ciò per motivo del Du- 
cato: di Milano > che da efib dipendea .«Scri- 
veva al Papa, ed a’ Cardinali, che quale Av- 
A'ocato della S. .Sede andrebbe in. loro foccor* 

■ fo, lenza efier chiamato, con un’ armata , cui 
nè r Italia , nè la Francia collegate inficine 
potrebbero refi fiere . , 

- Luigi frattanto fi avanzava in Genova, fen- 
z agitarli . I Genovefi fecero qualchqn refiften* 
za , ma furon fùbito vinti . Fece la Tua entra- 
ta .nella Cittk su- dì un Cavallo tutto nero , 
.armato di tutto punto, e preceduto, e fegui- 
to:da una iofìnitk> di Soldati. Tutto il Popo- 
lo’ fpaventàto era a’ Tuoi piedi , le donne , ed 
• ,1 fanciulli veftiti di bianco , gridavano mife- 
rìcordia . Quello Principe buono , e clemente 
fu mollo da.tale fpetucolp^ e (U)po aver ga- 
U . ' ftU 
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ftigati i piò colpevoli y per gii altri fi con> 
tentò dì trecento mila ducati, che s’impiega* 
tono in parte nel cofiruire una fortezza per 
tenere .a freno quel Popolo ribello . Perciò 
tal fortezza fu chiamata la Briglia. 

; Kifiabili il governo , com’ era pria del tu- 
multo , e fenza nulla togliere al Popolo di 
piò, che aveagli concefib , quando diedefi a 
lui ; volle folo, che da allora in poi aveflero 
efli a titolo di privilegio quel , che prima 
iveano per convenzione . Quindi per far cef- 
fare i rumori , che il Papa , e MaflQmiliano 
fpandevano in un tempo, in cui egli era ab* 
baldanza forte per tutto, intraprendere , delibe- 
rò di tornarfene tranquillamente in Francia ; 
e lafciando Genova in pace, e l’Italia in ri* 
pofo , ammirar fece a tutti il fuo rigore , la 
fua moderazione, e la fua clemenza . Il Tuo 
ritornò però fi ritardò per alcuni giorni , per i’ 
abboccamento propofio tra luì, e Ferdinando. 

Quelli da alcuni mefi perduto aveva il Re 
Filippo, fuo genero . Quello Principe, fecon- 
do le memorie del Du-Bellai^ diede, moren* ^ 
do , un gran fegno della fiducia , che aveva 
io Luigi , lafciandogli T educazione dei ,fpo fi- 
glio Carlo , e non a Mafiimiliai>«, od a Fer^ 
donando, avi di quello giocane Prìncipe. Gio- 
vanna , moglie di Filippo , opprelfa dal do- 
lore I finì di perdere ib fpirito , che già. ave*. 

' T 5 va 
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va alquanto debole . Ritornando perciò Tarn- ' 
miniftrazibne della Caviglia a Ferdinando , fi 
ricodduffe nella Spagna, e, ripaflàndo^ fi por- 
tò a vietare Luigi ^ che per riceverlo fi avan- 
zò fino a Savona . 

Farfi non poflboo con miglior grazia, e con 
più magnificenza gli onori , che a lui fece i 
Ferdinando ancora nulla aveva ommeflb di 
ciò , che potea piacergli , ed anche pacan- 
do in Oftia , Veder non linai volle il Papa 4 
perchè ejgli era in difeordia con Luigi > cui 
dar non volea menomo fofpetto*. Nel gior- 
no , in cui giugner dovea , Luigi fi trovò 
al porto, e fubito che. la Galea giunfe a bor- 
do ,* vi entrò fenza precauzione , féguito foto j 

da due uomini , palefando uoa eftrema giojà I 

dal veder preflb se Ferdinando, e la Regina, 
fua nipote . Smontando , fecondo il coltume 
di all(M-a,ei la mife in groppa sul fuo Caval- 
lo fuperbamente fornito , ed i Signori della 
Corte fecero altrettanto alle Dame. 

Luigi cedè il Cafiello al Re di Aragona , 
e diede la metà della Città per T alloggio del 
fuo feguito , che afeefadeva a 1400. Gentil- 
uomini . Fecegli prender da per tutto il pri- 
mo luogo f quantunque Ferdinando nulla tra- 
feuraffe per ifchermirfene , e ripeteffe fpeffo al 
Re, ch’egli era obbligato di cedere a lui. Vi 
fu un gran banchetto quale Luigi diede 

al 
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al grao Capitano 1’ onore di federe a menfà 
con Ferdinando , e Germana , e fecegli degji 
elogi ) tocco meno, che (dal- 

le Tue, vittorie . Ferdinando dal canto Tuo fu 
a vifitare Aubigny , incomodato dalla gotta , 
« fembrava , che i due Re a gara contender* 
fero , chi di affi onorafTe la vinb . Per man» 
tenere l’ariTionia', Luigi fotto pena della .vita 
proibì a* Francelì di fare ingiuria alcuna agli 
Spagouoli. Per tre giorni fi fecero più confe- 
renze tra' due Re , e tra Ferdinando , ed il 
Cardinal d’Amboife . Il rifultato , che fe ne 
vide , fu , che Ferdinando promife del foccor- 
fo a Luigi contra 1’ Imperadore, nel mentre 
egli avrebbeli riconciliati , per attaccare tutti 
e tre ìnGeme i Veneziani , di cui erano egual* 
mente mal foddisfatti . , 

Dopo che i due Re ebbero giurata la pa- 
ce fopra i’EucariGia, Luigi prefe il cammino 
di Francia per Milano ,,e Ferdinando rìtomà : 
nella Spagna a governare il Regno di fuorni- 
potè . Quefto giovane Principe era he’ Paeli 
Baffi, dove crefceva in virtù, Cotto la 'ctmdor- 
ta di Filippo di Crouy,: Signore di Chevisea, 
che Luigi dato gli avea* per Ajo. •. ; * 
La Dieta di CoGanza , che Maffimiliano 
aveva accefa contra Luigi, G rallentò , quan- 
do lo vide licenziar le fue truppe,' e ritorna- 
te nel fuo Regno .' Promife eGa però a Maf* , 
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(ìtn-iliano pn’arlmata affa! confi fnbkn 
dopo tentò entrar nell’ Italia per far la guer-^ 
ra, dicea, nel Milanefe; ma il Re badò>a ìntii* 
nire quello Ducato, e la Borgo^a ^ .e fpetlì 
ancora alcuhe truppe a’ Veneziani . • ~ • 

Quelli , che ndl’ imprefa di A^alfimflianO' 
temeano per loro fteflt , gli òffrirono il paf*' 
faggio , purché entrafle difarrtiato j e dalla tu 
cufa fatta loro non vollero permettergli il 
i3o8paflare per le loro terrea II danajo gli mancò' 
fubito , e le truppe della Dieta fi alleinbia- 
vano s'i lentamente , che non vide mai fei 
mila uomini infieme . Per colmo di fventUre, 
i' Veneziani, col foccorfo loro mandato da 
Prancia , lo batterono nel Friuli , ed Alviaoò, 
loro Generale ^ trionfò di lui nel Trivigiano -w 
Fu egli fenfibile a quello affronto , mi noa- 
aveà Torze ballevoli per farne la vendetta . I; 
Veneziani però abbaffanza contenti per avergli 
. . impedito il paffaggio , fecero con lui la tregua < 
di un anno ^ fenza darne parte al Re . 

Non è credibile quanto il Re rimaneffe toc- 
co da quello difprezzo ^ e da allora deliberò , 
non fido dì attaccarli con tutte le Aie forze ^ „ 
ma ancora di tìnire contea di elfi , tutte le Po' 
tenie S Europa, La Repubblica Veneta avea 
per nemici tutt’ i fuoi vicini , 'per motivo 
delle Piazze da efla uAirpate fopra i loro Sta* 
ti. Ne aveva effa della S. Sede j fpecialmenta,^ 

• Ra- . 
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Rivennaì fle ftvea del Ducato di Milanò,£hf ^ 
ii^'Re , occupato in altri affari ^ non ancora 
giudicato aveva a pi^poiìto di raddomaodare : 
ne avea nel Regno di Napoli, Che il vecchio 
'Ferdioaudo aveals date in pegno. Mairimilia* 
no riaver volea quelle' ^ eh’ tifa tolte aveva 
air Impero , ed alia Cafa* d’ Auflria . Si può 
beo credere^ eh’ efifer loto doveva odioCflìnoa 
una Repubblica^ ch’erafi lograudita a fpefe de* 
luci vicini, e che allora non peUlàva} fé non 
a continuare le fue ufurpaaioni . 

Eragli dunque facile il vendicard de’ Vend* 
ziani, ed il fufeitar contra loro. potenti nemi- 
ci; ma un grande intereife fi opponeva a que- 
' ■ fio difegno . Imperocché Giulio , Maffimilia* 
no , e Ferdinando avevano un’ eterna geloiìa 
della Tua polfanza, e non penfavanO , -ie non 
a fcacciarlo dall’ Italia , in dove i Veneziani 

10 avrebbero veduto con minor pena) purché 
egli non aveffe voluto turbarli . 

Quantunque Luigi folle rpronato dal Aio ri- 
fentimento, fecondo il fuo collume però pro- 
pofe l’affare dà delibèrarA in Confìglio ; ma 
avendo egli dichiarata la Tua inclinazione , la 
deliberazione non fu , che un’ apparenza , ed 
ognuno per compiacenza entrò ne’ fuoi difegni . 

11 folo Stefano Poncher , Vefcovo di Parigi , 
foftenne non effervi alcuna verifimiglianza , 

^ che il Re A coufederaffe' co’ fuoi «emici per 

oa- 
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•ituì-a ) fi ^Ompefle cdn' qiieUi, de’ q,naii Ibr* i 
orarne poteva i pi fedeli alleati. Luigi POn fi 
ofiefe delia Aia liberti , ma.conchiufe la lega 
cott Maflìmiliano. 

. L’ AlTetnblea , per Tifolwla , fi tenne in 
Cambra! y fotta preteso di comporre i di- 
(ìurbi tra Carlo, R'e di^Cailiglia, ed il Duca 
di Gueldrja, approvati di*foppiàcto dal Re. In 
efià fu fiabilito, che il Papa ,l’ Imperadore , 
il Re Crifiiaoifiìino, ed il Re Cattolico , fà> 
rebbero la guerra a’ Veneziani : che Luigi co 
xninoerebbe l’attacco, poiché i Francefi facil- 
mente fi addofiavaoo quello incarico: che l’-lni- j 
peradore farebbe Jn azione quattro giorni do | 

pò che pe? dargli pretello da romper la tre- | 

gua , il Papa, intimerebbegli il foccorrerlo qual 
difenfore. della S. Sede , centra le uAirpazioni 
de’ Veneziani , e ,fotto pena di fi;omuDÌca gli 
«mmonirebbe nello {lefib tempo a render tut- 
te le Piazze da elfi tolte alla S.Sede, ed all* 
Impero. Quelle, che dovevano efler refiituite 
a ciafeun Principe, erano ancora fpecificate , é 
la guerra dovea. cominciare nel primo di A- ' 
prìle. 

Oltreaciiy Tlmpeta^re, col mezzodì cento 
mila ducati dar doveva a Luigi 1^ invellitura 
del Ducato di Milano, per lui , pel fuo Suo 
cefibre, e fuoi dif(%ndenti mafehi . Ecco qual 
fu 'il Xratuto. di Cambeai y che fecefi eoa 

taa- 
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tadtà fegretesza ^ che i Vedeziittf ftoti 16^ fa* 
pevaoO) e non ne apparve altra cofa, che là 
codfértna della pace^tra Tlmperadore, e Luii- 
gi. 11 Papa j e Ferdinando non ebbero parte 
nella deliberazione ; tua eifa era loro vaa<> 
taggiofa, che non Ó dubitava che non 1’ ap> 
prò Va Aero. Il Papa però (lette in forfè per la 
ripugnanza che avea di Uniti! con Luigi , e 
non ratificò il trattato , fé don full’ ultimo , 
procebrando frattanto' di guadàjgeare i Veno> 
stiani, che orgogliofadiente non vollero fen* 
tirlo» j I , . 

^ Nel tempo Aabilito, Luigi, che còtnandar 
voleva in perfoda la Tua aridafa , (1 avvicioò 
a Milano, e fece fubito entrate Chaumoac con ' 
un picciol corpo nelle terre de’ Veneziani, per 
impegnare Tlmperadore. Cbaumodt dopo aver 
prefo Trevigi, pafsò ad udirli col Re in Mi- 
lano , ed il Papa mandò il fuo monitorio a* 
Veneziani per la reAituzione , delle Piazze ) ca- 
ricandoli di ogni Torta di maledizioni , fe ri- 
cufavano ubbidire . Fecero elTi | pubblicar da 
per tutto, ed in Roma iAefTa , 1’ appellazione 
di queAa fentenza al Concilio, ed in mancan- 
za del Concilio a Gefu-CriAo iAeAb , ed alla 
veritet . I Papi efpoDgono le fcomunicl^ a 
grandi drfprezzi, quando le impiegano per li 
loro intrighi , e per li loro intereAì politici, 
che non debbono cfler difeiì eoo «ali arme. 

• • - ^ ^ 


Digitized by Google 




fo» X ^ks< < ‘Compénàìi. I 


Arvieioaddolì il Re colla. Tua armata y i 
Veneziani centra il parere di Alvuno , che 
volea^ 'che fi contentaflero d’im°^|prgU il paf* 
faggio deir 'Adda , rifol vertero dr^ riaflediare, 
Trevigi. Quantunque il Re fi afirettafie per 
foccqrrerla, vi giunfe troppo tardi, qia in ri* 
compenfa pafsò l’Adda , fenaa ofiacolo alcu- 
no. 1 Generali Veneziani, avevano ordioe di 
non combattere -, ed ,il Re per obbligarveli , 
guadagnava un pollo , ; donde ■ poteva impedir 
loro i viveri . Que(to difegtio obbligò i .Vene: 
ziani a sloggiare per prevenirlo, e tra la marr 
eia. fi venne alle inani lungo .un Villaggio , 
chiamato- Agnadello. r > 

Ijop Alviano fi giudicò, fituato vantaggiofamen* 
te , trovandoli dentro vigne , in dove< la no- 
(Ira Cavalleria appena potea difirigarfi, ed in 
fatti la nollra vanguardia non refillè. Se il Re 
non fofie fopraggiunto col corpo di battaglia, 
gli affari farebbero rovinati. Furon efiì rilla- 
biliti al Tuo arrivo ; ma la vittoria non lafciò 
di effer dubbiofa per tre ore . Finalmente i 
Veneziani non poterono foftenere lo sforzo 
* della Cavalleria , animata dalla prefenza del 
Re, che nello Reffo tetqpo adempiva, al do- 
vei^ di Soldato, e di Capitano. La loro Fan- 
■ leria fu tagliata a pezzi . Ad Alviano gli fi 
crepò un occhio : 1’ armata in rotta portò il 
terrore la «olUroazione in Venezia, ed in 

quia- 
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'quìndici giorni il Re ripigliò tutte le Piazze^ 
'che gli apparteneano per lo Trattato , eccettò 
il Cadelio >di Cremona, che fi. arrendè poco 
tempo dòpo, 

i' Per li Nobili' Veneti, che fitrovarono ael- 
'k 'Piazze .prede, non vi fu altra capitolazio- 
ne, che renderò prigionieri di guerra , Sarefai- 
' be ; ri ufeito facile ailRe di prendere le altre 
Piazze .riferbate all’imperadore', ma ei fu f» 
.dele a’ Trattati, fino al f^no di rimandargR 
i Magifirati di Verona,, che gli portaron le 
chiavi. Col favóre delle fue armi il Papa pre> 
fe ' Ravenna V ed alcune ^ altre Piazze della Ro- 
magna , ed i Generali dell’ Imperadore con 
due, o tre 'rolla uomini, che aveano , fecero 
alcuni progreflì nel . Jriuli . Allora i Venezia- 
ni , opprefii; da -una $ìi gran poflànza , difpera- 
rono di confervare i loro Stati di terraferma , 
e riducendofì alle > loro .Ifolè , abbandonarono 
le altre loro Piazze, dalle. quali anche richia- 
marono, i Magidrati . Cosi Madìmiliano , > e 
Ferdinando non - ebbero;, che a rimetterfi in' 
polTeifo de’ loro» paefi , il che non era ad eflì 
codato, fé non la pena di afpettare. 

Malfimiiiano ,« fecondo il Tuo codume , fatr 
te aveva-, in Alemagna molte mode , féhza 
gran frutto ; ma Ferdinando , che da lungi 
vedea dove giugner poteano le cofe, dette in 
rìpofo , c con -una .piccioia ^^ott« , ohe tenea 

tran- 
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tranquiUaqaciite ne* Tuoi porti i profittò' delle 
litiche, e-^le vittorie di Luigi . Poco dopo 
i Pifani furori- fìnalmeate i'icooquifiati da’.Fio- 
rentini, che impegnati aveaqo se’ loro ÌQt«> 
fefii i Re di' Francia, e di A«»gona, per mez- 
zo di gran fiinune date e ad eflì , ed $* loro 
Miniflri. - ‘ I , :,:t 

Quando le ccmquifte de’ Gonfèdetatì Airon 
'iQuafi finite , Maflìmiliaqo p-effato dal vpapa , 
u quale non vedea , fé non eon dffpigpere-, 
ll.u}gi’ armato in Italia, fi portò in Tiém 
IO , è conainciò a proporre de’ gran difegoi:^ 
Non progettava niente meno, che prender Ve- 
nezia , e rovelcìare tal Repubblica .dalle fon- 
damenta; ma non era quefia- 1’ intenzione del 
Re, che portato Tempre a non creder s) pre- 
do efeguiti gli affari, ritornò* in Francia colia 
Aia armata , per fgravarfi della' Tpefa , che 
5 IO per elTa porravr in Italia. Frattanto MalTimi- 
liano, il 'quale non parlava , che di prender 
nuove Piazze, cudodi va sV male le ricupera- 
te, che i Veneziani gli tollero Padova . Sta- 
bili di rialTediarla ; «mancavagli però il danajo, 

. e non avea bafievoli forze per opporfi a’ Pae- 
lani, che gli : ammazzavano ì Tuoi 'Soldati .'In 
tal guifa il Re ; che avea voluto evitare la 
fpefa , vi- fuj piò che mai obbligato ,-e per 
non lafciar cadere, il partito , gli bifognò foc- 
correre' MalTimiliano dì uomini ) e di dana- 
io, s Con 


; 

' . * •* ’ 
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Della Storia ^i iFrancia , 
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Con quefto foccorfo (Maotò raflédio ÌQiiaqij 
’ a. Padova; ma come i.Veneziaoi. aveao ri pi* 
gliato coraggio , tutt* i loro 'giovani Nobili 
eocrarooo nelia^ Piazza , rìfoluti ;o di faivarla , 
f> jdi feppiellirfi fatto Is rovine. In fatti, dopo 
fatta la breccia , foftennerp e^t T aflàlto con 
tanto vigore , che Malfimiliano ili collrettoa 
toglier vergognofamente P adedio , Maflìmilia- 
no. in quello difprdine de’fuoi.af^i avea pih 
che mai bifogno di foccorfo , e tanto piiSi « 
che non era in buona armonia eoo Fprdb' 
Bando* '-> 

• £ran tra loro difeordi perchè Fertiipando 
non gli dava,, durante raratniniftrazione della 
Caviglia , la metb delle rendite , come eran 
convenuti;, ma il Cardinal d’ Amboife, invatt» 
Tempre ‘ dalia fantafia del Papato , e Itifiiigato 
dalla ‘fperanza , che gli dava Ferdinando ^ 
afiiilerlo in quedo difegno , eicònciliò i di» 
Principi , quantunque i loro «tidurbi fodero 
più ùtili ni fuo padrone. % 

MaiTtmiliano però pel bifogno ^ di danajo 
Vendè a Luigi' le Pizze ritolte a’ Veneziani ; 
ma quanto più fì aumentava la fama , e la 
potenza di Luigi , tanto più & accendea la 
' geiofia". del Papa contra lui , cofìcchè dichiarò 
altamente , di’ ei lo fcaccerebbe dall’ Italia’* 
Fra drano di vedere dichiararfi alia fvelata 
contra la Francia un Papa, che da. Cardinale ^ 

era 
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èra flato da. cflà graodemeate protetto 
- Quefto- Papa . non trafcorò tnezso *per ^ 
targli de’ neoidcì .'Accolfe. gatbatanl^oce Nfat* 
teo Sehiner,..Vefcovo di . Sion , .g diedegU del< 
danajo per atiìraare gii-bvizzeri cootra lui ^ 
come gik cominciai;p avea colle Tue fanguino* 
lente invettive. Eccitava ancora Arrigo V>11L, 
Re d’ Inghilterra ) ‘giovane Principe , che- defh 
«lerava iègnalaie la Tua eletaazione alla 
/oa con qualche fatto egregio/) e ch’era di g'A 
portato con tra la Francia i da ; Ferdinando , la 
cui fecondogeoita per nome Caterina , vedova 
di Ino ■ primogenito, aveva egtirpofata. 

■ Rinaimeoie arrender pih force il fub> partito^ 
affolvè i Veneziani-, t convenne con loro ì ad 
onta di Maflimiliano, e di Luigi Frattanto 
*per gli-artifiz) del Vefeovo. di Sion* gli* Sviz* 
zeri s innafpriroao centra il Re , e domanda» 
rono autnmto«»deUe loro penfioni ordinarie . 
Ciò in se a. nulla montava; ma f arroganza , 
con cui faceano tal dimanda;obbligò il Re ab 
la negativa; AggiuDgaiì, cbf il Re erafi- con» 
federato con lc;< tre Leghe de’ Grigioni , e quei 
di Valois, per ^dipender. meno dagli Svizzeri , 
che divenivano imporcual v'f’zl negativa, ed 
il daaajo-'dei /Papa diede mezzo. ai Vefeovo 
di Sion ' d^rritare quelli popoli, e di far loro 
giurare una lega col Papa , fotto il gloriofo 
.flome di' difeafori delia Si. Sede* 

.. ^ ‘ Al* 
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Allora fu ^ che Giulio ^ il quale credea , 
che' tutto il Mondo dqvea tremare innanzi a 
)ui., dtveqqe pih^ orgogliofo , che maf. R|« 
nunziato aveva al Trattato di Cambrai ^ ^ 
non cercava , fé non un preteso di dolerti 
del Re. Prefene egli una debole Qccafìone dal 
trattato fattq col Duca di Ferrara , in cui que* 
ftq Principe pel Ducato di Milano , da vagli 
il Tale a prezzo piti dolce di quello del Papa^ 
Giulio, fenz’ altra ragione , mjnacciò di fco* 
ntpoicare il Duca , fé non rotnpede irtifatta'* 
to, e' gli proibì anche di fare il falò. Alia 
fua negativa entrò a nnaoo armata nel fuo . 
paefe , dove prefe alcune Piazze, ma ì^ifognò 
fubito umiliare il fuo orgoglio , per motivo 
della Nerezza, con cui trattavalq Tlmperadore, 
e più ancora ^ perchè Ghaurpont, non conten- 
to di aver ripigliato nel Ferrarefe ciò, che il 
Papa avea guadagnato , era entrato nelle ter- 
re de’ Veneziani, e riconfìnati gli avea tìe’lo: 
ro primieri fpaventi. Tutto riufciva a Luigi, 
cui r Imperatore diede in pegno Verona, Piaz- 
za SI importante per lo Ducato di Milano', 
e frattanto facca fetnpre delle proppfizioni e- 
que, che il Papa fembrava volere afcoltare , 
In quello tempo mori il Cardinale d’Am- 
l>oife , ccmpiantQ alfa! dal Re , e da tutta la 
Francia : egli era feùz’ avarizia , fenza odenta- 
zione , faggio, buono, equo, afìài tpoderato, 

‘ Bojf.Comp.dellaSrJiFr,T,\XVllL 'V per 
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per non aver voluto » fe noB,nn /olo- ben«fi: 
2Ìo, che fu rArcivefcovad.o 4 ijJ^offep»’Sareb.. 
JjSKllato più. felice, e farebbe,, pafl^to pel più 
grande uomo» fenza il defìderiq dei Papato, 
che lo tormentò in , tutta la fpa^ V^ta » e,fe* 
cegU, mollrar tante debolezze. Quei j..cbe la 
fcufano, alTicurano, che non agognava -a tal 
dignità» fe non. per avanzare in Italia gli af> 
fari del fu.0 Padroqe, che furoa nulla, di man- 
co turbati dalle. fué preteofioni. 

...Come quelli età ftimato il folo -obbiettp | 
dell! ayverfionè del Papa » fperavalì, che , do- 
po-, tal morte » rai^enterebbefì il Tup odiq» ma 
pel contrario non ebbe limiti , quando noja 
più ebbe in penfiero un, uomo , .che temca * 
Subito dopo diede a Ferdinando l’ inveftitura 
del Regno di Napoli^ feuza efigere i ,400, 
niila feudi , che i Re di Napoli eran foliti 
dare alla S. Sede , obbligandolo folo a d^lgli 
trecento lance, quando" ayrebbene bi legno. De- 
liberò io oltre di aflediar Genova per mare , 
e per terra, di entrar di nuovo nel Ferrare, 
fe^ » _ quantunque il Puca gli olfriire di fare 
quanto vorrebbe circa il fale . Quello Duca 
prefe Modena, cherubico, fu obbligato ad ab- 
bandonare . > . J ! . 

^ : Eifendogli mancate in Genova le fue inteb 
ligenze,, fvanirono i Tuoi difegni. Iljna feepn- 

da, imprefa fulla ilelTa Città, gli riufci male 

. * ■ ' ' ' ' ^ 
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affai , Gli Svizzeri , eh’ entrar voleano nél 
Milafflefe j'' furona i^rreftati da Ghauoioatj^e a'd 
oata. di si cattivi fucceffi vedev^ft il Papa in 
età di- fe-ttantadue anni oftioarfi per la guerra» 
fino a trattar da fpione , e far foggiacere a 
giudiziarie dimande l’ Ambafeiadore di Savo» 

)a , che. offrivagli la mediazione del fuo pa» 
droae. In quella rifoluziòne, quantunque debo- 
le, fi avanzò, (ino a Bologna', per invigilar 
più da vicino alla guerra di Ferrara . Comin* 
ciò dallo fcomunicare il Duca; e Chaumont^ 
comechè , fecondò gli ordini del Re , non toc- 
eaffa le terre della Chiefa , non fu foddisfatto 
a miglior prezzo. Frattanto il Papa cadde in- 
fermo , e =non potè effer perfuafo da’ fuoi a 
ritornare in Roma , come neppure a ratlea^ 
tarfi per poco dal-f attenzione, che raettea ne* 
gli affari della guerra . Diceva effer egli de» 
Itioa'to a liberare f Italia . Cosi efprimeafi ; 
quando parlava di fcacciare i Francefì .dal pae- 
(e, nel quale avevagli introdotti, per efentarli , 
dall’ oppreffioni, fotto alle, quali gemea la fu» 
patria; ma allora ayea bifogno di loro , e non 
era in collera. . * 

Avrebbe- egli avuto tutto l’agio di. pentirli 
tirfi del fuo odio scontra la' Francia, feChau-r, > 
mone aveifeu tirato innanzi un difegno dà lui 
imprefo. Ei rnarciò in Bologna. in tempo, in 
cui il Papa, noni vi ft afpeuàva , .feguito da’ 

.-.1 V % Ben- 


Digitized by Google 


3^8 Compendio ' ' ^ 

, ■■-^ HgBgggjaàìagB^^ ' I 

Bentivogli, che vi aveano le loro inteUiged- I 
2 e , c fperavano' far ribellare la Citù . Avvi- j 
cinandofì , tutti hiron prefi da fpavento , ec“ 
certo' il Papa, che dopo aver farro, portare ìh • 
Firenze quanto a vea di più preziofo - ebbe 
ricorfo agli artifizj ordinar) de’ più deboli , ed 
interreone Chaumoht con un trattato v Non é 
facile evitare tal laccio , quando d^e trattarfi 
con una potenza , per la quele credefi efièr 
nell’ obbligo di ufar dehrìfpetto , e della ve- 
nerazione. > '• 

Nel mentre portavanfi,e riportavanfi imbà<^ 
fciate, il Papa introdufiè in Bologna un gran 
foccorfo, comporto ip parte di Turchi al fol* 
do de’ Veneziani , e fi bertù di Chaumont . 
t)opo la fuà ritirata, il Papa, quantunque fi 
forte aumentata là Tua infermità , ripigliò^ la 
guerra con più. ardore, che mai i ^fi^diò Mi- 
randola nel forte dell’ Inverno ,• e per carico, 
ch’ei forte di anni, e d’infermità-., fòcefi por- 
tare allartedio, per fare avvicinare le macchi- 
ne da guerra . Si alloggiò fubito in dirtanza 
di un tiro di capnone ma 1’ impazienza di 
prender la Piazza fecelo avvicinare anche più. 

La Città fi arrendè' fidalmente , ed il Papa 
tk>n' arrof^à di facvifi portar dentro per la brec- 
cia. Quantunque il Re non trafcurafle mezzo 
per, contentarlo , fu inrteilibile $ ed osò efige- 
re , che gli facefie render Ferrara , cioè , che 

to- 
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.fOvinalTe un Principe , che non aveva altro 
delitto, che relfere ì^ato de’ Tuoi amici.' r 
Il Re comandò a. Chaumonc di non 'tratr 
.tare altro, e quello Generale marciò di nuo- 
vo verfo’ Bologna, dove obbligò il Fa*pa a ri- 
.4Ìrar(ì in Ravenna . In quello mentre venne 
e morte Chaumont , e lìando vicino all’erer- 
jaitk , fpaventato dalla fcomunica , mandò a 
idomandarne l’a^oluzione ai Papa-, che glie 
Ja diede, 'e ne ficavò gran vantaggio; Quello 
è il molello delle guerre ,.che hanno a folle- 
nerfi centra la Chiefa: fanno* efle nàTcer degli 
fcrupoli non /olo negli fpiriti deboli, ma, in 
ceni momenti , anche ne’ piò forti . 

"Luigi preveduto avea > rale ioconveniente . 
Quello Principe attaccato ingìuftamente dal 
Papa , avea fubito oprato il polTibile per otte- 
ner la pace. Quindi per rafficurare i fuoi po- 
poli, affembiò .in' Tours i Prelati >del fuo Ra- 
gno per confultarli circa quel, che potea fare 
in una occafiooe s'i moleda, fenza offendere la 
fua eofeienza; Colò fi difie, che efi’endo il Pa- 
pa un ìngiullo àggrefibre , ed avendo anche 
violata una convenzione fatta col Re , dover 
ya elfer' trattato qual nemico; e che il Re - 
potea non folo diienderfi , ma anche attaccar- 
lo, fen?a temere la fcomunica . Non trovan- 
do però ciò ancora affai forte, llabilì afiem- 
biare un Concilio coatta dei Papa.* - 
.. V 3 II 
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Il C(5dcì1ìó Generale era defiderato da tut- 
ta la Chiefa, lino dal tempo deli’ elezione ’èi 
Martino V. , nel Concilio di Coftanza’ ; ‘poi- 
ché , quantùnque quello Conciliò avelie iafifo 
-tin grafi bene, mettendo fine aliio Tcirma , Che 
perfillito avea qùarant’anni ^ non iravifi ’pet6 
condotto al termine il progetta tOj> cioè 'la- i4- 
forma della Chiefa nel fuo capo ^ ’® .h elle fisé 
membra. Separandofi però tal Cobei lio j erafi 
'.orciinato, che per un’ operà'si 'fànta, cerrébbe- 
lene un nuovoi In.efecuzione di quello decre- 
to era llato aflembialo il Consilio di Balilea^ 
,ma l'efito non érane flato felice Quello di 
Firenze non avea faticato, 'che per la tiunfé- 
jie de’. Greci ^ fenza parlare della difcìpllina 
Ecclefìallica . Frattanto tutte le genti da bene 
dae deploravano gli fconcerti , che confiHéaao 
■principalmente negli abufi della Corte di Ro< 
ma, ed in ogni Conclave -óbbligavafì il Papa, 
che farebbe eletto , a radunare il Concilio per 
un’ opera defiderata counto. . ^ - • 

Giulio avealo promelTo come gli altri; ma 
del pari , che gli altri non eralì carato efe- 
guirlo. Su quefto pretello il* Cardinal d’ Am- 
boifcy fempre poffeduto dal fuo defiderio pel 
Papato , avea propoflo dì tenere un Concilio 
per deporv^ il. Papa, e farvifi eleggere. Dopo 
la fua mòrte, il Re ripigJiaro avea. quefto di* 
fegno di concerto coiriroperadore , per umt- 
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iiare‘il Pa|>a , e contrappefare il fuo potere. 

Il Concilio dovea tenerli in Fifa , fé il Papa 
ncufava delie condizioni eque, ed in tal cafoni 
due Principi con trattato eranlì obbligati di 
iinirri‘ contra lui. ' 

- Dòpo la morte di Chaumont , il Re dato 
.aveva il comando dell’ armata a Trivuìzio , 
Marefciallo di Francia; ma ebb’ egli ordine di 
nulla intraprendere', perchè voleanli pria ten- 
tare le vie della dolcezza . Ferdinando erali 
interpofto per r accomodo, ed a fua premura 
Maflìmiliano era convenuto', che i MiniUri 
de’ Principi' li afferabierebberQ in Mantova • 

Luigi vi confemi con pena , e fpcdi in Man- 
tova Fonder Vefcovo di Parigi , per uoirfi a 
.Matteo Langer , Ambafciadore di MalUcni- 
liano. ' ‘ . 

Il frutto’, che il Papa afpettava da tali Con- 
ferenze, era il didaccare i’ Iihperadore dal Re. . 
■Perciò traffe a lui il Vefcovo di .Gurk , che 
fj^erava guadagnare . Fatti "aveva otto Cardi- 
nali , tra’ quali il Vefcovo di Sion, é l’-Arci- 
Vefcovo di Yorck, Ambafciadore d’ loghtlter- 
Rilèrbato aveva il nono Cappello, col qua- 
le tentar voleva il Vefcovo di Gork .'Frali 
anche avanzato fino Bologna', come per an- 
dare, ad incontrarlo. ’ ‘ 

* Il Vefcovo, cui l’Imperadore ^faàvea col- 
la ''qualità di Ambafciadore vque^à' dVfuò V ica- 

V 4 rio 
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,rio in Italia, tratta vaio con alterila ^ 6 noa 
oranti le civiltà del Papa, nella vifita , che- 
gli fece , lo trattò coh fierezza /tale , che. (t ^ 
avvicinava all' arroganza. QuandÒ il Papa glt : 
mandò de’ Cardinali per parlar di affari co» 
lui , egli dal Tuo canto i)iandò alcuhi de', Tuoi 
Geniilqomini , ed egli fteflo non parlò ‘^tnai-, 
che col folo. Papa . Fu collante per V uniont. 
del fùo padrone, con Luigia mal grado le prò* 
pofizipni^ che il Papa facea per dividerli v ^ 
Effendofi rotta 1- Affemblea , fenza far nul- 
la,, Tri vulzio ebbe ordine di agire. Prefe Coa* 
cordia, fparfe il terrore in Bologna, ed obbli- 
gò il Papa a darli in fuga. Gli amici de Ben- 
livogli follevarono il Popolo : il Cardinal di 
.l’avia , che il Papa avea Jafcialo nella Piazza» 
fii couretto a ritirarli : il Duca di Urbino, ni- . 
potè del Papa , e .Generale della fua Armata, 
(paventato fuggU. Trivulzio infega't l’ armata, > 
prefe r artiglieria, ed il bagaglio, mife in rot- 
ta la. Cava Perla Veneziana, e diffipò tuttala 
ÌFanteria, tanto Veneta', che del Papa. 

• À tal notìzia i Bologneli./edizioii ftrafcina- 
^ tono lè (latue del Papa per le loro Piazze, éd\ 
a'I^irodo le loro porre. La Gictadella .fortilfi- 
ma., ma munita. niale , , feco/odo il collume 
delle Piazze della Chieia., fi arrendè an.cora,, 

.Il Papa ^abbattuto da quelle difgrazie , rice-^ 
vè ua nuovo cordc^lio per, la morte, crm X 

’de- 
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deló di Fraflcefco Aledoiì i QuéiU erti il Gai» 
didal 'di Pavia ^ che èmpiaineaie fii 
to dal Duca di tJrbinb^ gelofo dei gran feo 
potere .falla fpiritcl del Papa i Per .colmo, di 
oifpiacere Teppe la cPb vocazióne di un niiovó 
Concìlio s fatta io i)ome di nove Cardinali $ 
peli primo di Settembre hi Pifà ^ io efecùtió- 
ne-dicevan efli,del Decreta Gofianza^eda 
richieda deirimperadore^ e del Re , che domati^ ^ 
dato iQ'aveano per tnezaode’loroProccuratórb 
^ Frattanto Trivulzio afpeetava nel Bologne* 
fé gli ordini del Re circa la notizia delia Tua 
vittoria i. Il Re Tempre moderato non volle 
mai , che fi faceifero fuochi dì allegrezza , nè ' 
che lì de0e alcun Tégno di pubblica gioja , giu* 
dicando bene , che la vittoria di un figlio coa- 
tta Tuo padre, quantunque ingiufio, dee eifet 
Tempre deplorata ; Fu égli anche^ sY rifj^ettoTo 
verTo la Tanta Sede , che protéfi^ che qua» 
tuoque obbligato alla guerra^ era pronto a dor 
mandarne perdono al Papa ed a dargli, ogni 
(bddisfazione .. La; pietk di quello Principe , che 
doveva intenerire il Papa, e farlo rientrare in 
fe fielTo , non valfe ^ che ad inTnperbirlo. Lo fpa- 
vento , e Ìadirperazions,in cui aVeaió eonfinato il 
Re ,fe avefie volato tirare innanzi la fua vittoria^^ 
avealoTubitò difpofio a contentarli di condizioni' 
eque; nna cao^ penfieroy-'quandof'vide Luir 
gi -t per -la fua naturale e. per le im- 

por- 
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pommìtà dh.fua^moglie troppo ftrupolofav ri* I 
iafdarn • fìtto al^ ftsgno di richiamar Trivaizio 
nel Milanefe, luftgi dal permettergli di entrar 
più ^ dentro nelle Teire della Chiefa.- ri 
i" Tatto ciò obbligò ib Re a prendere fotte 
ila fua protezione BetrtivogU' che avea ri* 
llabiliii in Bolo^a ^ e ad ofìioarfì del non* re* 
fiituire queftà ^azza alT’apa.Fece anche pre- 
mura 'per' la convocazione del Concilio , eli 
egli prima era proof^ a niettere ih dimeoti* 

' canza. Giatiov per prevenirlo, intimò quello 
di Lateratto, eTegrecamente cònchiufe una k* 

f a centra la Francia, tra fe,- Ferdinando,’ ed 
Veneziani. La chiamaron efìi la lega fanta^ 
perchè avea per preteso il ricupero delle Fiat- 
, « ze tolte alla S. Sede, e la rovina del Cond- 

ilo, dì Pila , che efaiamavano fcifmatico , Il 
Concilio- fi aprV -ki Piik con- poca folennitk da' 

! Proccuracori de’ Cardinali^ che ne avean fatta 
l’ indizione . Il Papa gli avea' depofii, ed ave- 
va interdetta- Iz’ Città di Fifa , ~dove dòvea 
tenerli, ed anche quella di Firenze , per - mo- 
tivo, che i Fiorentini avean data Fifa per ta- 
le Aflemblea , Per qtlefto i -R^eligiofi non voi- i 
lero trovarli air apertura del Concilio , ed i , 
Sacerdoti della Chiefii abbandonarono gli or* 
namenti neoefòrf. Il' popolo fi moffe , ed ef- 
fendo giunti i Cardinali , non fùron punto fìcuri, 

^ ^ofìechè,-4opo h prima fefiìone trafportarono 

' ^ . il ! 
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• Gaft&iJe-rfi Folk i ' nipote -dei fee che dà 
■poco otteoUttì ■«veVa'il governò del MHanefit, 
^6tè - bene Ìùìzàre 'il 'Clèro à- dèlebràre èd* il 
♦Pop(>lb a -tiàcete^ 'nià ’hon potè òHfaiigàVgli ‘ ad 
•avete ^el Cóncilioil' rlfpètto ^ che nièritàv'à 
tn»‘^i ^ratt’tiome i'floti vi fi^vedéàtib compa^ 
lire, fecondo r^rdinariò^ i Legati della -Si Se^ 
•dè; appena Vi ‘ èrano quindici, 6 fedici Prelati 
•FraBcefi; L' Itnperadore j non àvéVa aVuta 1* 
ilbiiita y o la" volontà- di m andarvene un ìòìo 
d’ Alèttiàgna i In- una parola don.Vedévafi k 
qneft’ Aflembleà cofay che mofttaffe la mae- 
lik di un Concilio Genetale, ed era noto, cK* 
efla teoeafi per interefli politici . ‘V Ittìperado- 
re, che fembrava prima sV unito col Re,' co- 
minciava ad intiepidirli.' Per lungò tertipo upn 
fi fecero, che movimenti inutili vqu^tunquó 
il Re, fenza effervi obbligato j'àVefl'egli' fpedii. 
to Palioe con delle truppe. lie' fue'irrefòluzio- 
ni , e ' le notizie , che il Re ebbe della' Lega, 
l’ obbligatono a ‘far entrate Gaftone' di Foit^ 
fièlla' Romagna , pria che r-a-rmàta di Spagnà 
fi foffe unirà a quella dei Papa.' v. • 

' Ei non'avea ,‘ che ventiduè' ànni', 6 : già 
«rati fegnalato fotto Trìvulzi'ò'itèllé guerre d* 
kaiia , in' dove fatte aveva aziotii ‘firepito'e*? 
bramava di agire à‘f«o modo-ykba -fit'nrar- 
j dito 
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^ato ialqaanto dagli Svizzeri « ^che fi ttair<»io , 
e iniDacciarqnQ il Milaoefe dj una irruzione >' 
11 Re avea trafcurato foddisfarli , perchè fi 
cre^ea (ìcuro de' Re d’ Ji^hikerra , e di Ara* 
gosa, ch&noo oefiàvano di fargli dire, che 
! voleado viver ffinpre eop lui in buona arino- 

oia. Perciò quella nazione , credendofi dirpre^* 
zata, coucefn un odio mortale eontra U, rFrao» 
eia) cui efia doveva ogni riguardo. 

Avendcyiàpùto Gallone,- cheifi erano alTenir 
f>iati in ^aa numero ) ma fenz’ ordine., difprez- 
zò tal- moltitudiiie :COnfura ^ è con molto mi- 
nor gente -prefentò loro la battaglia, che non 
; ofarpno accettare. Si fecero quindi diverfé prOf 

pofizioni di accotnodo, egli Svizzeri, -ora or* 
gogliofi , pia timidi, fi ritiraron finalmente, 
fepza intraprender die che fia. , 

' - Frattanto .r armata. Ecclelìafiica, quella de* 

gli Spagnuoli-, e quella de’ Veneziani fi erano 
unite, e tutte infieme avevano afièdiata Bo* 
logna nei roefe di .Gennajo, non ofiante il ri« 
gore della fiagione . La loro - artiglierìa avea 
fatta una gran breccia-; ma non vollero dare 
ì’afialto' generale, fé non avelTero dato fuoco 
' ad una mida , -che aprir doveva un più gran- 

de pafiàggio: in fatti faltò -una parte confide- 
rabile della -muraglia ; ma ricadde si a livel- 
I Io con una Cappella , che vi era, che non 

, ^ fembrò di efiere fiate abbattute . . - 

Nel 
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IO) Nel decimo giorno dell’ affedio , Gafìone'*| 
tt che erafì avanzato a marcia sforzata , giunfé 
fi preffo Bologna. L’ ofc^ritk era si grande, là 
i» neve cadea denfa , e la Piazza era altronde 

cb " SI male affediata , che vi entrò con tutta -1’ 

so armata Tua ) fenza che i nemici fé ne avv&i 

w deffero. Lo feppero nel di vegnente a 0 ai tar- 

ili di, e levaron lubito 1 ’ aifedio . Gallone fuori 
di fe per la loro ritirata , feppe -nello ftelTo 
!§ tempo, che i Veneziani erano (lati introdotti 
nella Ciak di Brefcia per intelligenza ; mà 
i)j> come da Cittadella era rimada a’ Francefì, nòn 
OD giudicò irreparabile affare. Nè 4 ' inverno, nè 
i(i> due fiumi cioè il Po, ed il Mincio, che bk 
(t fognava paflare , impedirono la fua marcia ^ 

K, Trai' viaggio trovò Paolo Baglione uno .de- 

capi de’ Veneziani, e lo battè: entrò neiO- 
j(- dello di Brefcia , eiortò i' Tuoi Soldati, forzò le 
IJ0 trincee, che i nemici fatte ^aveano tra il Ga* 
joi- dello, e la Cittk , ed attaccò in battaglia i. 
ri. nemici, di cui ne ammazi^ò otto mila, e fcac- 
6j ciò i Veneziani, - ^ 

fi Nel meglio 'di s\ buòni avvenimenti il Re 
vide del cangiamento ne’fuoi affari, *L’ Impe- 
radere cominciava a vacillare , e Ferdinando 
avevaio obbligato ad una tregua co’ Veneziaiìi; 
>1. Avea pur egli . lufìngato in ^'iòaniera il Re d’ 
Inghilterra, fuo genero, circa il ricupero della 
Guienna, che veniva creduta vicino ad entrar 
lei ■ ^ " nel- 


I 





pell^ Lega. CosV, Luigi prf^inmo ad .eif^re' at- 
taccato da tanti nemici , prdinà a Gafione di 
filar, battaglia, 6' di marciare ad4i>'ittura m^Ro* 
Non perde quelli un motnento in efegui- 
ie4 Tuoi ordini; e dopo' aver tentato in vano 
4’ indurre i nemici al conibattimento, deliberi 
di aifediarf. lUyeQna, giudicando, che poalaT 
fcerebbero eSi . fenza foccorfo una Piazza di 
ù grande importanza. Non errò ne’ Tuoi peor 
Aeri , e r armata de’ Confederati lo fegui, da 


VKipo, . 

Appena GaRone veduta fl>be piccioia brecr 
^ eia in un muro, che diede un iurioTo adalto, 
dal quale fpaventati i Cittadini cominciarono 
nel dì vegnente a far convezj otre dall’ alto deh 
la ' guarnigione , Su ciò i nemici rirolvetterò 
di tentare iU foccorfo , Gaftooe per impedirli 
dal rientrare in Cittk , iotraprefe ad attaccarli 
nel loro campo ^ dove eranfi mojto bene trin- 
cerati. ■ ' ■: 

' Nel di undici di Aprile , eh’ era il giorno 
di Pafqua, ed a viRa loro, parte a guazzo, 
parte' fopra; di un ponte egli paisò il Ronco , 
dal quale erano i nemici per. una parte covenij 
e riloluto di troyar& da per tutto , fcelfe tren- 
ta uomini di ar^e? per accompagnarlo . Tr»> 
vò i nemici in órdine di battaglia' ne loro al^ 
loggiamenti ; ma Alfonfo-.d’ Èrte , Duca di 
Ferrara coll’artiglierU>bauer £ece a’ fianchi la 
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Ca vaitene oen!|ica; il che le pore in diford^im 

Kai mondo, Qoote 4i. Ordoaa Vicqriè di Nap 
poli,- ed il Duc^ di- Urbino fuggiron fubtto; 
ma Pietro di I»lavarfa, Generale della Fante- 
ria ^pagnuola dal foo canto colla foa artigliCp^ 
riaiavendo,?roverciato i| •f^ore ' della Fanteria 
Guafcòna, flette faido lungo tempo « quantuO' | 

quella, maggior parte delle Tue genti flap ì 

ta uccifa , 0 porta, in fuga , ì 

Finalmente la vinfero i FranceO , animati j 

dal vigore -del loro Qenerale ; . ma ritirandosi j 

ip buon ordine quattro mila $pagnuoli 4<>pQ 
aver cotnbattutq con molto valore , {otto 1# j 

. gocdotta di Pietto di lN|a yarra, Gallone vittO' - ' 

. riqfo. r iqfegpi troppo vigorofa mente : non pt 
rtameiperò tutto i| Tuo valore, ^ ammazzap < 

to a, colpi, di picche nel . mezzo 'di un battat ' . 

gliene,. che lo inviluppo. 1 Francert irritati ; 

ammazzarono moki Spagnuoli , e preCero Pietro i 

di Navarra. Aycan pvH>\efli di già pr.efoilCarp 
dinaie ..De Medicis, Legato del, Papa», e moki 
akrijjQirtiziali Generali, 

.Quando fi Teppe, nell’ arniata la morte di , < 

Gartpne,, non fi giudicò aver guadagnata U f 

battaglia . La corternazione dell’ armata pafsò i 

fubito alla Corte, ed il Re era inconfolabile^ 
per. aver perduto un nipote , il cui coraggio 
promette» ^cofe si grandi. Quel ,, che però fuv<t 
v| di piò,molertO) è,,che i Capi awezu.ad ^ 

■ ■ ub. i 
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ubbidirgli , fìentarono a riconofcere Palics , e 
per colmo di difgrazia, entrò difcordia tra lui) 
ed il Cardinale di S. Severino , jLegatq del 
• Concilio ) che feco lui divideva il cQtqandq. 
I513,j Tale, difcordia perder fece de’moruea|i(pre- 
ieiofi, ed in^ped'i il frutto della vittoria , fn* 

g eròcchè, dopo, prefa Ravenna ) e dopo che la 
Lotnagna fi, arrendè a’ .vincitori , in vece d> 
marciare addirittura in Rorua,,) dove lo ('pa- 
vento era eftreino , Palice ^ fotto preteso di 
iulcutie’ minacce degli Svizzeri, fi ritirò verfo 
il MilanefC) e non l^fciò al Cardinale, fé non 
poche truppe , - * j** 

« , Il Re lo rimandò Tubiro centra Roma, ma- 
li Papa erafi di gi^ ripigliato d’ aninr)o. ed ac- 
caddero in quefio affare de’ forprendenti con- 
trattempi. Trai prinio fpavento, Giulio, pre- 
muto da^ Cardinali , iq iferitto promife di far 
la pace, con legge di riavere Bologna dal Re 
offertagli, prima della diattaglia j ma dopo la 
vittòria,' Liligi ricusò lungo tempo di render- 
gliela, e quando fu rifoluto di farla pacefot- 
to alla divifata condizione , il Papa dal Tuo 
canto noti piò la volle, perchè il Re d’ Io> 
ghilterra erafi dichiarato, ed era entrato nella 
Lega. ■ 

Gli Svizzeri frattanto inviperiti contra la 
Ftancia, ed irritati da’ fuoi faufii fucceffi , fi 
armarono -potentemente 'Contra di efla ; e co- 
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* me erano irrefoluti, fé comintialfero ad attac- 

.1 «I t t # 

'» caria dal Ducato di Ferrara i o* da quello di 
’ 'Milano, avendo intercettata una lettera di Pa- 
' lice, in cui notavafi la debolezza edrema dell’ 

^ ultimo, fi determinarono ad entrarvi . Palice 

•' vi ritornò troppo debuie per refifler loro', per- 

^ chè dopo la vittoria di Ravenna, i Teforìfe^i, . 

i troppo licuri , e uoppp Economici male a 

* propofito riformate aveanó le truppe . Nello' 

i flefib tempo T Iraperadore richiamò' quattro 

mila uomini , che' avea dati a Luigi , ed 
, j Francefi , coftretti ad abbandonare Pavia ^ 
perdettero la loro retroguardia per eflerfi rdt- 
» ^to un ponte. Per quello Trivulzió , è Palicè 

* non pénfaronO) fe non a ritiraifi co’ deboli à- 

«• vanzi deir armata; ^ v - - • • ‘ | 

|X<’ ' Tutto il Milanèfè cadde H) mano degli Syiz* 

fji zeri, che ' accorreano da 'ogni banda per là 

contribuzióne di tutte le Città , e non refiÒ a 
1 ) ‘Luigi fe non il Caftéllo di Milano con quel- 
ita lo di Cremona . Perdè' anche la Contea di 

!b(' Ad, che ricevuta avea da’fuoi maggiori'. Gè* 

fot) mova non mancò di fcuotere il giogo, ! Ben* 
[n* tivogli abbandonarono Bologna, e tutta la RÒ- 
\b magna ritornò al Papa . Ecco le rivolutidhl 
delle cofd uinan^,' ? tale fu finalnìentò il ftuti 
ili to della vittoria la pib fegnalaU /"tche ^ uì^ 

, f quegiammai i Francefi' riportai àveffero 
c» Italia. ** 

Si ^Bo/.CompJi:llaS$.àiFrJ',XXVHL X Gli 
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0x SWzz^ri kce^p lif^ai^Uice, »|slr, . 

j^atTuBiHaxwi Sforai , , égli» ^ , L<i,davl^ rflsi 
fecero prefeoM^ le. chlitvi <li ,Mtoo,ial ^«v 
finale di Sion , ijn pope>,jH jHin<>, 

. . V feP . vant^odeiì ‘ 4* fi W 

.fe^^ojepie; .vso4ica,iP tutti gli efftontì-rìw- 
Fr^c4j .ent(ò,,pubbÌicfifi3fip£fi.nfilU 
ed a4fij[V fl Copcilw di Mtej;eno . Al* 
il ,Papa,fficevi far» de^4fi^:j19li ftfifribil*. j 
.^;A,4fimbfea dl iPifa^rSl¥?r^^^ po- 

tare 4el Papfi , .e. tutjti ,<JU(4 k fidefi^a- 
lui j .furon condànaat^.;, jerHWj /cifwÙfii * Il , 
|U, i Prelati 4i .Francia c4 11 tfirUrnmù fe* 
jroo citati a dir le r^ioai , per, «uà pretendi* 
vano impedire l’abo^a^e delia, .Prammaiic*. 

Condotti al termine gli al&rij.-fQpffig^upIè 
la diiaordia tr«^ t . Ct^edfira.ii Ci^nrio di 
effi aveàtle Tue preteitfipni,.© tieilo fteffo tèm- 
po^ Jn cui l’Impeiadore ,eawà nella lega , i 
Veneziani ne fe/ono efelniri pnr aver rifìutatp 
di far la pac$ con fotta fe condizioni 
propoftft dal fapa. Gli afìrv^filb» Ffaofiia non 
anda^^n. ^eglio ,.fi già;feiv mila Inglefi tranp 
djifieri in ontarabia 1 col-difegno' di enur^ 
Hflla,.^a|eo»g,, colle trp^pe ,,cfeè .Ferdinando 
avfia di silfio Joj^'.-^ Ben* egli 

.aiwsva * altri dj/egpi, tKfl, Infìngfifia ,il 

,gfigfi50 yrcf 4 d#lla. -Gwwoa i 

fé non per nfeguir quella del Regno di 


i 


Della Storta à) Francia, 52 J ' 


f varrà , fono quefto pretefto . , Mandò a do- V 

’i mandare ii pafl^ggio al Re Giovanni d’Albrer, 

1 < « lenza alpetcar la rirpoda y a mano armata 
ì eairfi pel fuo Regno, ' , 

I f'Quelló* Principe fprovveduto di tutto fi ri- I 

\ tìrè ip> Bea'rn , p lafciò il Tuo Regno in preda 

I Ferdinan^O'^ che tutto prefe, lenza refifieo» 

I za« Quefìia diigrazia eragli accaduta per avere 
i ai&i.ben grattato Ferdinando, che lo rovinò^ 
ft ppiocchè efiendo egli parente , ed ^ alleato dà 

A I^uigi i^ giudicò y ehe armando gepte , 'Ferdi- 

I riandò avrebbe de}la gelofia, e' per timore .di 
i» non dargli un preteto dp rovinalo, fi rovinò' 
là in, 'filiti egli ftgfb, ^ 

a Prefa la Navarra, gringlefi infifieano prefi' 

^ fo -Ferdinandn o far con efiì l^afiedio di Ba- 

I jonne; >ma fatto egli aveva il luò colpo , -er 

ttt fi cttfava- poco! della pretepfiooe degringlefi 
,j coficcfid teneali. femprc' a bada con. nuove dU. 
siti lazioni, Gringlefi vedendo finalmente, chefir 
ooi beffava di eflt , 'ripafiarono il mare. AHoral 
9Hli Luigi y che non temea piò per la Guienna 
}D0 inapregò tutte le fiie‘ forze per' ricuperare la ' 
rar Navarra.- - ■. < \ • 

do Nacque fciffura tra ‘Carlo, Duca di Borbo- ‘ , 
g)i per, ed il Duca di ][>ongueville , die coman* '' 
li davano f armata coficchè il .Re fu obbligato r 
ij, fpedìrvi- Fraócefco,, Duca d’ Atigouleme.' L’aa- ' 
ìHi t(»rit^ di quello giovane Principe , erede pre- 1 
itf X a .• fun- 


% 




Dkjilìztsd by Googic 


524. -'v 'Cémphtà'ó' ^ ' 

II I I I 1 1 mmmmmrnmmiLmÈÈÈÈÈÈimmÈÈÈmÈmiÈm^ 

fuotivo defla’’ Corona , colmò ‘Ie‘'àil 3 ren{SfjSl 5 
ma non potè» efla. ri pi rare al tempo* ^réi#8'; 

Si perdè r occafione d’" itti pediVè Vìveri’^ àV 
Duca di Alba, Generale dell’ armata ^ di Spa- 
gna ; L’ alTedio di Pamplona , Capiràlè della 
' Navarra , che i Francefi meditavano^J fa* pro- 
i lungato’ troppo oltre nell’ ìaverno , f^e-biTogàò I 
toglierlo. Cos'i il Re di Aragona^ rimafedifpo- ' 
fico della ^varra , di cui prerendeafì legitti- 
mo poffeflfo re , folto preteso , ^ per quanto 
‘ dicono gli Autori • Spagniroli , che Giovanni di ! 

Albret, ricoOofceva ir Concilio ' di Fifa , i eoi 1 

aderenti' erano llati. interdetti e fcomunicati 
dal papa; come fé l’ autorìtV Ècclefiaftica dif- , 

'por potefle de’Régni. “ • 

Contento Ferdinando delle fue rllùftri azioni ' 
non pensò piò ad altro, che a farla pace con l 
Luigi , e Luigi afcoltava tutto pel difegno‘, ' 
eh’, egli avea di riftabilire i fuoi affari in Ita- 
lia . Fece’tutt’i fuoi sforzi per guadagnare gli 
'Svfzzeri, ma in vano. L’ Impéradofe, Prinet- 1 
pe fecondo in 'progetti , glh offri * di linhevare I 
l’alleanza, fe volea dargli per 1 ’^ Arciduca Car- 
lo, Renata fua fecondogenita colle -fue pretcn- 
•fìóni'ful Regno di Napoli , e fui -Ducato* dì 
Milano ; e quantunque il Re aveffe féitiprfe 
trovata tanta infedeltà nel procedere dell’ Im- ■ 
pcradore ; pure fpinto .dall^ Regina avrebbte 
tutto cenchiufoveon lui , fe -queila PrincipeUa 

* non i 
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Bocr fi fofife ofiiiiata a volére 'allora xoitchiude* 
le, il mairifhonio di Aia figlia , che Mafiìoii- 
Haiio defiderava. avere fubito dopo conclulo il 
^‘rateato »"■• , ■ > ' v. > ^ ^ ^ . 

Kotto quello Trattato, fi condufle-al ter-* 
mine- quello , che' occultameute, negoziaVafi 
«olla.-. Repubblica, Veneta , cóO Le^e ,> che i 
Yeoeaiaoi fomminidrerebbero al Re in Irà- 
|ia, dieci mila. Fanti, e 1500/ Cavalleggieri , 
e, .che il Re dal fuo canto darebbe loro ajuto 
fino a quando ripigliato aveifisrò quanto polTe- 
deano pria del Trartatò di* Carabrai. - - 
. Il Papa fiattanto non . meditava , fé non i 

grandi, difegni : credeva opprimere il Duca di 
Ferrara: a vea 'comprato dair-Imperadore itf 
Stato di' Siena pel Duca* di Urbino, fuo nipo- 
te: fulminava conti^-^la Francia nel Concilio 
di, Lacerano, e meditava un decreto per traA 
portare il Regno , ed il titolo di Criilianiin* ; j 
mo al, Re d’ Inglfilterra , eh’ ei’ volea guada- 
gnarli: penfava*, ancora a’ mezzi da fcàcciaigs gli 
-Spagnuoli dall’Italia, dove* volea dominar lo- > 
lo, fotte, pretefto di liberarla da| giogo do*. ' 

bàrbari., Cosà parlava de’ popoli cìfmoncani.. 

.^Nel meglio di si grandi difegni lo arrell^' j 

la morte-,, e bifogaò andare a render conto" /l, 
di rame guerre , che il fuo, naturale impèrìo- 
fo, e, violento, aveva eccitate. Giovanni, Car-' 
dioale.de Médicis, fu. eletto Ja fuò luogo , . «' 

X 5 ^ pi. 
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pigliò il Bome'.di Leone X* f u Cittb’ Papfc 
col tbane^io dè’Oàrdiaàli giovani \ che dopo 
aver veduto falla Sede di S.Pietro mi vecchio 
SI iracondo j fperarònoj che uà giovine •llichr' 
be forfè» piò niò^ratOi - , h - ‘ ■ 
f La.mofté di m netnico jcos'ì , ^iaTi> 

to Giulio ) rilevò le fpera^é. dì Luigia Nello 
{ledo tem{k> f erdinando; feozà dame puAS^aT 
fUoi àlfóati , fece uQa tregua colla Francia ^ 
con pattò però, che Luigi buBa iniràpreàde* 
rehbe fuUa Na^ra^.e che rim^radore po« 
trebbeVi .entrane .eòi' Re d’ Inghilterra j fé fem- 
brava loro buona»!;. Nudri vano però edì altri 
penGeri: già mandate avevano a Ferdinando 
perfone per muòt^rlo ad entrar feco loro in 
Francia i quando /da lui feppéro d’aver egli 
conchiufa la divifata tregua v • <* 

Il’Re) fenza perder tempo , fece attaccare 
il N^ilaneie, che fàpeva interamente sfornito., 
di guarnigione .i. In fatti non appena 'Trimo> i 
ville /iunita aveva la metà ~ delle ‘fue troppe ,' | 

che tutto , il Ducato , c Milano idelfo j 

renderono, eccetto Como, e Novam, nei men>- | 
tre che gli Adorni, ed i Fiefchi mal foddif;' | 
fatti di Giano Fregofa , Duca di < Genova y ri< 
dudero queda Piazaa all’ ubbidietiai. (i 

-..Subito dopo Trimoville adèdiò Novara 
dove eraufi ritirati gli Svizzeri , che cuftodt-* 

, vano il Milanelè*. Fuxofl edi aà iteri , che non ' 

' V , , • 


Della Sféfia'àf' lancia t 


Frao<efi‘a toglier Tafl^cKo per^abdaPe 
òóntrarlo ^ gli ' diTediatt < deli bérarono 'ì ^^faiìik' 
carii dae'ftiiglia diftaote^dà Novara 
«Fia dflì accampati. Pàrfirorf la 'notte ^ 
bàfOBO r te 'flOftrè Agenti col loro irop'rovv'tla af* 
rivo. Eravi (lata qualche ‘ difcordia 'tra* Capi 
T/imo^iHe’avéMa oderVàtO'ttà^^Ilb Vaataggro- ' i 
ftJ",-ché TìfiValzio -doveva' ‘andare ad oficeri^*'' ! 

re j-toa"’ pef irpiritc» di'contraddizioné c‘ per " 

rifpftrtaiare alcune^ terre, che' fi • apparcenevaàO \ 
a iiiì ) amò ^tìiéglip accanJparfi in' un -^lirogt>' ' 

palufire*,' nel duale' la 'Cavalleria non poteVS^ 
agire r La ‘tefiftéilfcà de’ Ffancéfi non * lafelò di* 
effér' vigoftjfaj'lnà' gli' Svizzeri pròfittanèo del 
loro ■vantaggio-, taTgllafono ' a pezer' la tiodr^ 

Eantéria" Alettìanrfa, e- Gdafcona'. • 

^/nriii^oville 'fu' ferirò Ih ‘qùefto cpmbatti- 
fi’ fittitò in SuHr ,’ d’ onde npalsò' i 
ntoati' ,co<e>Ha foa Cavalleria. Tutto' il Mil'à- 
nèfe ritorrtò àll’ ubbidienza di Sforza , che pre* 
té Inbìcoì ì- ‘CafteIli di Gre-mona'_, c' di 'Mlla- 
Dtf. G4Ì!'A^nfi,' cui il' Re 'ùvea dato il gu- 
Mcmo di' QeoòVa ,- dièhiararòfld Deir blTertfijlea'' ' 
de»l:<popol(J*V"èh^'effi «atnàvanlàèzi'-rinanziate il 
comando , che rovinare la* 1^0‘ patria i ’ Péc 
qtleft» laf<rù#oiicr la‘ CittV':: iia - li bcrtV ,• ìé ‘ttòu 
V X 4 ri. , 
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ntor^ vollero , che • fi chiudefiè ''la' porta 
parte degli' alTedianti . La uotizia di un grj» 
foìecorlb. che loro veniva, "avendo * 
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— ^ ■' - ^ * ' si... . Ili ll^,pi»,^iuill 

r[tfi^re ^’:Ffaneefi,,fe, ftaa la laateri«i dei/po«siv 

n-.. .1. ... ! '. . ... j ijiu ’M' r '•HTf-'T- 

j i‘ Veneziani ebbero a foffrìr nujlft 

toy iUeÀa fu botnbardaiii deLVlce^ 

idi. .Napoli; n^a-ÀJ^ianó, chci^’ jinfiedWiL < 
camminp. avrebbelsbfaito pe;if,e;^ ,fen*a jCQittris 
battere^ /e npn layeffe amatiO ppifgiio 
lo,, GU^jSpagnuftU.iebbero ,iUvaDiaggip,.«do«& 
Ik^raTooptl^ ,loro ritiraca •(. l . V; i .*ìj *. 

. Perdendo il Duc^o di Milano^ il Re /jtt ift ' 
rifebio di perdere nello fteflp, tetnpp 4a ;,BpEv/* 
gogna, e la Picardia.. Gli Svizzeri- -crfidcndo > 
tutto, pofilbilc^alla loro paziopc,, dopP la vit- " 
toria di Novara, tediarono pjioq ,! che Tri*, 
ra'ovillé dife/e per fei fettimane; ipa;n<Mi potè 
falvare tal Piazza , nè la. Provincia ^ fé. pba * 
col promettere agli Svizzeri ,/ei;, cento ^ mila 
feudi, ed un a^olura rinunzia , del Re al Con* 
cilio di Pifa, ei, al Ducato di;. Mil^o^i Fece 
egli quello trattato fenza coms^ndo,,.ed ibRe ■ 
non. lo biafimòidi av,er ceduto ;aya;}Beccffiih ;i 
ma non potè rìfolverfi .a ratificare . Upa rjouihi ' 
zia Si vergognofa/ Pel danajp non vi ebbe difn 
ficojt'a, è ciò falyò la jvita agl» pftaggi -dati; 
agli Svizzeri da,,lTrimpville. Pa^nD’alt^ lbat^; 
da,\^affimilianq np ^ 

apeva gj^ediata. Jl/erpyenpe,,, alla; cella udi ^ eia* > 
iqtwfifà mila. uomini. . . , :>.> 

. I^jgi, Duca di jLoogaeyille, e Pieiinc ,.G(hì ^ 


ver* 


Della SfotM. iài Prattcìai 
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vehiatore iPicardia j trovaròti mézzo da itf* 
trodurvi del foccorfo j ma, nella^* ritirata ^ il 
Duca co’ giovani , che lo feguivanò, eflcndoli 
avvicinato con minacce al campo de’ nemici , 
fu batmro^ e fatto prigione. Il di più diedefi 
in fuga difordinatàm'ente , é. ciò .\diede luogo 
di chiamar tale attacco la giornata degli fpro*- 
ni j perchè' le noftre genti eranfì anzi ferviti 
de’loro .fproni j che delle loro fpade Quèfta 
difgrazia accadde preflb Guinegate ^ , luogo fa- 
tale^ per li Franeefit. Luigi ne rirbafé afflitto * 
e biafimò tanto più la temerità del Duca di 
Longuevillej perchè? egli avea proibito di non 
azzardar cofa. Non fi lafciò»però abbattere da 
tante .difgrazie, e benché aveflTe la gotta , fe^’ 
cefi portare in Amiens , rifoluto di difeoderdi 
in perfona il paffaggio della Somma i ì;". 

La fua vicinanza ^ ed i buoni ordini ^ éha, 
diede il Duca di Angouleme da lui' fpediio- 
air armata, non poteron falvare Terovenne., 
che fu demolita dagl’ Inglefi i Prefero quindi. 
Tournai, in dovej arreftati dall’ in^^r^cr , tir, 
folvettero ripaflare in Inghilterra. La maggior 
parte de’ Fràncefi - attribuiva quefte’' difgrazie 
al Concilio, che il Re tenea centra, il Papa', 
Quella ma laugurofa alfembleajda Milano erafi 
meffa in falvo in Lione, quando «Milano fu 
prefo dagli Svizzeri , ed eravi mohqt_,difpre- 
giata.. La -Regina fi .polo alla telia, di coloro,^' 

che 


IJ6 - , 


che pKgsiv^o U Ee a rinunslarvi; it ^chr ft^ 
àk 6 mi mence ^ 000 gran xoDifeaco (U^. twta* Itf 
J^attcill'^ :,i , tr.a , : •..- n: - 

r rRkonobbe tjelio Mo cempo il Goncilk^ di 
Laterania^ cuiifotmpore^^ a-fiot^ deltUMsPfàari 
«natica Cosi 4L i^pa tte^e:4o< , ni 

gtJ la- Regina aoa fo|5cavvifl« 

Rmgo tempo ali» pace iit dw prcdcurataV;Mo^ 
A-kijetV 'irenMÉìtte'*4iioi -nel dV- tfpk”Geii- 
ni^O'- 1 5 1 ' 4*9 < >)a cofiàtn$i di Liwgi > ii^aciibi^ 
k WUutte le !perdite ^^ ^fH'' vkiad a faQconit 
bére t’ ^uèflfa.j^'iw'' '■"' -i f' ■“* - * 

^ Fodó dòpò la morteidelk^RegWvii -e^^ 
i5i4t4iè il'^mamtiionkrdr^f'ianceitx)- con Gbadié 
ptémelfai^ ^olà y'^e 4Ìa ini amata tenetamw<> I 
te; Anhà di Brettagna fempre -nemica^ di 
fa di Sa voja', 'madre 4i ^Rrancefeo, é pòrtati 
a favorire la Gaia d*Atdlria'^< non ’ mai a tea 
fblmo datvi 1 ìk> conienk y^’ed iL Benché < 
feotiva 'gran pena nel «on con tentar la^ Regi-' 
naV -<^ii<> ■ di piegarla aveVa> amato i 

an» ^ìlfeflradé 4K>lày che compierla ad ’’ onta | 

In quello: ftetfb ^ tempo’ gli 'affari della Fràn-, ' 
eia comita^aroim^ir^; ripigliare ' miglior piede . I 
Luigi Duda^ ctf ‘ Lon^ueville avest gran- def^’ 
rio di riikiafò' eotP quàfebé ' impoitàoté'' fervi- ■ 
gio il >£i|co'''dh Ini- ^ coìrli meflo irl -QuififégateV; 
Vide, che B He “Atrl||<rie#n fiufe degf^ÌBg4àt‘ 

ni 
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.* ÙeUa'^ Sfitta jjf 

« H W mlU.... ' I ■■I WI* lllll■ n lll lf- I i iii g i . — 

ni di^fuo Suocecò (FerdinatidoY e* delle fpe(^ 
infifiitCj curerà tenuto per contentare • Mafllii 
miliaÌ3^4'e gliiAlematioi * Vede» nella Corte* 
d’ Inghilterra, Maria ^Worcila Re^ gio^rva* 
Prindpeflà, perfettameoté ' beila iy « Hcercàtà/ 
da -tuti^i ftidcipiV Hra cheiArtìgO pe^ tagi^- 
di (lato, non voiei dare ad alcuno ^ Su -Itàli 
ragioni il Duca' fi'Iperruafe^j < che '"Arrigo neri 
avrebbe • ripugnanza di darla^dn ^moglie à Eùl<^ 
gì; e che effander 'altronde affai ‘dirpofto^ allàP 
pace j potrebbe quella farfniooil tal' óiezzò /• 
Circa’ tal niat»^ifriotìio. sbilanciò alociiie propós' 
fizioni nella Corte d’Jnghiltérfà j-d -nòn 'Ve-‘C 
dendonè là negativa -i' ne rGriffe-'à Xuigi*,"^ìl' 
.quale e per la perdita 'della 'Regina e pel' 
configlio de’ medici j‘ Che= gli-pfDÌbivano lo ftà^ 
to con jugaley* come- ripugnante alla!fanith,''ftf 
cui debilitata dà* vàrj<"anDÌ ,'non pénfàva affat-.., 
to a prender' ^moglie-* T aro ore ‘petAjcff- egli 
avea pei- Tuo popolo, Tobbligò a ■ prender 'di- 
verfo' partito ,'*ed 'accettò U prog'ettOi"’ 

Fu conchiufii la pace-',' ed'ii''^ud- Principf» 
fecero allora una lega offenfiva , e difenfiva , 
Cofiò ciò alla Francia molto danajo , e la 
Citili di Tournai-, <h« Àrri^ àritenne . Luigi 
però npn pagava molto la quali certa fperan* 
za di ricuperare ii'Milanefe con quello trat- 
tato . Il Duca di Angouleme fu fpedito ad 
impalmare la Priocipeffa in nome del Re. Non 
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aveva egli fé non venti anni-, ed era.'difpò* 
come bifpgna, per infpirare amore, e’ per' 
rimanerne lericoii JEi neiconcepi per la giova* 
oe, Regina e la icofa farebbe poinca paifare 
troppo ionanài ^ lui ^ ^ fion.foiTe ilato av<; 
vertitp a frenare la fpa palTione pél fuo ime- 
relTe'. La ilelfa ragione fece (lare fin guardia il 
Duca di Suffolck, Signore Inglefe ', che. avea 
gran parte neU’ amicizia di Maria . Il rnatri*. 
monio del Re non fu di lunga durata. Da pth^ 
anni era egli tormentato dalla gotta . Sorpre* 
Telo la febbre con una dilènceria , e lo conduf* 
Ì$l5re ài fepolcro nel primo di Gentiajo 1515. 
Mor) tra’ penfieri di guerra^ non interrotti af- 
fatto da un Riatrimonio conchiufo per interef- 
fp. Quantunque le Tue imprefe fuori del< Re- 
gno lìeao Rate fui fine malaugurofe ; Luigi 
però va fituato nel grado, de’ Re i più felici , 
perchè rendè felici i Tuoi popoli , che non 
amava meno xìe’ fuoi figli . Quello è ciò , che., 
gli ha meritato il gloriofo titolo di buon Re, 
c di Padre del popolo^ 
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